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I DELLà 

STORIA DI SICILIA. 



CAPITOLO XXV. ; 

Disordini nella minorità di Federico^ suo tnO” 
irimonìo — Invasione delV imperadorc Olone — 
Promozione del re alfimpero— Origine delle scis- 
sure tra H papa e Federico — coronazione di lui 

Guerra co' Saraceni — Secondo maritaggio 

di Federico^ Papa Gregorio IX— Scomunica 
di Federico — di lui manifesto — partenza di 
lui per la Palestina _ Aarquisto di Gerusa- 
! lemme — Molestie sofferte da Federico in Pale- 
stina — Invasione dell'esercito pontificio — Bi- 
tomo di Federico — Pace. > 

Il reeno ili Sicilia e eli siati ollrnmare, lurbali X-X V. 
già pel cainliaiiienlo di sigiiona, furono scouvolli ^^,1, „ 
del lutto nella minorità di re Federico , coincc* riè di l-- 
chà la moria regina, per dare al figliuolo un po- dtneo 
lente sostegno, ne avesse alfidala la lulcla al pon* 
tefice Iniiocenzio III, che dichiarò bailo del r«;gno, 
e destinalo avesse leggrnli, per islare appresso, al 
PC, e governare per lui, gli arcivescovi di Palcr- 
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Cap. XXV. mo, di Morreale,c di Capua, e T vescovo di Troi», 
cli'era gran cancelliere del regno. Da una tale di' 
sposizione nacquero le prime dissidìe* li pontefice 
spedì in Sicilia un suo legalo a far le sue veci; 
i reggenti, sia che non avessero volnto sottostare 
ad altra aùlorilà, sia cbe avessero creduto , che 
nello spedir quel legalo, il papa veniva ad eser- 
citare un dritto che non avea, poco o nessun conto 
facevano di lui, perche quel cardinale, che uomo 
pacifico era, per uoa entrare in brighe, fece ritorno 
in Roma. 

In questo , il ricantato MarcaTdo di Kallindin , 
che in gran potenza era venato dorante la vita di 
re Arrigo imperatore , dal quale era stalo fatto 
gran siniscalco deH’impero, duca di Ravenna e di 
Roinagtuls, marchese d'Ancona, e conte di Molise, 
mal comporliiudo l'essere stato bandito dalla regina 
Costanza, iioii sì tosto seguita la morte di lei, s’ac- 
cinse ad ati'eriare il supremo potere, dicendo d’es- 
sere stalo dal morto re nel suo testamento dichia- 
rato bailo' del regno; anzi cercò di sedurre occul- 
tamente il pontefice con generose ofTerle di denaro, 
e con invenia, per non opporsi a quanto ei fos-se 
‘ per fare per salire al trono, cacciatone il pupillo 
re, ch'ei diceva d’essere figliuolo suppositizio. 

; la Innocenzio, clic altronde avea |)Osto l’aiii- 

, tno a cacciar duirilalia tutto lo s« in ine degli ale- 
I iiianiii , die da Federico Barba-rossa in poi eran 
venuti ad acquistarvi feudi, principati, e signorìe, 
non lasciò nò iiiliinorirsi , nò sedursi; scomunicò 
Marcaldo e tulli coloro, che lo favorivano, io di- 
chiarò nemico pubblico ', ed ogni opera fece, per- 
chè la impresa di lui'oudasse a voto. L’alemanocr 
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Inscialo a tollomellrrc le provìncie oltremare il conte Càr. XXT. 
Arn|ioldo, ed altri baroni della stessa nazione, passò 
in Sii'iliii; al suo apparile i saramii si levarono 
in armi ed a lai s’unirono. Con r|uel!a giunta di for* 
za si diresse a Palermo, ove ]iapa Innocenzio a- 
ve.i spedilo il maresciallo delle cliiese con nna 
scliiera di militi, in difesa del re. Ne’ campi tra 
Palermo e Morreale seguì sanguinosissima battaglia, 
nella quale Marcaldo ebbe la peggio, e fuggì, la- 
sciando sul campo il fiore della sua gente, e tutte 
le bagaglie. 

Mentie in Sicilia tali cose snccedevano, giunse 
in Poma Gualtiero conte di Brenna, marito di Al- 
lidia, prima figliuola di re Tancredi, ed in nome 
della moglie si diè a dimandare la contea di Lecce, 
antico patrimonio della sua famiglia, e il principato 
di Taranto, solennemente concesso dai re Arrigo im- 
peradore e Guglielmo III. Il pontelice non si lasciò 
scappare quel destro di acqoistare un gran sostegno 
contro gli Alemanni, menò buona la dimanda del 
conte, fallo prestar giuramento a lui, alla moglie, 
ed alle sorelle di lei di nulla imprendere mai con- 
tro la vita, l’onore, e il regno di Federico; di fare 
ogni .sforzo per caccLire dal regno Marcaldo e gU 
altri alemanni; e di sostenere la balia del ponte- 
fice. * -> 

Giunte notizie di ciò in Sicilia, il gran caiicel- 
Tiere andò in fìsima ; non avere , diceva egli! , iP 
pontefice alcun drillo di conceder feudi e signoria 
nel rcj^iio del re pupillo; aver dovuto egli, come 
bailo del re , per la sicurezza di lui respingere 
la dim- iida del conte di Brenna , per notf dare* 
alla contessa, che poteva mettere avanti pretcosioni 
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Or. XXV. trono, il mezzo di farle valere. Per tnli ragioni 
iodnssc gli altri reggenti a non riconoscere la con- 
cessione fatta dal papa, c per opporre al conte Brien- 
De ,un capo della stessa abilità, e di forze per av- 
ventura maggiori, s’unì a Marcaldo, lo cliiamò in 
Palermo, gli diede in mano la regia, il re , e la 
suprema autorilà- G.'rto la vita di Federico avrebbe 
allora corso gran perirolo, se Ma.rcaldo non fosse 
stalo tenuto a freno dalia presenza del conte di 
Brenna, la cui moglie avrebbe acquistalo un dritto 
incontrastabile al trono, per la morte del solo fi- 
gliuolo della regina Costanza. 

Il gran cancelliere passò allora in Puglia per 
afiùrzare le parti dei ronle Arofioldo, die st.iva a 
fronte del conte di Brenna, il quale, combattendo 
con gran valore, aveva già quasi interamente ac- 
quistalo il piie.>^e a lui concesso, ed in molli e dif- 
ficili iiKunIri era uscito vilioiioso; ma ima volta 
attaccalo con forze maggiori alia sprovveduta da 
Aropoblo, ferito gravemente, vi restò prigione, e 
poco dopo ne morì. 

Morto era poco prima Marcaldo pel taglio del 
calcolo, ^ui s’era voluto sottoporre, ed un Cuglicl- 
mo Capparoiie corse in Palermo ed usurpò il su- 
premo domìnio. Per frenare la tirannide di costui 
gli altri reggenti ciiicsero al papa l’assoluzìnne del 
gran cancelliere, die da lui era stalo scomunicato 
C| deposio dalla sede di Troja die occupava, e da' 
«piella di Palermo, in cui s’era iuiruso, dopo la mor- 
te dell’arcìve.scovo', il papa il coiiseiilì, e quello ri- 
tornato in Palermo, riprese il suo posto fra reggenti; 
ma i disordini crebbero per l’ inimicizia tra lui e 
il Capparoae. 11 conte Aropoldo, ebe, una cogli al- 
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tri baroni d'oltreraare, s’era sollomesso al papa, fa Cir. XXV. 
da lui spedito in Palermo, per cercare di comporre 
la iiìmicizia fra que’ due: parve da prima esserne 
venuto a capo, ma poi per voce sparsasi di tradi* 
mento , fu dal Capparone preso e cliiuso nel ca> 
atell’amare, donde fuggì e fece ritorno in Puglia. Il 
governo ed il regno furono allora scissi da due fazio- 
ni, quella del Capparoae, e quella del gran cancel- 
liere. Fra tanto disordine il re non avea autorità, 
non avean forza le leggi, non sicurezza i cittadini. 

1 saraceni, che s’erano ritirati nelle montagne, ne 
srenddvano per saccheggiare le terre dei littorali; 
a loro venne fatto insignorirsi di Corleone. I Ge- 
novesi ed i Pisani combattevano per lo |H>ssedimento 
di Siracusa, clienti uni e gli altri dicevano di es- 
sere stata loro concessa, e gli uni e gli altri dila- 
niavano. 

Il pontefice, comecbè , per avere il re già com- 
pito il XIII anno, fosse [Hsr cessare la sua balia, 
volle fare un’ ultima prova per rimettere l’ordine 
pubblico^ venne in Saogerinano, ed ivi chiamò a par- 
lamento 1 Conti, i baroni, ed i maggiorenti della città 
I ; ed ivi slanciò : che tutti con unanime valore 
dessero mano ai capitani proposti nelle proviocie, 
per mantenere l’autorità del re, e la pace del regno; 
che, se alcuno fosse oiTeso da un altro, non ricor- 
resse alle armi, ma all’autorità del capitano , dal 
quale, secondo le leggi del regno, gli sarebbe com- 
partita giustizia; che chiunqoe si negasse a ricono- 
scere o ad osservare tali regolamenti, come nemico 
pubblico fòsse da tutti gli altri combattuto; che sa- 

, I Anonym. Pnrens. Cesi* Tonoc. Ili presso Carolo Bibl. Siisi. 

&. S. lom. a, pag. 658. 
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Cu. XX\r'"»rc|>I>er» spediti dugento niilili, per tenere: a fi-eiio, 
i.purtiuaci C coiiservHie la pare del regno, i quaU 
vi resterebbero uit’aiiiio, maittrnult dai conti dai Jiq-i 
reni e dalia città, alfa vveneute delle ri.spqtti ve, far 
colla; e che oitiaciò i coati i baroni c U città te- 
nessero sempre pronti uii numero d’ armali,, |>ec 
dare ai capitani, la forza di die essi potrebbero 
aver mestieri^ Dati que’ provvedimenti il poutefiCo 
fece ritorno in Roma > , questo il primo c- 
sempio die olire la moderim .storia di Sicilia , di 
essere il pojiolo diiamalo ^ad.iiatorveiiirc ne' par.* 
lamenti, ma uou perciòèda Credere die. sin d’ai-, 
lora avesse avuto iuo^ù questa grande inuovazio- 
ae nel dritto pubblico siciliano.. Fu quella un’ a-| 
* dunanza straordinaria, come straordinari erano i di-, 

sordini, diiainata da un’auiorilà straniera. In ua 
moiuenfo, in cui i baroni si dilaniavano fra essi, ed 
il popolo era vittima e strumento della violenza loro, 
il pootcGce volle riunire lutti coloro cb’erano al tem- 
po stesso oppressori ed oppressi, per dettar loro il 

- _ .1 
a Molli Irs' moderni storici asseriscono ebe papa^ Innocenziq 
III da Saogcrinano passò allora in Palermi, uve consacrò la 
.ehiesa di Hietro :l,a-Hagnara, e se'oe adduce in prova la 
bolla incisa in una Ispida, c.he si vede, in quella cbieaa. Cib 
' b linentito i dalla maniresla falsità di tale liolla, di cui non 

• ai trova in alena liiogo l'originale, 2 dal silenzin di tults 
Uli storici ooateiapui.aiiei , i alcuni ite' quali nfariscono . per 

j minuto l'itinerario del Papa; 3 dalle parole stesse del Tape 
il qnale , por lettere circolari iuculca'i a lutti i baroni del' 
i«(no l'esecuziuae di ciò che avea stabilito nei parlamento' 
di baiigerniano; ed iu tali lettere .(presso Para* ivi pag. 
dice; (Juia prnpler Jirvorem nestatisad pra^stiit non pos- 

* 0ttmui personaliter descendere in apuliam eie. Se dunqiid 
Don potè imdirarii in PugUa ., multo ineao paté veairb ia, 
Palermo; ne può dirsi ohe ciò sia avvenuto in appresso, per- 
eliè, essen'lo gii finita U sua ba/ia, la sua venuta, sarebbe 

'stata inutile. • ‘ 
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riparo a’ moli che tutti soATritano, finché rè nvès^e 
co’ meczi legali fatto valere la soa aufpHth.' ' 

Conchiuso il [)arlamenlo , il pontefice' scritó al mon"**^* 
re, già entrato nel XIV anno, d'esser fibila là sua 
balia; lo confortava a regger da se gli stati 'suoi; 

10 consigliava di ammogliarsi; gli fpropqneva’ 'Co- 
stanza, figliuola di Alfonso II re d’Aragpna. Seguì 

11 re quel consiglio. Propósto, econchiusò quel ma- 
ritaggio, la sposa, condotta dalle galee siciliane, ac> 
cotnpagnata da Alfonso conte di Provenza suo fra- 
tello, e da numeroso corteo di nobili aragonesi giunìè 
io Palermo nel febrajo del 1209. Tutti giòivànó 
allora in Palermo, ma la ginja.ló'rnh tn lutto' per 
una malattia endemia, che s’introdusse nella'capi- 

talc, di cui molti morirono e fra gli altri il conte ' 

di Provenza. La corte, per fuggire il male| Venne . ■, 

a stabilirsi in Catania. Cessata la moria re Federigo 
fece ritorno in Palermo, c tutto gióvane che era, 
cominciò u dare buon saggio di se nerreg’gimentó 
del regno, e sin d’allora comincio à Inostraisi a- 
mante delle lettere e dei letterati c promolore delle 
utili discipline. Ogni cosa ió Sicilia crai allor^bmr 
posta, non cosi oltremare. , * v ‘‘ 

Otone duca di Sassodia , elevato al trono 
periale dopo la motte di re Arrigo iinperadorc , 
venuto in Roma nel settembre del 1209, vi fù co- 
ronato, dopo d’aver prestalo il giuramento di'so^ \ 
ttenere le papali prerogative , clic si chiamavano * 
reali di s. Pietro, e di non offendere ' Federigo' re 
di Sicilia 3 . Erano in quell’età i romàqi pÒDlcCdl 

5 PraediH) )aramenlo dt conservando re^libùs a. Pctri , èl 

de non offbodendo Regem Sieiliae Fridaricam. IUin»M. 

5309, n. II. 

Palm. Voi. III. 3 
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Cif. X.W. combaUult d* due loulraiì sciilimenli; volevano 
che gli del, ti imperatori veui&sero in Roma per ria- 
1 vervi dalle loro maui la corona imperiale; ma, per- 
' ‘ che molesta era per essi la dimora in (juella citta 

di , principi cli’erauo re d’itali:», e il titolo aveauo 
di re de romani e,d* romani imjieradori, preteu- 
devaoo che seguita appena la coronatone *6^"' 
Rrasserò. Ciò pretese papa lunocenaio; Olone ditien 
la sua parleni»; briglie nacquero (e «“ipt 
scevano in tali casi) Ira’ romani ed i soldati ale- 
manni} piu d’uno dell’una e drn’allra parte fu mollo; 
e forse di peggio sarebbe accaduto se la luaiicaiua 
‘di viveri non avesse pbbligato Olone a levar la 

tenda. , . Il, 

InT»iiont Per quel contrattempo, forse non accaduto a caso, 
dell'iiiiper»- J’imiieradoie, posto dall’uii de’ lati la prom«ssit e 
aure Olone .j dichiarò esser venula l’ora di nunire 

al suo regno, d’Italia le proviiicie che in ail‘ i tempi 
ne erano stali divelle- Negò al pontefice la rcsti- 
tuxiouedel paese che si dicevo donalo già alla c, '“-'t 
dairimperadore Ludovigo il pio, e elicgli ultmiiiini 
aveaiio invaso; venuto in Toscana nel i a io, s in- 
signorì di parecchie città, che alla chiesa appattv**; 
vaifó; e, serbando forse a miglior tempo alti* ‘ 
segni, rivolse le armi all’acquisto del regno di ‘ 
ciba, che sconvolto da tante peitui baiioiii, 
nessuna mistenxa poteva opporre. Favorito ilal >t 
^ cantato conte Arojioltio cui creò duca di Spoleto , 
dal conte di Celano gran giustizierò del regno, c 

dagli altri baroni tedeschi, che avversi eiair-» al go 

verno di Federigo, prima di spirare lamio 
si trovò padione di tutta la Puglia, .della Teria-di- 
lavoro, e di parte della Calabria. 
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Papa Innocenzio fentò talfo le tìo pacifiche inn« Cak XXV. 
trarre il Sassoue a desister dall’iinpresa, e dar pace 
a re Federigo; ma , riuscita vana ogni opera , Io 
scomunicò, e lo dicliiarò decaduto dali’iinpcrò. Tale 
era lo stato delle cose in Germania che que’ ful- 
mini della cliiesa furono fatali ad Olone. Era an- 
tica ed ereditaria nimistà tra la famiglia di Sasso- 
nia, c quella di HrjhanslefTen, di cui’ Federigo re 
dì Sicilia , e duca di Svevia era il capo. Le duo 
polenti fumiglie in ogni nuova elezione d’impera- 
dore arieiiiente pugnavano per giungere al trono. 

Ognuna delle due traeva ap|iresso un gran codazzo 
di |)iiuripi, di dotloii, e di baroni; però ogni im- 
peradore uvea sempre una fazione avversa e polente, 
die agguatava il destro di nuocergli- Le bolle di 
papa Jniiocenv.io vimnero così a 'Suscitare un gran- 
de incendio in Germania 11 re di Boemia, il duca 
d’Austria, il duca di Baviera, il Langravio di Tu- 
riiigia, gli arcivescovi di Magouza e diTreveri, e 
tutti gli alili vescovi e principi clic allora concorre- 
vano all'elezione (legl’iiiipei adori, riuniti in Bam- 
Barga promossero al Irono imperiale il giovane Fe- Promoiion* 
derigo rodi Sicilia, ed a Ini sjiedironu Arrigo di No- «lei rc«ll lin- 
fa ii , ed Anseimo di Snnsligtii per invitarlo a re- 
carsi in Germania, per ricevervi la corona *. 

A tanto mulaitieiilo di cose. Olone più clic dì 
pressa si ritrasse nel novembre del laii. Re Fe- 
derigo nel marzo seguente, lasciata in Palermo la 
regina col figliuolo già da lei avuto, venne a Kuioa 
ove fu con grandi onorificenze accollo dal p»p«', 

dai cardinali, e dal popolo; indi passò in Genova, 

* / 

» 

4 Ab.it. UsperjeDf chron Presso Caruso ton. Il, pai;- 97 >• 
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C«*< ZXV< e, poi CoH'ajuto «le’ Pavesi, de’ Grcruonesi, e d’Az- 
xo VI marcliesa «l’Ette, viaggiaudo per aspri ed ol^- 
b|i(jui sentieri per itebivare gli agguati dei tnila- 
Dcsi, partigiani d’Otone, giunse a Costanza tre ora 
prima del rivale che correva a toprapprcnderio. 
In Valcolore s’accontò con Luigi, figliuolo primo- 
genito di Filippo Augusto re di Francia, del pari 
nemico d’Olone, e vi concertarono il modo d’abbat- 
tere il comune uemico. Lung’ora con varia fortuna 
fi battagliò, fino a tanto che Otone, perduta la bat- 
taglia di Bouvines a fronte dell’esercito francese , 
comandalo dallo stesso re, disperato di potere riac- 
quistar rimpero, si ritirò in Sassonia, ove finì di 
vivere nel castello di Ilartesbourg nel iniS, as- 
soluto della scomunica da Sifrido vescovo di liil- 
deshaiin dopo d’»vere spiato la sua colpa colla pe- 
nitenza d’essere scalpitato da’ suoi guatteri. 

erigioedeUs Comecché Federigo, 1° fra’ re di Sicilia, 11° fra 
gl’inaperadori di Germania di lai nome, fosse già 

Fadengo riconosciuto ipaperadore, pure Guchè visse Olone, 
non potè mai ottenere da papa Iniiocenzió. d’esser 
coronato, per quella funesta gelosia del potere, di 
cui antica era la cagione e lacrimeulissimi indi in 
poi furono, gli effetti. I romani puutefìci , i quali 
più di qualunque altro principe italiano, avean da te- 
mere vicini potenti, erano stali, spesso palesamente, 
e sempre in cuore , avversi ai re di Sicilia delia 
famiglia normanna, nè avean mai lasciatq sca|>pare 
il destro di dar loro alcuna briga. ludi nasceva 
la longanimità, colla quale la romana corte met- 
teva avanti la pretensione di annullare, malgrado 
le tante conferme, il [rrivilrgio dell’ apostolica le- 
gazione, cbq Spuntava il corso ai fulmini del va- 
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i'icano. Più grare tngioiie di temere ebbero poi i Cw. XXV. 
papi quando lo scettro di Sicilia passò nella fami- 
glia di HoheostaufTen, die tenne oltre un secolo il 
trono imperiale; perciocché gl’ iinperadori di Ger- 
mania erano fra tutti i princi[ii d'Europa i men 
docili a riconoscere la potestà temporale de’ papi, 
e quel supremo potere cli’essi affeltaTano sui regni 
altrui. Rammentavano sempre i ponteSci le lunghe' 
cd aspre guerre avute a sostenere con Arrigo III. 
con Federigo Barba-rossa; nè gl’imperadori d' ap- 
presso aveano obliato le indecore penitenze impo- 
ste a que’ princìpi, ed i sacrìGzi della sovrana po- 
testà. In tali circostanze fu elevato alia sedia ponti- 
fìcia Innocenzio III, uomo di non ordinaria capa- 
cità, il quale tanto elevò recciesìastica sulla civile 
autorità, che i più potenti principi d’Europa ebbero 
a sentirne il peso. Punì coll’interdetto tutto il regno 
di Francia pel divorzio del re Filippo Augusto e 
la regina Ingelburga, scomunicò Giovanni re d'In- 
ghilterra, Io' dichiarò decaduto dal trono, sciolse t 
sudditi suoi dal giùrameutu di fedeltà, e quell’ini- 
becille re rhbe a deporre la sua corona a piedi di un 
legato pontifìcio; lo stesso fece con Raimondo conte 
dì Tolosa ; Otone fu del pari da lui deposto dal 
trono imperiale; ed al tempo stesso aggiungeva ai 
domini della chiesa la Romagna, l’Umbri^, la Marca 
d’Ancona, Orbitello, e Viterbo. • ' 

Ponlefì( e tale .non poteva certo .sgozzare che re 
Arrigo imperadore, venuto al trono di Sicilia, non 
s’era mal voluto piegare a prestare roinaggio„ è pa- 
gare il tributo per le provincie dipendenti dal re- 
gno di Sicilia; e però s’era con tanta ostinazione ne- 
gato a riconoscere Federigo, se prima la regina sua 
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r \vv madie io nome del figliuolo non avesso ruiunualo 
■ oiraniico i.iivilegio deirapostolica legazione, e giu- 

ralo di recarsi iu Roma a prestare personalmente 
omaggio pel regno, e dichiarar di tenerlo per pon- 
lificU coiio«ione. Per la ragione stessa, dopo la 
morte dcirimpera.lore Filippo di Sveyia, i, «e pon- 
tefice avea l'ulto ogni opera per lare eleggere Utone 
di Sassonia, suo nemico, ed escludere r« ledei igo, 
comecché dello da gran tempo re de Romani; se 
nmpero si unisse alta Sicilia , scriveva egli , la 
chiesa ne sarebbe scons>otla perocché, per tacere 
desìi allrt pericoli, egli si neghenbbe a prestar 
omaggio pel regno, come , si nego suo padre . 

Ciò che papa liiiioccnzio velia sdiivare, eia p 
accadere, c forse con maggior suo danno, quando 
Olone fu per conquistare il regno di Sicilia, senza 
che Federigo avesse potuto opporgli resistenza; ma 
«udraltacco, inteso a distruggere la potenza papale, 
fu audio appunto, che maggiormente lesallo^Uiia 
bolla desia una rivoluzione in Germania ; O Olle 
perde l’impero; Federigo l’ acquista, ma prima ti 
acquistarlo, l’aslulo poiUifice estorse da lui quelle 
«...cessioni, che per l’ium.aluia morte della regina 
Costanza non avea potuto ol tenere; Federigo Miei o 
dal timore di perdere il regno, e dalla speranza ili 
• acquistar rimpcro, ebbe a piegarsi « prestare il n- 
chiesto omaggio ad un legato poulilicio spe i 

« 

5 Qood non expedlat ipiam injpeiium 
q.«l roynnm Sie.l.« uoirelur unper.o. 'l'” 

«„ru«.ùreu.r .ecl«i.. N.m. tU co.ler. 
ipte propier Higii-Ulem imperi, nollel ectlM»* 
ciliee fiilflilalwi. el beminom eeibere, iiciil noluit p» 
itaUa prc»5o Rainald. imn. XHI, aa. 1200, n. aji 
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bella posta in Sicilio, e con tliploma del mwe eli C*». XxVi 
febbrajn del init promise i’annuale pagamento di 
mille sdiifali per la Puglia, perla Calabria, e per 
la Marca; rinunziò al dritta di scegliere i vescovi 
ed i {M-elati del suo regno; tolse il divieto degli 
appelli delle cauM ecclesiastiche alla romana coi te; 
in somma cancello il privilegio dell’ apostolica le* 
gazione. Non contento a tali concessioni, ppa In- 
nocenzio , nel concilio da lui convocalo nel laiS 
nel Lalcrano, dichiarò che il nuovo imperadore Don 
potesse essere al tempo stesso re di Sicilia, però^ 
prima d’esser coronato dovesse flirne -rinunaa al fi- 
gliuolo, il quale dovesse poi dicliiarare di teRerlo ' 
per pontificia concessione. Non era allora nè mortOt 
nè vinto del tutto. Olone; Federigo , visto il teim* 
poreggiarsi del papa a coronarlo,- uvea- gran ragime 
di temere ch'egli non si rappacificasse con quello; gli 
in forza dichiarare nel concilio, per mezzo deirarci- 
vescovo di Palermo suo ambasci.vlore, re di Sicilia 
il iìgliualo, colle condizioni che si volevano. 

Fu questo il più gran trionfo ‘della sacerdolate 
potenza sulla sovrana potestà, Di due potènti prin- 
cipi che lottavano per l'impero, l’tino fu ridallo a 
fur.si pestare dai guuitari, l'altro ebbe a rinunziare 
un regno avito, dopo d’averlo spogliato delle più 
nobili prerogative, e prima fra tulle l’iniiilipeDdeiiza; 
ma fu breve il trionfo. 

I poutefici, lenendo dritti incontrastabili da estorte 
concessioni vollero*comandare da padroni orgogliosi; 

Federigo, che per astuzia ed elevatézza d’animo non 
la cedeva ad alcuno, libero per la morte di papa 
liinorenzio III, c di Olone di qualunque riguardo 
o timore, mentre continuava a mostrarsi couclisoea- 
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C*»* dcuUte rispettoso verso il capo della chiesa, sde- 
gnava di obbedire da servo abjelto, e (•ovcrnava nel 
fatto gli stati suoi come se integre fossero le pre- 
rogative della sua corona , e nbila nom atesse ri- 
nunziato. Già vennero a cozzare il sacerdozio e l’im- 
]>«ro ; il cozzo fu in tanto più veemente in quanto 
gli auioM venaei'o esacerbati da II arma mento delie ' 
fazioni, che allora sursero, e gran tempo lacerarono 
l’Italia. < ^ 

i. Le due fazioni, che aveano scissa la Germania, 
per le gare tra la casa di Sassonia e quella di Svevia, 
vennero allora ad allignare in Italia, percblrdeUe 
«ittà italiane alciine |iarlegiavati per Olone , altre 
.per Federigo ; ma nel cambiar suolo cambiarono 
SKiiae ed oggetto. Guelfi cominciarono a dirsi gli 
api. Ghibellini gli altri nè si trattava più delle 
ereditarie niinicizie tra due famiglie sovrane , che 
lottavano per l'impero, ma della guerra tra l’ ec- 
clesiastica e la civil potestà. I romani pontefici , 
capi de’ Guelfi, dopo d’aver latto ogni sforzo per 
sottomettere in tbtto e per tutto l’autorità sovrana 
aliai loro, s’accinsero a cacciar dall’Italia gl’impe- 
radori, e questi 'voleano. ristretto il ministero de’ papi 
alle sole spirituali attribuzioni. 1 papi, clie mette* 
Vano avanti le solenni parole di chiesa e d'indi- ' 
pendenza italiana, avean per essi il popolo e.le città 

6 Muntori (Dnert. sulVtirt. Ilat. Disaert. 5>) dice che i p*r- 
, ligUni delia famiglia Saaaone fi cbitnaarooo gaalfi dafìaeiro 
d'Bate ceppo di quella iiimiglia e della reai caaa di BruDS- 
'vrich; ed I nhibeltitii ebbero noma dal eaalelledi Ghibelinea, 
.(nsaia di Weibliogen) nee nacque od abilava 1' imperador 
Corrado. Che che ne foste della loro origine , è cerio eh« 
queste 'denominatioai non a’intesero in lulia prima del ra* 

• gna di Federigo, 
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libere, l« cui liberlà ere, come i drilli pontifici, C»» XXV. 
mal sicara, fincliè gl'imperiali avessero potenze in 
Italia ; ma i baroni, e tutti i piccoli principi, che 
colla caduta delt’aulorilà imperiale lemevan di per- 
dere le loro Signorie, erano per lo più ghibellini. 

Uii’infioila molliludiiie poi seguiva l’una e l’al- 
tra parte senza scopo , senza intercise , senza ra- 
gione, o per .seguire l’amico ch’era deiruna, o per 
avversare il nemico, eh’ era dell’altra parte. 

Nissan paese b mai stalo tanto e per tanto tem- 
ilo travaglialo dalle interne scissure, quanto lo Tu 
allorn Tltalia. Si videro per tre secoli combattere 
precisamente principi contro principi, città contro 
città, famiglie contro, famiglie ; liè si combatteva 
se non per lo totale esterminio della parte avveda. 

Spente le più forti voci della natura, sciolti tutti 
i vincoli della società, si videro padri inveire con- 
tro i figli , fraleHi contro fratelli ; e nella città 
stessa i cittadini combattere fra essi, fìnchà una 
delle due parti restava padrona del campo ; gli 
avversi erano allora banditi, i. loro beni o dati o 
appropriati o sperperati, le case, loro dalle fonda- 
menta spianale; si videro i più atroci delitti , t 
più vili tradimenti riportare il plauso generale ; 
si videro infiue. i ministri di un Dio di pace, per 
cupidigia di autorità temporale, portar esca a tanto 
incendio , esserne il primo mantice , bandire una 
crociata di cristiani contro un principe cristiano, 
ridurlo a perdere il Irono e la. vita , negar sepol- 
tura al SIILO cadavere , dare il suo regno a gente 
straniera , che non conpbbe misura nelle oppres- 
sioni ; intantochè i popoli, spinti all’estremo, non 
ebbero altro mezzo di ricoodorre al trono la le- 
Palm. Fai. HI. 3 
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Cif- ¥.^V- gitlinia famiglia die un alto atrocissiiuo , di cui 
nè le anlìclie , iiè le moderne storie daouo altro 
esempio. 

Finché visse Innoceazio le cose erano Iien lon- 
tane di giungere a tali estremi; Federigo mal fer- 
mo allora sul trono , piegandosi ai tempi , dovea 
lutto emendare ; e perchè la manìa del secolo por- 
tava le genti alla guerra d’ oriente , il nuovo im- 
peradore, per ingrazianarsi di piè quel ponledce , 
aveva atich’cgli presa la croce. I^rti poi nel iai6 
papa lunocenzio , e l'anno appresso Olone , Ono- 
rio 111 1 venuto al pontificalo , cóminciò ad insi- 
stere che Federigo imprendesse tosto , coma pro- 
messo avea, la crociala; questo dall’altro lato iu- 
sistea per essere coronato ; ed intaolo si maneg- 
giava iu Germania per fare eleggere il piccolo Ar- 
rigo suo figliuolo a re de’ Romani, per aprirgli la 
strada al trono imperiale. Venutone a fine , scri-t 
.Tea sommessa mente i al papa, die ne avrebbe so- 
spesa r esecuzione , se ciò non erti di suo grado. 
Sceso poi con vn|ide forze iu Italia , rinnovò 
con più èflkacìa la dimanda della coronazione. 
Papa Onorio, che per trambusti accaduti in Roma, 
s’ era rifuggialo iu Velletri, posto com’ era tra due 
fuochi, non potè segarsi più olire; accompagnato 
da Federigo entrò in Roma , fece stare a segno 
quel senato e quel popolo, e addì aa di novem- 
woutioDe hre del laao segui la coronazione di Federigo e 
' della moglie, la quale, una col figliuolo s’era al- 

cun tempo prima recata in Germania! Re Fede- 
rigo , coronato imperadore , pigliò nuovamente la 
croce, e promise di mandare validi soccorsi ai cro- 
oesegnali, i quali s’er|iBO già insignofiti di Damiata. 
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Venuto in Paglia , privò delle baronie lori» j e 
bandì que'baroni, che avean favorito Olone ^ ‘00-' 
mecche alcuno fra essi fosse stalo ecclesiastico; 'Còti'* 
Tocò in Capita il parlamento di quelle provÌi»c(i’i 
e' molli regolamenti vi furono stanziati per lé Strani 
.qnillilà e buon reggimento di esse, Ira’ quali ‘ò de^ 
gno di nota quello di demolirsi tutte le Castra'' e 
le fortezze da’ baroni edificate ne’ loro fbudi, 'senta 
il regio assenso, contro le' leggi. Ciò fatto vetlUe 
rassettando tutte quelle città , castella , e bat^ie*, 
che nè* passati trambusti erano state al ‘demanio 
nsurpate. Passato poi in Messina, vi chiamò il par* 
lamento del regno 1 ed anche ivi leggi furono ban- 
dite. Per adempire poi la promessa fatta ét pon- 
tefice di mandare sollecito soccorso in oriente, levò 
un balzello del venti per Ceqlo sui beni de’ secor 
lari, e del dicci sa quelli degli ecclesiastici; e' col 
denaro indi' tratto apprestò 'un’armata di 'sessanta 
galee, die sotto il comando di Gualtiero della Paf- 
gliaia gran caucelliereì e del grand’ammtragh'ò Ar- 
rigo conte di Malta," spedi in soccorso di Dahiiafn, 
che i cristiani aveano preso,' Cd-i mnsulmiint asse- 
diavano. ‘ ‘ ‘ ■ • ■ • ; ’ • • ' ^ 

‘ •» 11. ‘ .! J I 

t . . 

Riccardo da SaDgermaao ‘( Crea ’ao. laio) dice: ìmpera- 

tor se recto tramite laqueia coniarens, et repna ibi ea- 

riam gcn^ralem, prò ponq stata rc^ni suaa^ a.cisias promul- 
Tit. Ma die ■ regolameuti uoo valevaqo, cóme il crooiila 
dice , per tutto il' régno , è maìiifesto da tìò cb' egli- stesso 
narra neiraone apprasad, cioè pochi. mesidopo., Iiaperatar..,. 
io Siciliam traopelat, et Messane^ regeos eariam gtoeralem. 
^oasdam ili! italuit ascisias obsórrahdas.Tra se i regolamenti 
stabiliti nel pariamenlo di Gapea doèeaa vaterg {ter tallo il 
raglio, DOB era ikisstieri coavoparoe un altre. Uè, io pnebi 
mesi avrebbe potuto conoscersi che impcrloui e nuacneviji 
«reno le prime leggi. ' ■ . i ! ' ‘ ‘ ' 
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C«e. XXV- ^ Infulice fu l'esito della tpediiione. Per l'impru- 
dente ostinazione del Cardinal Pelagio, legato pon- 
lilìcio , gli errori de’ principi, la città ebbe ad 
aprir le porte, senza che l’armata siciliana avesse 
potato ritardar d’ un sol giorno la resa; tanta era 
ì’angpsHa,. cui erano ridotti gli assediati; e fu ge- 
nerosità del vincitore, se ebbero salva la ritirata,* 
prima di restarvi morti di fame e di stento. De’ due 
coinapdanli siciliani, il gran cancelliere, temendo 

10 , sdegno, di Federigo fuggì a Venezia , ove ivi 
a; ppco si morì; il grand’ammiraglio sicuro della 
^a, innocenza , ritornò coll’annata nel regno; ne 
ripo|ilò dal re imperadore severo rabbuffo ; fu im- 
pi;igiooato, S[TOgliato_^ de’ beni ; ma, per quanto ap- 
pai'C, lo sdegno di Federigo non era sincero , iiv 
guari andò che quel conte riebbe i Iteni c la libertà. 

; Iq questo , re Federigo imperadore ; vui , più 
,che. della incerta e Innlana couquisln di Geru.<.a- 
leinniC,'.di liordipare il suo.| regno calca, ogni stu- 
dio ponea a racgallare quanto a lui era .stato usur- 
pato nella ndoorilà. I Genovesi t’ erano resi pa- 
droni di Siracusa, : ciò era stalo promesso loto da 
re Arrigo , che , mancando alla promessa , avea 
loro negalo il possedimento della città; solo avea 
loro permesso di stabilirvi i. loro foodaclii, ed es- 
sere esenti di qualunque peso. 1 Pisani nel 1203 
^e'it'avean cacciati; essi, ripresa di viva forza la 
città, vi esercitavano pieno dominio : Federigo ue 

11 cacciò, ifè valse allegare la concessione del pa- 
dre , l’accoglienza a lui stesso fitta in Genova, 
.i servizi pmslaii > solo poterono otlcuere d’ esser 
messi del pari alle ahre nazioni che mercantavano 
Tn Sicilia. Nè pu pieghevole si mostrò Fedeiigo 
allo stesso pontefice. 
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£ran(f fra' baroni di Puglia, cbo il re av*a spo- JXy» 
gliati de’ loro feudi, Riccardo conte di Sora, e i| ‘ ‘ ! 

conte d’Ariagni suo fratello, i quali fuiono in oltre 
arrestati e mandati nelle carceri di Sicilia ^ nulla 
eiovando loro d’ essiT fratelli di papa luuoconaio 
ìli. Costoro fecero giùngere le loro querele a, papa 
Onorio, ed alle lóro s’accordavano quelle degli al* 
tri baroni, uiasaime degli ecclesiastici, di’, erano 
Stati puniti, e quelli di tutti i cherici del regno, 
che dicevano lesa la loro immunità per la lassa 
loro imposta, comecché dine Ila a far le spese di 
una guerra , eli* eglino stessi predicevano santa, e 
per essere sottoposti alla ‘giufisdizioiie de’ tribunali 
ordinari. Il papa prese le parli loro; e perchè gli 
slava fitta in mente l’idea di quella guerra, spedi 
un suo nunzio in Sicilia, per esporre al re le sue 
lagnanze pe’ gastiglii inflitti ai baroni di PugUp , 

])er le tasse imposte agli ecclesiastici, e per ii/Vi- 
tarlo al tempo sle.sso a recarsi in Verona , ove 
doveano aiiclie convenire Giovanni di Brenna già 
re di Gerusalemme ; ed il Cardinal Pelagio , per 
{icusure al modo di ripigliare con vantaggio le 
armi. Rispose Federigo al pontifìcio messo : sà 
avere gasligali a buon drillo i suoi ribelli baroni, 
nè altri, da lui in fuori, esserne giudice competente; 
promise al pontefice, ed ordinò die quindi innanù 
i dierìci godessero le stesse francliige , che gode* 
vano nel regno di Guglielmo fi ; e con ciò diede 
a conoscere di esser suo intendimeulo considerare 
come non avvenute tulle le ionovazioni fatte nel 
dritto pubblico ecclesiastico di Sicilia , dopo la 
morte di quel re; promise finalmente di recarsi al 
congresso dal pontefice proposto , nel tempo asse- 
gnalo. 
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Ck*. XXV. Quel congresso -pcf tari incìdenti non ebbe al- 
Sgelai.*"' P®''^ Federigo rivolse tutte le sue cure 

a'aotlometlere i'Sara^rni di Sìrilia. Costoro, afTe- 
‘ gioitali ai re noriliauiii, dai quali assai erano stati 

favoriti, mal pativano la dominazione de’ principi 
Svevi dai quali erano mistraltati ; e però non la- 
sciavano mai scappare il destro di nuocere al 
nuovo governo; s’erano uniti a Marcaldo, ed agli 
altri , dri quali aVean favorita 1’ usurpazione , ed 
tiltiinamente, capitanati da un Mirabalto, s’erano le- 
tali in armi. Ritrattisi nell’interuo dell’isola, altri 
ébitarano il paese piano, ed altri occupavano luo*- 
gliì muniti sulle montagne : numerosi e nelle armi 
talenti, eran perniciosi al governo , non die pei 
mali interni, clic recavano, ma per lo favore che 
JSbtcan dare all’cslerno aggressore. 

Nel sazi re Federigo iroperadore renne ad as- 
sediare Aci, ove molti di essi slaiiziavano , e gli 
venne fallo di espugnar la terra, ed aver nelle mani 
• éen Avatli loro capo co’ suoi figliuoli che fece ap- 
piccare in Palermo Ma quella guerra fu in- 
terrotta , prima dalla morte della regina impera- 
trice Costanza accaduta in Catania nel di z3 giu- 
gno I3ZZ, e poi dalla gita di Federigo nel conti- 
nente per abboccarsi col pontefice. S’ unirono in 
Veroli, e discussero il modo da tenere per ripor- 
tare le armi cristiane in oriente. Propose FederigU 
di chiamare al congresso stabilito in Verona, an- 
che i doe gran maestri degli Ospedalieri , e dei 
Tempieri, i quali per lo lungo soggiorno loro iu 

S Appeadiz »'d H!sl. Malalerrae, presso Carus, I. i,pag. aSo. 
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Geruialemme potevano dare le migliori direzioni 
per quell’impresa, della quale fi mostrava sempre 
voglioso. 

Non più in V^ona, ma in Ferentino quel con- 
gresso ebbe luo^o. Si atabilì di non dare alcun 
passo dùranlc la tregua concliiusa col Soldano alla 
resa di Damiata; Federigo chiese, ed ottenne due 
anni di tempo 'per adempire alla promessa da gran 
tempo fatta; e papa Onorio, per. maggiormente 
indurselo , fece che il re di Gerusalemme a lui 
fidanzasse la Isabella , che alcuni chiamano Gio- 
landa, sua figliuola, nella quale, per esser morta 
la regina Maria <M Monferrato madre di lei che 
avea recalo io dote quel regno , s' era trasfuso il 
dritto alla corona. £ per essere la fidanzata ira- 
puba, fu pattuito di aver luogo il maritaggio ivi 
a quatir’anni. 

Fatto ritorno in Sicilia Federigo riprése la guer- 
ra contro i Saracini. Coloro che abitavano il paese 
piano, spaventati dalla prigionia e dal gasligo in- 
flitto a Mirabalt loro capo , proniiscró sottomet- 
tersi ed essere quindi innanzi fedeli al re; nè eb- 
bero altro gasligo che d’ esser lutti ( erano venti- 
mila) mandati a stanziare in Nocera città di Pu- 
glia, che indi' io poi venne delta Nocera de’ pa- 
gani, cd ivi molto valsero in appresso a sosl^er^ 
l’autorità del re , sempre minacciata da que’ tpr- 
buleoli baroni dei quali alcuni de’ più potati , 
chiamati in Palermo per prestare il, loro servigio 
coolro i Saracini delle montagne , veoulivi senza 
sospetto , furono ad esempio de’ compagni impri- 
gionati , e confiscati vennero i loro beni. Ad iu- 
tercessione di papa Oflorip ebbéro Kbertù T aouo 
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Càt.xxy- appresso, a patto d’andar banditi dal regno e fa* 
sciare stadichi i figli ed i nipoti 9. 

La guerra contro ì Saracini delle montagne con* 
tinuò ; ma non potè renir fatto a Federigo, nè al- 
lora, nè*in appresso, di sottometterli, od estirparli 
del tutto ; intantocliè in tutto il corso della vita 
di quel principe le memorie de’ tempi accennano 
a quando a quando alcuna di talf guerricciuole , 
che bastarono fìncliè quella mal’ avventurata genìa 
nòD piu favorita dal governo , non protetta dalla 
legge, non gradita agli altri abitanti-, venne in 
quel tempo estinguendosi. 

Prima di spirare il termine di due anni, entro 
i qnali Federigo avea giurato di recarsi in Terra- 
Santa, volle egli nel iaa5 chiedere una nuova pro- 
roga al papa , per essere pericoloso per lui il di- 
lungarsi dal regno, mentre ancora ardeva la guerra 
co’ saracini; e per ottenerla mediò il re Giovanni 
di Brenna suo suocero ,' e ’l patriarca di Gerusa- 
lemme , non guari prima venuti da quella città. 
Costoro si recarono a Tivoli , ove Papa Onorio 
s’ era allora ritratto. Il re in questo, che in Amalfi 
era , chiamò colà tutti i prelati del regno , forse 
per consultare sulla condotta da tenere , nel caso 
che il pontefice si fosse negato ; ma il caso nou 
ebbe luogo ; Onorio travagliato allora da una se- 
diiione de’ Romani, per cui era stato costretto a 
fu^r da Roma, condiscese alla richiesta ; due car- 
dinali furono da lui spediti a Sangermano , ove 
re Federigo imperadore s’ era trasferito eoo tutti 

■ É«a iW . . J * » ^ 

0 Rìccard. da EtofarinM': ivi, p>g. SjX 
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i vescovi , ed ivi in presenza di questi e de’ càr- 
dinali giurò di recarsi ivi a due anni nel mese 
d’Agoslo in Soria, menando seco mille militi, cento 
legni che si dicevano Malandri, e cinquanta galee 
ben armale ; di dare a sue spese il passaggio a 
duemila altri militi colle loro famiglie , coulaiido 
tre persone per ogni milite; di. dare cinquanta 
marche d’argento per ogni milite che avesse cqo* 
dotto di meno ; di consegnare centomila once d’uro 
al re Giovanni di Brenna , al patriarca di Geru* 
salcmtne, ed al gran maestro de’ Teutonici , per 
farne le spese della guerra ; e, nel caso eh’ ci fosse 
morto prima di recare a fine l’impresa, il suo sue* 
cessol e nel regno di Sicilia fosse tenuto a farlo ; 
consentì finalmente ad essere scomunicalo, e sotto* 
posto all’ interdetto il suo regno, ove egli fosse per 
mancare a tal giuramento '<>. I due cardinali al* 
lora lo sciolsero dai giuramenti prima prestali in 
Veroli ed in Ferentino. 

Ad onta di tal giuramento, Federigo, per quanto 
appare, tutt’ altro avea in animo che il dilungarsi 
dagli Stati suoi, e ne avea ben d’onde, clic la so- 
vrana sua autorità era a que’ dì minacciata da 
papa Oliorio , che voleva esercitare nel regno un 
supremo potere, altamente offensivo de’ diritti iii- 
coiitraslabili della sua corona, e delle città guelfe 
di Lombardia, che miravano a ridursi afiàllo iu- 
dipendeuti. Vacavano allora cinque sedie vescovili 
nel regno; il papa di sua sola autorità, senza con- 
senso 0 notizia del re , ne destinò i vescovi. Fe- 
derigo ordinò , che que’ nuovi prelati non fossero 

> Riiiaat'l. ■un. eeclef. n. 4 e *eg. 

Palm, ^olIlL 
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Cm. KXT. riconosciaii., ed aminnsi nelle cliicse loro asse- 
gnale <>. Più dilTicile era il ridurre àU’obbedienza 
i guelfi di Lombardia , e «questa impresa fu alcun 
tempo sospesa per lo inarìlaggio del re. 

Era già da marito la nuova sposa. Federigo spedi 
Srcondo mi-a lei ili Siria l’arcivescovo di Capila con 1 4 galee. 

la corona del regno in Tiro, si mise iu 
mare, c nel novembre del i33'y giunse a Brindisi , 
ove seguirono le noz^e. Ma da tali nozze nacque 
la nemistà tra Federigo e ’l suocero. Il primo si 
fere tòsto riconoscere da’ nuovi sudditi re di Geru- 
salemme, e persone sue mandò in Siria a gover- 
nar per lui le poche città die restavano in quel 
regno non sottomesse dai musulmani ; e ben altra 
onta fu Federigo per iure al suocero. Era fiM gli 
altri baroni di Siria , venuti a cortear la regina, 
Gualtiero conte di Brenna, nipote del già re Gio- 
vanni, figliuolo di quel Gualtiero che da papa In- 
iiocenzio III era stalo investilo della contea di Lecce 
e del princi|>alo di Taraulo, pe’ drilli della- moglie, 
figlinola di re Tancredi ; però s’ era in lui Irasfusu 
il ili ilio che il padre polea vantare sul regno di 
Sicilia. Federigo, entralo in sospetto che. il re suo 
suocero dava mano alle mene di suo nipote per 
farsi IMI parlilo, e far valere i dritti suoi, ordinò 
la rarreraziniie d’enliMUibi ; ma <|nel!i camparono. 
Il nipnlu andò in Francia, lo zio venne iu Roma, 



p l^uileiii iiieiof! quinqiie v.icaiillhu» in rrgno sftclesiis, qiiin- 
qttp Damimi» i^a)in ilonoiuis {irielecit mulu pniprio: volun- 
Im1iS( itiac'o <*t irr/^quijsUu Jmpcralore . • • • qtioy., iHmqiiain 
ili Mjufii |ir(Tiu<)iriuiii prhmotos » reri])i lin^icralor in ipsis 
stccltfAiis uoti [Ksnmsit. Uiccerd. <i« Saagerin. ivi p4g.S73*7l). 
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ad aggiungere esca all’ incendio , che ivi a poo) C«. XXT. 
divampò. ' 

Quetate le domesticlie biiglie, Federigo lutto si 
volse alla guerra di Lombardia. ' • . 

Le città gui'lfe Milano, Verona, Piacenza, Ver- 
celli, Lodi, ^le.ssandria, Trevigi, Padova, Vicenza, 

Turino, Novara, Mentova, Brescia, Bologna, Faen- 
za , per difendere la loro libertà , e forse esten- 
derla, s’ erano strette in lega contro Federigo, che 
ne alTettava l’a.ssolata dominazione. Per venire a 
capo d’un tal disegno, chiamò il servizio militare 
de’ baroni dì Puglia e degli altri Stati d’Italia a 
lui soggetti; assegnò Pescara per luogo di riunione 
di tutta la sua forza ; ed al tempo stesso ordinò al 
figlio Arrigo di scendere con quel maggiore eser- 
cito che potesse in Italia, e dirigersi a Cremona, 
ove avea convocata una dieta de' prìncipi e baroni ' 
di Alemngna. • . , 

Se è da credere alla cronica del monaco Gotli- 
fredo, papa Onorio sottomano era il principal mo- 
tore della lega delle città guelfe. Ciò sembra coo- 
fèrmato dal detto dell’abate di Usperga , die il 
convegno di Cremona non ebbe luogo per opera 
della romana corte *>, e dell’ es.sersi ì baroni del 
ducato di Spoleto negati a seguir Federigo, di- 
cendo che, per essere vassalli immediati del papa, 
da lui doveano ricever l'ordine di pigliar le armi. 

Re Arrigo era sceso io Italia colla gente alemanna ; 



!• Anno Domini laaO ab Imperatore enria Cremona cendi- 
citor poat Peotecoiten, qoa ne fieret , ut molti credont , a 
Cardioalibaa et Caria Romana ùnpeditar. Ab. Ctperg.Cbro» 
■vi pag. 971. 
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C»». XXT. ma ^ Verona fu dai Cuelli respinto, e non potè 
unirsi col patire; questi, mancatogli quel soccorso, 
non avendo piè forza da riuscir vittorioso, cliiesa 
la mediazione del papa per la pace; e per farselo 
amico, ammise nelle loio sedi i vescovi da quello 
eletti. La pace fu presto concliiusa a tal partito: per- 
donasse rimperadore ogni oOesa delle città guelfe; 
e queste dessero a lui per due anni quatlrocent’uo- 
miiù d’armi, per l'impresa dì Terra-Santa. Com- 
poste le cose, re Federigo im|>eradore venne io Si- 
cilia colla spòsa. Non guari sopravvìsse a tali av- 
venimenti papa Onorio, venuto a morte addì ilS 
di naarzo del I33y. 

rspsCrego- Le gare tra la pontificia e la sovrana potestà, 

no IX. .^Iie goo a qael punto erano state od occulte o ve- 
lale dell’ esterno decoro, conveniente alle due su- 
preme aulorilà della chiesa , e dello Stato , indi 
in .poi divam|>arono così furiosamente , che Oe fu 
sconvolta l’Europa, e parte dell’Asia, per la dìspo- 
sizioDe degli auimi, e la incoslaoza de’ due rapi. 
Gregorio IX assunto al pontificalo dopo la morte 
di Cuocio 111, era nipote di lotioceuzìo III, quan- 
to lui, e forse più di luì ambizioso d’estendere la 
poutifiiia potestà, e meglio di luì credeva di po- 
terne venire a capo ; perocché teneva già cancel- 
late dallo zio le prerogative della corona di Si- 
cilia ; e l’esempio d’Otoue gli faceva credere di po- 
tere colla stessa facillk depocre dall’impero Fede- 
rigo, se osasse resistere. ' 

1^11’ altro lato Federigo, re ed imperatore avea 
senno, cuore, e forza di difendere le prerogative 
del regno, la dignità dell’ impero; e se nella sua 
infanzia era venuto fatto ad Iiuaoceuzio 111 di estor- 
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cere Ja luì concessioDÌ ofTerisive de’ Jrittl suoi, nel C»f. XXV. 
ponlificiito di Onorio avea destre”gìiiia |>er non ve- 
nire ad aperta guerra con i|»el ponlefìre , ed in- 
tanto avea messo til ordine alle cose sue da non 
temere tjuando die fosse il confliltó ; con lepgi sa- 
pientissime, dirette a reprimere la licenza de’. sud- 
diti, ed aflurzare la publilica aulurilà, colla severa 
amministrazione della 'giustizia , colla rigida esa- 
zione de’ tributi, avea composto in modo il reame 
siciliano di’ egli era amalo, e temuto dai sudditi., 
e l’erario s’era rifallo dalle immense perdite della 
sua minorità ; ed in Germania, spente del lutto le 
aniidie fazioni , la sua autorità era da tulli rico> 
nosdula, il suo nome era da tulli temuto. 

S’era allora già comincialo a freddare la ma- 
nia degli liiuropei di coirerc a torrente ai con- 
quisto di Gerusalemme ; ma non s’ era freddalo 
già ne’ romani pontefici lo zelo di spingere a tali 
lontane iinjirese i principi, massime quelli, dei 
quali aveano a temere la vicinanza e rambizionc, e 
però Federigo sin dal i 3 i 5 avea dovuto giurare 
di recarsi con esercito poderoso in Palestina ; ma 
in dodici anni avea rinnovalo spesso e non adem~ 
pilo, mai il giuramento, del quale si valea per trar 
denaro dai suddili. Oltre alla decima imposta nel 
1321 sui beni de’ secolari , ed alla vigesima tu 
quelli degli eccle.siaslici, e< le straordinarie imposte 
del 1333 ,’ e del 1334 per la guerra co’ Saraciui, 
un mutuo esasse da liiMo il regno dopo il giura- 
mento prestato nel 1324, ed una coHetla nel 
e beli possiamo argomentare la gravezza di tali 
tributi dal fatto, die il monastero di Montecasino 
pagò pel mutuo del 1334 'once milletrecento, e per 
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Ci». XXT. la colletta ^el laa^ once quattrocenlocinqnanla 

tassa esorbitante, atteso l’alto valore delle monete 
in qoell’elà. 

Ciò non però di manco , da die ebbe il regno 
di Gerusalemme pare che Federigo abbia seria^ 
mente pensato a portar le armi in oriente, se non 
per raccattare il perduto , per conservare quelle 
città , che a Ini ancora restavano di quel rrgno ; 
e però ne’ primi giorni del pontificato di Gregorio 
vi area già spedilo parte del sno esercito '4 J 
ed aorlie prima avea già chiamati per' riunirsi a 
Brind isi nell’agosto del laa'y, tempo in cui avea 
proiues!ia di far mossa, tutti i principi che avean 
presa la croce. Papa Gregorio insistea per l’ a- 
dem pimento di tale promessa. Federigo che s’era 
recato colla moglie ad Otranto, quando l’esercito 
fu tutto riunito, lasciata la moglie in quella città, 
venne anch’egli a Brìndisi; ma trovò che, per gir 
eccessivi calori della state, e per l'aria malsana 
dì quelle montagne , gravi malattie s’erano intro- 
dotte nel campo, delle quali, non che r gregari , 
perirono i vescovi di Àngìò e di Ausbourg, ed il 
Lengravio di Taringia. Pure Federigo col resto 
dell’esercito s'imbarcò; ma, ammalatosi ancli’cgli, 
non potendo reggere il disagio della navigazione , 
ddpo Ire giorni tornò al lido, onde era mosso. - 
SeoawDic» Gtrgorio , saputo il suo ritorno avventa» 

di Federigo.lamenle lo dichiarò incorso nella scomunica , ed 
una lunga lettera pastorale diresse a lutti i vescovi, 
nella quale eoumerava i beneih! della chiesa rm- 
‘ .5 

i?i Ttiecanl. da Sangerrn. ivi pag> 5^4 * ^7^ 
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roana comparliti a Federigo sia dalla sua iofan- 
zia; diceva cli’essa lo avea allattato, sostenuto, dU 
Teso , educalo con grave fatica e dispendio , e fi- 
Uiilineiitc lo avca promosso, prima al regno e poi 
all’ iin|iero ; senza fare alcun cenno del drillo 
ereditario e dejl’elezione de’ principi di Germania, 
ponendo anzi il fatai principio d’essere i papi fa- 
citori e disfariloii de’ re. Hammèntava il giura- 
Qieolo di) lui. fatto nel I3i5, e le tante procra- 
stinazioni ; c finalmente dava a lui colpa della 
morte di coloro cli’eranp periti in Brindisi per Io 
disagio del lungo stare in luoghi malsani , cagio- 
nato dal non avere egli apprestato quel numero 
di navi che avea promesso; e di esser tornalo in- 
dietro A godere la delizia del suo regno , col fri-' 
volo pretesto della malàllìa Per le quali colpe 



15 tVedaj-iciiia, qiiem (Apoitolica Sedei) quali a inatiia utero 
evcepil , uberibui laclavil , hunierii bajulavit , de maiiibui 
quarrsntiuni' auimam ejui Trequenter enpuil, educare ituduit 
inutili laboribui . et expeniii uiqiie ad «irurn perrecluin 
pei-iiuiril, ad regìae digmlalii Hecorem , et tandem ad fa- 
illgiuMi rnlininii iinprrialli proveait, credeni illuni bnbere 
Het'raiionil virgam , et baculum senectulii. Maltbia Paria 
H'il. Angl. preiso Caruio ivi pag ioit). 

16 Tini (liu in eitivi fervurii incendio, in regione morlii, et 
adii corruptela delinuil chriitianum exercilum, ut uoii so- 
limi magna pars plebis, veruni eliam uon luediu laullitudo 
uobiliuin, et roagnatum, peltilenliae , siili ariditate, aidoris 

iiireodio, ac mnlln inromodilalibus ezpiravil Idem vero 

evacualia promisaionibus , ruplii vinculis , qiiibus tenabalur 
aslnclus, rateato timore diviuo , coutempla reverenti* Jean 
Chniti, ceusura aecclesiaslica villpeota , ac reliclo ezercilu 
chiisliimo, exposita iuHdelibus terra lancia, drvolione po- 
pulì cbiitiani abjecla , in luum et lolliis cliristianitalil op- 
probrium retroi sus absiraclus , et illertui est ad consuelat 
regni deliciai , objectioneni corporii sui frivolii ezcuiatni' 
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C.K. XXV. lo tiitJiiarava scomunicalo, ordinava a tulli di schi- 
varne il coiisoriio; minacciava alire ])ene se nio- 
slravasi conluinacc; ma coiicliindeva colla speransa 
che eccleiiastico collirio fosse ^iilTiciciile ad 

pii ocelli tlcl travialo ^ c (]ups1i licori esse 
al rimedio di mosirarsi indi in j)oi più umile e 
rassegnalo alla sanla chiesa *7. 

Queir ecclesiastico collirio più presto che ad a- 
prire , era inleso a far chiudere gli* occhi di Fc- 
Jeiigo; ma e gli avea già da luug’ora aperli, per 
a»‘Dlir» allamente di sè, coooscere- i drilli suoi, vo- 
lere, sapere, e potere difenderli; però era ben lon- 
tano di ricorrere alla medicina , che il papa gli 
olTriva. Saputo quel subito procedere di papa Gre- 
gorio , a lui spedì gli arcivescovi di Reggio e di 
Bali, il duca di’ Spoleto, e 1 conte di Malta, per 
esporgli le sue giuslilìcaiioni ; ma non poleion.o 
rostiiru scaponire il pontefice, il quale anzi, chia- 
mali quanti vescovi jiolè , in loro presenza eoa 
più solenne apparalo iterò la scomunica. Nou re- 
stava allora m Federigo altro partito, die, o sten- 
dere il collo al giogo, o combattere; non fu dub- 
^ bia la scelta; 

Per valersi delle armi stesse , colle quali papa 
Gregorio cercava di sopraffarlo, mentre quello as- 
soldava cooli'o di lui Giovanni già re di Gerusu- 



nibos ut Hicilar geitUas psitiore. Attendile ergo et videte, 
si est dolor sicat dolor sedis spoitolicse inetris veslreei Ivi 
peg. 1017. 

17 Micque reeurrat ad medicum et ad Malrem Eccleaiam re- 
• vertalur. per hninilitatem deliltam , et aatiaraclioaem coo- 
grutm, aalulia remedit racepturua. Ivi pag. 1018. 
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lemme, ed aizzerà i baroni di Toscana e diCAr. xxv. 
Lombardia, egli arati a se alcuni de’ più potenti 
fra’ baroni romani, li trasse alla sua, e per ren- 
derli da lui affatto dipendenti, comprò tutti i be- 
ni loro, e poi a loro stessi li concesse in feudo, e 
cosi vennero suoi vassalli. Per costoro mezzo un 
tumulto fu destato in Roma contro il papa, il 
quale ebbe a rifuggirsi a Perugia '•*. Al tempo M,,„jres,u j 
stesso un manifesto dirigeva a tutti i princi})i lui. 
d’Europa per giustificar sò , e rispondere di 
rimbecco al papa. In quello diretto ad Erri- 
go III re di Inghilterra, che lo storico inglese 
di quell’età Matteo Paris riferisce, dichiara es- 
ser menzogna eh’ egli per frivoli pretesti avesse 
sospesa la sua gita in Siria; chiama Dio in te- 
stimonio della verità della sua malattia , ed as- 
sicura che il più presto che potrebbe, come fosse 
rimesso in saluta , avrebbe ripigliata la santa 
impresa. 1 papi, soggiungea , per cupidigia di 
denaro volevano rendere tutti i regni tributari 
di Roma; ed in prova adduceva gli esempi del 
re d’Inghilterra Giovanni che fu scomunicato e 
vi stette finohà non si sottopose ad un tributo, 
e del conte di Tolosa , i cui stati furono sotto- 
posti all’interdetto, per ridurli alla stessa servi- 
tù ; e qui soggiuugeva altre virulenti querele 
contro la romana corte 't'. Ecco, diceva, i co- 



i8 Ahit. Usperg- Cbron. ivi pig. 971. 
ig Rcmanaia ecclesiam tanto jain avaritiae saeceniam 
incendio , et concupiscentia manifesla , quod boois eccle- 
siasticia uon aibi prò toIo luflicientibus, inperatures, re- 
ges , et prÌBcipes exbaeredare et tribotarios eonstituere 
nun verentur. Habeat luteiu de praeiniasis rei angloruni 
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Cif. XXV. sturai de’ prelati romani, ecco i lacci, che tenr 
dono per israunger denaro , soggiogare i figli , 
inquietare i pacifici; pecore aU’esterno, lupi ra- 
paci in cuore, che mandano per tutto legati con 
facoltà di scomunicare, sospendere, punire, nou 
per seminare la parola di Dio ma per estorcer 
danaro , raccogliere e mietere ciò che non han 
seminato Sulla povertà e la semplicità era 
fondata la primitiva chiesa, quando feconda par- 
toriva i santi ; nè può essa avere altro fonda- 
mento che quello datole da Gesù Cristo; e se 
gli ecclesiastici sono oggi tanto cupidi di ric- 



e< M ipio exemplum eajos pitreni regem teilicat Join- 
nere, tare diu ezcareaaicatam tenait qaouKjae ipsum , et 
re^oa ejus coostituit sob tributo Habeaat etiam gtne- 
rali,ter omaet idem exemplure de eomite Tbolosano , et 
alios principea reuitnf, quorum terras al perionaa taradia 
sub iolerdicto concludere raolilur dqnec illos in eonsimi- 
lera redigat serTitutem. Simoniit, exactiones diversas, et 
a seeulis iqaudilas , quas in rcclesiasticas personas inces* 
lanter exereeot, uspras manirestas et palliatas quibus ha- 
clenus incognitis totum rnundure iufìciunt , praelcrmilto 
aermones tamen super inel mellito!, super oleum mollilos, 
insatisbiles sanguisuguie , dicentes curiam roreanam esse 
ecclesiara . inalrem nostram ac lutricem ; cure ait curia 
prae taxata omnium malorum radia et erigo, non matcr* 
■as , sed actus excrccns noTcrcales ; ex cognitis fruclibni 
auis certum faciena argumentum Matt, Par. iri pag. 1018, 
90 Ecce mores romanorum , ecce laequia praclatorum ; 
quibus UDÌTersos ac singulos qnaerunt iliaqoeare, nummoa 
emungere , liberos subjugare pacifìcos inquietare , in re- 
stibna «TÌam cura sint intrinsecas lupi rapacea ; legatoa 
bue et illuc raittentes excomunlcare , suspendere, punire 
faenltatem habentes, non ut semen, idest aerbura Dei te- 
minent l'rnctifìcandaBi, sed ut pecuniatn extorqueant, col- 
ligant , et meleot quae nunquam scminaverunt. Lo steisn 
pag. 1019. 
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chezza , è ben da temere che per la ricchezza C*». IX V. 
l’edifizio della chiesa miai 

A tale violento manifesto tenne dietro nel laaS 
una bolla di papa Gregorio forse non meno vio- 
lenta , colla quale fulminava contro Federigo 
una terza scomunica e dichiarava sciolti dal giu- 
ramento di fedeltà tutti i sudditi suoi, partico- 
larmente quelli di Sicilia e di Puglia. Ma que- 
st’ arme che avea gran forze contro i principi 
deboli od odiosi , nulla valse' contro Federigo , 
il quale in quell’ anno, stesso chiamò a parla- 
mento in Capua tutti i conti del regno; ed ivi 
impose per l’im presa di terra-santa la gravosis- 
sima tassa di oll’once d’oro per ogni feudo, ed 
un milite per ogni otto feudi , da esser presto 
nel maggio eh’ era per sopravvenire , ed all’ og- 
getto stesso intimò una dieta di vassalli dell’im- 
pero da riunirsi nel marzo di quell’ anno in 
Ravenna Ma tale dieta non potè aver luogo 
perchè il papa ed i guelfi di Lombardia tene- 
vano il passo , non che a coloro , che colà si 
recavano, ma a tutti i crocesignati d’oltremonti, 
che venivano ad aver parte alla spedizione 
Nè contento a ciò papa Gregorio , ordinava a 



ai Id pauperUte quidem «t simplicitala fundila «rat 
Ecclesia primitiTa, cum sanetos, quoi catalogui saDctorum 
commeinoi^l, faecuoda partariret. Sed alibd Ibodamentuln 
Demo poteat pooere, praetcr illud quod positum est a Do- 
mino Jasu in stabilitum. Porro quia in divitiis nafigant , 
in diviiiis volutentur, in divitiis aedificant, timenduro ne 
peries inclinalur ecclesiae, ne maceria depuisa, mina sub- 
sequatur. Lo stesso ivi. 

Il Riceard. da Sangerra. ivi pag. $79. 
i 3 Abat. Usperg. Cbron. ivi pag, 971. 
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Càf. XXVs lutti gli ecclesiastici del regno di non pagare i 
tributi loro imposti per quella spedizione; raa, 
buono o mal grado e’ li pagaTano. Federigo in 
questo, ad onta di tutte le diflicollà , sollecita- 
Ta gli appresti; già nell’aprile di quciranno avea 
spedito in Siria cinquecento militi, sotto il co- 
mando del suo maliscalco Riccanlo Filingieri ^4. 
Poco appresso , per far conoscere ai sudditi in 
modo legale e solenne 1’ ultima sua volontà , 
convocò a parlamento in Barletta tutti i conti , 
i baroni ed i prelati del regno. Tanto salda 
era l’autorità di quel principe, malgrado le bolle 
di papa Gregorio , che alla sua voce corsero i 
sudditi in sì gran numero, che l’adunanza ebbe 
luogo a cielo aperto. Ivi da una bigoncia a 
bella posta eretta dichiarò; essere suo volere che 
• durante la sua assenza si vivesse da tutti con 
quella pace e tranquillità, che si godea sotto il 
re Guglielmo II; lasciava bailo a governare per 
lui Rinaldo duca di Spoleto; disponeva che nel 
caso di sua morto a lui succedesse nell’ impero 
c nel regno Arrigo suo figliuolo ; e , morendo 
costui senza figli legittimi, l’altro figliuolo Cor> 
rado , e, mancalo questi gli altri suoi figli le- 
gittimi ; ordinò finalmente che i sudditi non 
fossero gravati di tributi se non per causa d’u- 
tiltà pubblica. L’osservanza di tali disposizioni 
fu giurata dal duca di Spoleto, dal conte Arri- 
go di Morra , gran giustiziere di Puglia , e da 
altri distinti personaggi. 

Non guari dopo la conchiuslone di quel par- 



Riecard da Sangerm.nvi pag. 58« 



Digilized by Coogle 



37 

lartiento ebbe il re imperadore a sofirire la per- 
dita della sua seconda moglie, dalla quale avea 
aruto il figliuolo Corrado. Kel giugno del laaS 
ogni cosa era presto; Federigo si mise in mare. 

Gli scrittori guelfi gli appongono di non jJ^"**"**pf * 
altra forza che venti galee e cento militi; ma, * *' 

lasciando stare che forze assai più numerose avea 
fatto precedere, egli, più che nelle armi, confi- 
dava nella politica. Già sin da che era venuto 
iu possesso del regno di Gerusalemme , avea 
spedito l’arcivescovo di Palermo ad offrire pace 
ed amicizia al Soldano d’ Egitto , il quale con 
lieto animo avea ricevuta la proposizione, ed in 
seguo di amicizia e di pace per lo stesso arci- 
vescovo gli avea mandato un elefante, muli, ed 
altri ricchi presenti; e quell’ arcivescovo nel gen- 
najo di quell’anno era già di ritorno 

Posto piede a Tolemaide, Federigo, cui si uni- 
rono tutti i crocesignati , che colà stavano ad 
aspettarlo, s’avanzò sino a Gaffa , per ristancar- 
ne le bastite. Già sin dal suo arrivo il solda- 
no d’Egitto avea a lui mandato suoi ambascia- 
tori per ossequiarlo, ed aprir trattative d’accordo; 
nò accadde lungo trattare. Quel soldano, stretto 
da molte guerre domestiche, non volea tensonare 
co’ cristiani per lo posse^mento dello sterile 

f taese di Gerusalemme. Una tregua di dieci anni 
a conchiusa, durante la quale furono cedute a 



>5 Archiepiicopui Ptoormitanai nnncmi ■ toldaao id 
CieMrem reditns elaphanlem anum , maloi , et pnelioaa 
quaedim alia munera ipsi imperatori detulii ex parte lol- 
dani. Rinard. da Sang. ìtì pag. SSo. 
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lUeqaiito di Federigo le città di Gerusalemme, Betlemmé , 
Tiro, Sidone coi rispettivi territori , tf 
Con tutto il paese frapposto airuna e l’altra cit* 
tà; iu guisa che dalia spiaggia di Tolemaide si- 
no a Gerusalemme , tutta la provincia fu do- 
minio cristiano. Ma perchè i Musulmani ve- 
neravano il tempio di Gerusalemme , come i 
cristiani il santo sepolcro di G. C., fu con- 
venuto che potessero senza molestia recarvisi a 
far loro preci , ma in quel numero che piace- 
rebbe a Federigo, disarmati, e tosto fatta l’a- 
dorazione dovessero ripartire , non potendo al- 
bergare entro le mura della città. Liberati furono 
tutti gli schiavi cristiani. Comecché tale con- 
Vensioue avesse avuto nome di tregua , pure 
chiaramente si vedea d’ avere il Snidano perpe- 
tuamente rinunziato il paese ceduto, per la con- 
dizione che fosse lecito a Federigo riedificare 
ed accrescere le fortificazioni delle città cedute, 
senza che il soldano potesse far lo stesso nelle 
città del suo dominio. 

Se il cruccia di papa Gregorio contro di Fe- 
derigo fosse stato in verità cagionato da carità 
cristiana, per non essersi egli accinto prima alla 
santa impresa, la notizia della felice riuscita di 
essa avrebbe dovuto spegnere in lui ogni ran- 
core ; ma tutto al contrario andò la bisogoa- 
Non contento all’ avere impedito che i crocesi- 
gnàti d’ oltremonti avessero raggiunto l’esercito, 
ed all’avere scomunicato tutti coloro che accom- 
pagnavano il Re Imperatore , mentre gli dava 
poi colpa d’esser partito con poco accompagna- 
mento; non pago d’avere bandita una crociata 
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eontro quel prìncipe, ed aver sottoposto i re* C*». XXV. 
gni d* Europa , quelli cioè sui quali era a lui 
ed a’ suoi predecessori venuto fatto di estendere 
la temporale autorità, a gravoso tributo per le 
spese di quella guerra ; avea spedito ordine al 
patriarca di Gerusalemme , a tutti i vescovi di 
Siria, ed ai cristiani di quelle parti, di non ri- 
conoscere rautorità di Federigo, non comunicare 
con lui, non prestargli obbedienza e favore; ed 
uno sciame di frati francescani erano stati da 
lui mandali in quelle parti per predicare tali 
massime. 

In tale disposizione trovò quelle genti Fede- Molestie lof. 
rigo. Tutti farono lieti del suo arrivo, 
osavano salutarlo re. Egli , adunati tutti i ero- 
cesignati che colà erano ad aspettarlo, con lun- 
ga orazione mostrò la sua innocenza, e l’ingiu- 
stizia della scomunica , e perchè il divieto del 
papa di prestare a lui obbedienza non noce.sse 
alla riuscita dell’impresa, propose che gli ordini 
non in suo nome, ma di Dio e della cristianità 
fossero emanati. Conchiuso poi il trattato, venne 
a Gerusalemme, entrò nella chiesa del santo se- 
polcro , adorò il monimento ; ma 1’ arcivescovo 
di Cesarea, d’ordine del patriarca di Gerusalem- 
me , eh’ era legato del papa , per impedire che 
egli vi fosse coronato, avea posto l’iqterdetto a 
quella ch 'aia ; perchè nessuno de’ vescovi v’ in- 
tervenne. Federigo tolse le difficoltà con levare 
egli stesso la corona daU’altare e porsela in ca- 
po colle sue mani. Comedia chiama questa il Di 
Diasi; non pensa il buon monaco che Federigo 
volle con quell’atto far conoscere che un re non ha 



DinitiiCd by Google 




« 



4o 

CAt. XXV, mestieri che altri gli mettesse la corona sul capo, 
per esercitare la sua autorità; e che il suo stesso 
braccio che lo coronava , sapea bea difendere 
la sua corona. 

Nà qui ebbero fine le lagne date a quel prin- 
cipe dagli emissari! di Roma. I frati francescani 
predicavano come precetto di cristiana obbedien- 
za il levarsi iu capo contro nn principe scomu- 
nicato che il pontefice avea dichiarato decaduto 
dal trono. Federigo ne fece balzare alcuni' dal 
pergamo alla prigione; più di uno ne fece scu- 
disciare; gli altri ammutirono. Pure (tanto lo stu- 
dio di parte avea allora pervertite le idee) papa 
Gregorio, e ’l patriarca di Gerusalemme, ne’ loro 
manifesti sparsi allora in Europa, alto^gridavano 
per tale punizione , *ch’ e’ chiamavano sacrile- 
gio come se il pergamo fosse fatto per pre- 
dicare la rivolta , ed ogni sovrano non fosse in 
dritto d’iniligere ai sediziosi, quale che fosse l’a- 
bito che indossano, gastighi intanto più severi e 
clamorosi , in quanto è più grave 1’ abuso del 
sacro loro ministero. 

Federigo durante la sua dimora in Gerusa- 
lemme, ebbe assai più a temere de’ tradimenti 
de’ crisfiani , che delle nimicizie de’ musulma- 
ni. 1 cavalieri tempieri e gli ospedalieri , istigati 
forse da Roma ^7, saputo che il re iiuperadore 
volea un di que* giorni recarsi inerire a piedi, 
con pochi compagni a venerare il Giordano , 



t6 Miti. Paris iri pag. 1034 t iot6. 

37 Sumpsaraat cornua ex odio papali. Lo «tesso ivi 
pag. 1034. 
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nelle cui acque G. C. ebbe il .battesimo , ne 
diedero per lettera avviso al soldano d’ Egitto , 
proponendogli di mettersi in agguato per so[)r:i[>- 
j)renderlo e cattivarlo. Il musulmano ebbe or- 
rore del tradimento; non che romper fede alio 
amico re, a lui mandò la lettera licevuta. Per 
quell’ atto vennero a stringersi maggiormente i 
legami d’amicizia tra que’ due principi Pure 
costoro stessi , che tanto vilmente cospiravano 
contro la libertà e la vita del loro sovrano, in- 
dussero. il patriarca di Gerusalemme a pubbli- 
care un manifesto, pieno di calunnie e d’invet- 
tive contro di lui, per denigrarne il nome. *o*u 

Mentre in Oriente tali cose accadevano , le ^ 

provineie del regno di Sicilia erano sperperale da 
un esercito pontiGcio , comandato in nome del 
papa da Giovanni giù re di Gerusalemme , al 
quale il pontefice avea promesso l’impero, e dal 
Cardinal Colonna, legato pontificio. Non si tosto 
il re iniperadore s’era messo in mare, die tale 
esercito al quale si dava il nome di milizia di 
Cristo, portando nei vessilli le cliiavi di S. Pie- 
tro , entrò in Puglia ; e comecché il duca di 
Spoleto, lasciato a governare il regno, non fosse 
mancato a se stesso, e gli altri baroni gagliarda 
resistenza avessero opposto , pure per la preva- 
lenza del numero i pontificii progredivano, met- 
tendo ogni cosa a foco ed a ruba. Di ciò diede 
avviso a Federigo il conte dell’ Àuria « Grego- 



i8 Ex eo tempore eonglatÌDat* est anime imperatoria 
ciim anima toldani indissolubili cemento dileetionis et a- 
laicitiae. Lo stesso ivi. 
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CiP. xxf, rio pontefice romano >• scriverà egli « nemica 
M pubblico della magnificenza vostra , raccolto 
» un numeroso esercito, per mezzo di Giovanni 
w di Brenna già re di Gerusalemme e d’ altri 
» uomini valenti , ai quali ne diede il coman- 
M do , entrato ostilmente nella terra vostra e 
n de’ vostri vassalli , contro la legge cristiana 
M vuole vincervi coUa spada materiale , non a- 
M vendo potuto farlo colla spada, chV dice spi- 
ìi rituale. Giovanni e gli altri capitani delle 
» papali milizie metton foco alle case e alle 
» campagne; portan via le robe e gli armenti; 
» tormentano in mille modi gli uomini che 
M prendono, per trar da loro gravosissimo ricat- 
to; non perdonano ad alcun sesso; non rispet* 
a* tano, uè le chiese nè i cimiteri; prendono le 
M terra e le castella, senza alcun riguardo all’es* 
» ser voi in servizio di Gesù Cristo; e se aIcu-> 
M no fa menzione dell’imperadore, Giovanni di 
» Brenna risponde non esservi altro imperadore 
M che lui. Maravigliano gli amici vostri, e par* 
y» ticolarmente il clero del vostro impero , con 
ai che mente, con che coscienza possa il roma- 
aia no pontefice muover le armi contro i crìstia* 
m ni, avendo il Signore detto a S. Pietro ripo- 
•a ni la spada nel fodero *9. ai Ma papa Gre- 
gorio non volle riporre nel fodero la spada sua 
comecché Federigo avesse già tolto ogni appa- 
rente ragione di querela , col riacquisto di Ge- 
rusalemme; anzi da ciò trasse nuovi pretesti per 
fargli guerra. 
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Are* il re imperadore, dopo il suo ingresso Ca». XIV. 
io Gerusalemme, dato conto al pontefice stesso, 
ed a tutti i principi d’ Europa del buon suc- 
cesso della sua imprela. Lo storico inglese Pa- 
ris ci ha conservato la lettera diretta ad Arri- 
go III re d’Inghilterra nella quale Federigo 
espone il trattato cOuchiuso col soldanO, e tutte 
le condizioni di esso. Il papa non volle pur leg- 
gere la lettera a lui diletta ; anzi Spedì in In- 
ghilterra un SUO nunzio a raccorre la decima , 
da lui imposta a quel regno , per sostenere la 
guerra da lui im presa; Per cbstui mezzo fece 
pubblicare in Inghilterra , come area fatto per 
tutta Europa, un manifesto , in cui enumerava 
le colpe di Federigo. Gli apponea principalmente 
d’essersi coronato da sè stesso, o d’avere concio- 
nato al popolo, per mostrare d’ esser egli inno- 
cente, ed accusare il pontefice d’ ingiustizia , di 
simonia, d’avarizia; d’avef conchiuso da se solo. 

Senza intervento e scienza d’altri, il trattato col 
soldano, del quale trattato, per essere stato ste- 
so in lingua araba, s’ignoravano le condizioni, 
ma era da presumere che fossero favorevoli ai 
musulmani , dachè agli inclinava pih alla fede 
di Maometto, che a quella di Cristo. Lo accu- 
sava d’ avere avuto oscene tresche con alcuna 
ballerina cristiana in Tolemaìde , ed anche con 
donne laracine; d* avere spogliato de’ loro beni 
persone ecclesiastiche, di avere con viltà e vio- 
lenza cacciati dal pulpito, scudisciati, e maltrattati 
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i- predicatori Per tali ragioni dichiarava di 
tenere per nullo lutto ciò eh’ egli avea fatto ia 
terra santa , e gli facea guerra; essendo giusto 
e necessario alla fede cristiana che fosse de- 
])oslo dall' im|)cro un così valido persecutore 
della chiesa 

Per una strana confusione di parole e d’idee 
si parlava di fede cristiana ove non avea luo- 
go; si chiamavano persecutori della chiesa quei 
principi che difendevano le lìtcrogatlve della lo- 
ro corona , c non pativano la giurisdizione da 
altri usurpata; all’ usurpazione stessa si dava il 
titolo di libertà della chiesa; e chiesa e papa si 
volca che suonassero lo «tesso. Quel garbuglio 
di parole e di idee giovava allora ai papi, per- 
chè i creduli accorrevano più facilmente alle lo- 
ro bandiere ; ma 1’ abuso di confonder chiesa c 
papa tornò poi in grave danno della religione ; 
perchè fece credere ad alcuni , o che la chiesa 
andava come 1’ uomo soggetta ad errore, o che 
1’ uomo promosso al papato non era più uomo. 

Ricevuto l’avviso dell’ invasione dell’ esercito 
pontificio, re Federigo impcradore non istclte a 
badare. Nel maggio del isaQ fu di ritorno, 
quando i suoi nemici mcn lo aspettavano, e fu- 



3i Pnedicatores de pulpito ubi predlcabant , TÌIitep e* 
violenter fecit deijci, et lucarcerari, et viodililiier tractart. 
Lo stessa ivi paga tosò. 

3i H.s igiturde causis, licet aliae non desini, quidquid 
egli in terra sancla prò nihilo reputana , Uumiuus pupa 
morii guerram cuulia ipsum; asserena lustum esse tt [/idei 
christianue necessarium ut tam validns ecclesiae persecu* 
tur a faslu imperii depelleretur. Lo stesso ivi pag. ioa 7 - 
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cerano correr Voce della sua morte. Sua prima C*». XXT. 
cura fu di spedire al papa gli arcivescovi di 
Re;;gio e di Bari, e il gran maestro de’ Tento* 
nici, per chiedere in suo nome colle più rispet- 
tose espressioni l’ assoluzione della scomunica. 

Papa Gregorio, che per li progressi dell’esercito 
suo in Puglia, credeva già arrivato il momento 
di veder quel principe aOalto umiliato, deporre le 
corone a suoi piedi, non volle dare ascolto agli 
ambasciatori. Ma Federigo nou torpeva. Alla sua 
voce accorrevano li baroni di Sicilia, e di Cala- 
bria; chiamava un corpo di saraciui da Aversa; 
ed in quel punto soprarrivarono le schiere ale- 
manne, che seco menate avea in Palestina. Con 
queste forze, unite a quelle. che tenevan le cam- 
pagne sotto il comando del duca di Spoleto, c 
degli altri baroni, fu a fronte dell’esercito pon- 
tificio, che cominciò ad indietreggiare. Giovanni 
di Brenna, all’avvicinarsi dell’esercito di Fede- 
rigo , sciolto r assedio di Capua , che impreso 
avea, dato foco alla macchina, più. che di pressa 
si ritirò in Sangermano. 11 cardioai Colonna , 
col pretesto d’andar per danaro, lasciò l’eserci- 
to, e venne a Roma. Mentre la fo/tuna di papa 
Gregorio dava la volta da questo iato, sì che il 
re imperadore veniva rapidamente riacquistando 
il paese perduto, danni più gravi gli erano mi- 
nacciati da’ ghibellini romani , suscitati da Fe- 
derigo , il quale* mentre combatteva, vinceva, 
tramava , veniva predicando sò non aver colpa 
alla guerra; volerla ostinatamente il papa; aver 
egli mandato a lui suoi ambasciatori a chieder 
pace , che , malgrado la dignità delle persone , 
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noa avefino avuto ascolto; essar lui sempre prouto 
a posai le armi ; e rimetter le sue contese col 
papa al giudizio del patriarca d’Aquilea, dell’ar- 
cives(X>TO di Salisburgo, del vescovo di Ratisbo- 
na, e de’ duchi d’Austria, di Dalmazia, e d’I- 
stria. 

Papa Gregorio, cui la fortuna più non arri* 
dea , cominciò a dare ascolto alle proposizioni 
di pace ; e la pace dopo lungo dibatto fu con« 
chiusa il dì a3 luglio laSo in Sangermano per 
opera di quei mediatori che Federigo proponea. 
Voleva il pontefice ritenere le due città, Gaeta 
e Santagata , che a lui erano restate fedeli ; si 
ostinava Federigo a non volerle cedere a vcrun 

S atto ; finalmente si convenne che arbitri scelti 
all’ una e dall’ altra parte , nel termine di un 
anno avrebbero trovalo modo di far tornare le 
due città all’ obedienza del re imperadore. Fu 
convenuto il perdono e la restituzione de’ beni 
di tutti coloro che avean parteggiato pel papa ) 
e la restituzione di tutto il paese occupato. 

Sottoscritta la convensione, e giuratane 1’ os- 
servanza, due cardinali ch’erano colà venuti per 
parte del papa ammonirono al re imperadore a 
restituire tutti i beni che avea confiscati alla 
chiesa, ai monasteri , ai tempieri , agli ospeda- 
lieri , ed a tutti i partiggiani di Roma ; a ri- 
mettere nelle loro sedi i vescovi espulsi; ad im- 
pedire che i chierici fossero convenuti innanzi 
ai tribunali secolari; a non esiger da essi taglia 
e colletta; ed a fare che le elezioni de’ 'prelati 
del regno fossero fatte secondo gli statuti del 
concilio. 
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Nel seguente agoeto poi Federigo venne «d Ca»* XXV, 
accamparsi presso Ceperano, ove dal vescovo di 
Sabina fu assolato della scomunica, e quindi si 
diresse ad Anagni per accontarsi col papa , che 
colà era , e lo avra invitato. Vi venne accom- 
pagnato dai cardinali e da’ maggioranti della 
città; il papa lo tenne a mensa con lui; a lun- 
go si trattennero da solo a solo; il domani fece 
ritorno al campo 



3S yet^i If ooU A ia fine 4(4 volarne. 
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CAPITOLO XXVI. 



Sedizione 
in Sicilit. 



Sedinone in Sicilia^ — Carcerazione di re Jr- 
rigo — Terzo màritaggio di Federigo— Nuove 
brìglie con Gregorio JX— Discolpe di Feder 
rigo — Crociata bandita contro di lui — Falsa 
colpa d'eresia a lui data— -Inutili mene del 
papa — Tentativo di Federigo d' occupare 
Roma — Convocazione del concilio — Oppo- 
sizione di Federigo — Presa do' prelati, che 
si recavano al concilio — Morte di Grego- 
rio IX, ed esaltazione d Innocenzo IF— Fu- 
ga del pontefice — Concilio di Lione — Resi- 
stenza di Federigo— Sua morte — Sue qualità. 

Libero d’ ogni molestia, re Federigo impera - 
dorè, tutto l’animo pose a riordinare e miglio- 
rare la primitiva costituzione del regno , con 
quelle leggi e quelle riforme del dritto pubbli- 
co siciliano , delle quali saremo per far parola.* 
Mentre starasi in Puglia nell’ agosto del laSa 
per recare ad eOelto un tal pensiere , Messsina 
e secondo alcuni anche Catania, Siracusa, Cen- 
torbi, Nicosia, e qualche altra città, tumultua- 
rono contro il gran giustiziere Biccardo di Mon- 
tenegro; Federigo spedì da Foggia ordini ai ma- 
gistrati di vegliare alla conservazione della pub- 
blica tranquillità; c poi nell’ aprile del ia33 
venne egli stesso in SÌessina , ove fece pagar la 
pena ad un Martino Mallone capo della som- 
mossa , ed a suoi complici , de’ quali altri fu- 
rono impiccati, ed altri arsi. Centorbi osò resi- 
stere; presa di viva forza , fu dalle fondamenta 
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spianata, e gli abitanti furono mandati a stan- 
riare in una nuova città, da Federigo edificata 
nel chersoneio poco discosta dall’antica Megara, 
la quale pt-r essere stata fabbricala dal re che 
imperadore era, fu detta Augusta 

Venuto poi a Siracusa , vi chiamò il parla- 
mento , ove fu stanziato , che nessuna persona 
dell’ uno e dell’ altro sesso, possa, pena la per- 
dita de’ beni , contrarre nozze cogli stranieri. 
Un parlamento convocò poi in Messina nel geo- 
najo 1834 , in cui furono assegnati i tempi ed 
i luoghi de pubblici mercati ; e furono isti- 
tuite le adunanze de’ rappresentanti di tutte le 
dttà e terre del regno , da riunirsi due volte 
1 anno , nelle quali ognuno dovea proporre la 
sua querela contro il grau giustiziere , i giusti- 
zieri, e qualunque altro magistrato. 

Mentre il re imperadore dava opera a punire 
i sediziosi del regno, e migliorarne il governo , 
una sedizione di assai più grave momento si pre- 
parava in Germania. I milanesi, e tutti i guelfi 
d Italia, sicuri che Federigo, dato sesto alle coso 
del regno, avrebbe impreso a sottometterli, per 



I Jraperalor castrum qtioddam ìu Sicilia , crtiod Ccntur* 
bium die tur, sibì rebelle ri rapit, et deslruxil, et iocolea 
•d loca compubt die denigrare. Riccard de Snugerm. ivj 
Ceuluripea quoque iirbem,quae coatumarius ab 
*0 defeceral , mugua vi expugnatam , funditus , praeter 
aruin delevit , et Augustam urbem puatmodum io peniti- 
* ^^Ì^**®*i** condidit, quam Cetiiuripials babitaudani 
dedit. Faziell. Dee. n. lib. vui , cap 11. Noq m «a oadts 
“V® l®'‘rore che presso alcuai prevale ebe Augusta fu 
•bbneata colle macerie di Cealorbi, che ne dista oltre a 
7 i>Artn(a miglia. 

Palm. Poi. HI. - 
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Cif. XXVI. diveilirne la fona indussero alcuni de’ principi, 
e de’ baroni di Germania a levarsi in anni 
contro di lui. Lo stesso suo figliuolo Arrigo en* 
trò nella cospirazione. Kon è facile il conoscere 
onde il mal consigliato giovane si sia mosso. Si 
vuole il’ alcuni die ciò sia sfato per la gelosia 
del minor fratello Corrado, cui il padre mostra- 
va lii prediligere; ma gli scrittori ghibellini ne 
accagionano papa Gregorio, che a dir loro , era 
il secreto motore di tali mene. 

C»rcer8iione Foderigo , avuto lingua di ciò mentre era in 
■ rt Arrigo. voime prima in Puglia , indi , dopo la 

pasqua del 1235 si recò in Germania senz’altro 
accompagnamento che il suo figliuolo Corrado. 
L’ arrivo suo inaspettato scompose la trama ; i 
principi , i baroni , le città fecero a gara per 
mostrarglisi divotì. L’ infelice Arrigo, abbando- 
nato da tutti, venne a trovare il padre in Vor- 
inazia , e gli si gittò ai piedi ; ma il padre lo 
respinse, lo fece carcerare, e lo mandò con buo- 
na scorta nel cn.stcllo di Maitorana in Puglia , 
ove, in capo a sei anni si morì. 

I Forse quel caso fece nascere a Federigo 1’ i- 

fTei-^go. ' passare alle terze nozze ; perocché , fe- 

i nendo già come non più vivente quel figlio , a 
lui restava .solo Corrado. Con tale intcndimpiifo 
mentre era in Germania, contrasse nel i235 le 
terze nozze con Isabella, figliuola di Arrigo 1I[ 
re d’Inghilterra. Ma il maritaggio non gli fcce,~- 
nè abbandonare l’ idea, nè allentare gli appresti 
della guerra che muover volea alle città guelfe 
di Lombardia , e particolarmente a Milano. E 
perchè la religione serviva a tutti di pretesto 
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pei- coprire gli ambiziosi disegni loro, menlrc ‘ 

Volea spogliare i Milanesi e gli allri guelfi della 
loio liberlà . e delle franchigie da essi godute , 

Veniva predicando di muover guerra a quelle 
ciflà per estir|)aro i patareni, i lucijeranì, i pii- 
blicani, gli albicali, c gli usurai die in esse for- 
nicavano. Pall’aliro lato il papa, cui non anda- 
va a pelo ringrandimenlo di Federigo in Italia, 
per dislorlo da quell’ impresa , volea ch’egli di- 
rigesse tutte le sue forze ad mia seconda cro- 
ciata. 

A tali intimazioni rispondeva il re imperadore 
« £’ noto a tutto il mondo che 1’ Italia è mia 
»> eredità ; sarebbe strano il lasciare il proprio , 

M per correr dietro a straniere conquiste.... La 
» crociala non può imprendersi senza grandi te- 
» sori ed a ciò non intendo destinare le ricchezze 
»> d’Italia * « Senz’altro aspettare, sceso in Ita- 
lia con grosso esercito, venne ad assediar Mila- 
no. Il pipa allora e tutti i Guelfi gli suscita- 
rono contro il duca d’ Austria’^ che invase gli 
stali iiupeiiali. Fu forza a Federigo levar 1’ as- 
sedio, e tornar di volo in Germania. 

La fortuna arrise a Federigo; il duca d’Au- 
stria, della vita in fuori, lutto peidc; Corrado, 

Suo secondo figliuolo, fu senza contraddizione sa- 
lutalo re de’ romani ; nell’agosto del laS^ egli 
stesso fu in Italia ; chiamati diecimila saracini 
dalla Puglia, tornò all’assedio di Milano; i gnelfi 
vennero fuori in gran numero ad incontrarlo ; 



1 M( U. Piris presso Cariis. I. i. psg. loiS. 
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satiguioosissiina battaglia , nella quale più mi- 
gliaja di guelfi perirono, ed i milanesi perdero- 
no, il loro carnìccio die Federigo mandò in 
Roma, per situarsi nel Campidoglio , in memo- 
ria del suo trionfo. 

Spaventate di tale disfatta , molte delle città 
Guelfe si sottomisero al vincitore. Gli stessi Mi- 
lanesi , ai quali non restava altro appoggio che 
quello di Brescia, Piacenza, e Bologna, e ’l fa- 
vore del papa, spedirono loro messi al re impe- 
radore , proponendogli di riconoscere il suo do- 
minio, di mettere in sua balia quanto aveano , 
di brugiare a piedi suoi tutti i loro vessilli , e 
di dargli per la spedizione di terra-santa dieci- 
mila armati per un anno ; a patto che fo.ssrro 
conservate le franchigge della città , e non fos- 
sero molestati i cittadini. Federigo tronfio della 
passata vittoria , rispose : non volere venire a 
jiatti; si rendessero a discrezione. Avuta la dura 
risposta i Milanesi giurarono di morire coiubutleu- 
do, avanti che sottomeltcisi< 

Nusve Wi- Federigo, recatosi prima in Germania a rac- 
corre nuova gente, nell’aprile del ia38 fece ri- 
torno in Italia, lasciato ordine a re Corrado suo 
figliuolo di venirlo a raggiungere culla nuova 



5 Era c|ues(o un gran carro con quattro ruote, tirato da 
più psjt di buoi; fi si saliva per molte scale; Vera ealro 
come una camera, in cui si facevano i consigli dr guerra; 
vi sventolavano al di fuori le bandiere delle città col ega- 
te. Gritaliani del medio evo Io consideravano come il loro 
palladio , e credevau tutto perduto se il carroccio cadeve 
in mano de’ uem.ci. . 
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leva. Mentre trovavasi in Verona , la Sardegna Caf. XXVl< 
o alcun distretto di essa a lui si diede , di che 
forte increbhe a papa Gregorio, che dicea, quel- 
l’isola far parte del patrimonio di S. Pietro; e 
però aounoDÌ Federigo a guardarsi del mettervi 
mano; ma quello rispose che l’isola apparteneva 
all’ impero , e soggiunse : io ho giurato , come 
è già noto al mondo, di raccattare tutte le pro- 
vincie rivolte dell’impero, e spero presto venirae 
a capo* 4. 

r^oo è a dimaodare se. quella dichiarazione e 
quel giuramento, venuti per sopprassello dell’o- 
stinazione di Federigo in volere sottomettere l’Ita- 
lia, ch’e’ chiamava sua eredità, abbiano dato che 
pensare a papa Gregorio, il quale, che che egli 
ed i suoi predecessori avessero detto in pubbli- 
co , nel suo sà non ignorava quali provincia , 
quali città, quali dritti erano appartenuti all’ im- 
pero. Per tal ragione accampò tutti i mezzi di 
difesa ; e primo fra gli altri fu la scomunica, 
biella domenica delle palme del laSQ dichiarò 
re Federigo imperadore scomunicato , ed ana- 
temizzato } perchè, diceva la b 9 lla , mirava a 
cacciar dalle sedi loro il papa , ed i cardina- 
li, e conculcava i privilegi, le dignità, le per- 
sone, la libertà della chiesa;' perchè avea vietato 
il passo al vescovo di Preneste , legato pontifi- 
cio, spedito contro gli albigati, nemici della fede ' 



_ 4 E|o vero juravi, ait, nt jaui novil mnadas, dispersa 
imperi! revocara; quod non SMaitar adimptere Breawrahe. 
Mail. Pana ivi pag. loSa. 
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Ci». XXVl. cristÌHna ; perclife non permetteva che fos^crò' 
provvedute le chiese vacanti del regno di Sici- 
lia; perchè in quel regno i chierici erano piesi, 
carcerati, proscritti, ed uccisi; perchè ivi le chie- 
se erano distrutte e profanate ; perchè non pcr- 
mettea la riedifìcaziune della chiesa di Sora ; 
perchè avea impedito la venula in Roma del 
nipote del re di Tunis , che volea esser battez- 
zato ; perchè avea carceralo Pietro Saracino no- 
bile romano , die si recava a Roma , speditovi 
dal re d’Inghilterra; perchè avea Occupato Fer- 
rara , Bologna , la Sardegna appartenenti allà 
chiesa; perchè avea spogliati de’ loro beni le 
chiese di Morre.nle , di Cefali!, di Squlllac'e, ed 
i monasteri di Milcto, di S. Eufemia, di Terra- 
maggiore, di S. Giovanni in Lamis; |)erchè non 
avea restituito ai Tempieri , ed agli Os|iedalieri 
i loro beni ; perchè nel regno i prelati erano 
obbligali a pagare un tributo per la costruzione 
de’ castelli; perchè, centra l ullima convenzione, 
coloro die aveano aderito alla chiesa erano spo- 
gliati de’ beni loro , e prosciitti. Dopo tutti 
quei perchè, conchiudea la ponlifrcia bolla: Per- 
ciò dicliiariamo sciolti dal dovere di fedeltà a 
lui giurata tulli coloro die a lui sono legati da 
tal giuramento ; proibendo loro strettamente di 
serbarsi a lui fedeli 5. 

i Posta anche la verità di tutti quei perchè, Ia( 



S Omaet aniem , tjna jurameoto fidclitalis ei teneolur 
allrlcti, ab ejusdem obaervatione juramenti deccrnlmiis ab- 
ao1iUbV',*'lia sibi fidelìfatein obiervent, diilrictiut inbiben- 
tea. Mail. Paria iti pag. iol3. 
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somma <)i essi sarebbe stata a ^ran pezza pi&CAr. XX7I 
lieve del fare ua precetto di cristiana obbedien- 
za della rivolta de’ sudditi contro il sovrano, 
riè re Federigo imperadore si tacque; un mani- 
festo pubblicò in Europa , nel quale dopo di 
enumerare dal canto suo i torti del papa , con- 
chiudea : Giudichi Dio tra me suo campione , 
e ’l papa suo vicario; sa Gesù Cristo, sa il mondo 
che io dico il vero Al tempo stesso una let- 

tera scrisse al senato cd al popolo di Roma , 
nella quale diceva, che, per esser Roma la ca- 
pitale deir impero, e da Roma dirsi egli impe- 
radore romano, altamente maravigliava come il 
vescoi>0 di Roma avesse osato in quella città 
,(nè altrove osato Tavrebbe) di calunniare uu im- 
pcradore romano e maledirne il nome, senza che 
una sola voce si fosse levata in suo favore; pe- 
rò gli ammoniva a levarsi con unanime volere , 
per ventlicare la sua e la loro ingiuria. Scrive- 
va al collegio de’ cardinali: Gesù Cristo dal no- 
me di S. Pietro , da lui destinato capo della 
chiesa, dichiarò d'àver fondata la sua chiesa so- 
pra salda pietra , e destinò voi successori degli 
altri apostoli, ministri di lui; però siete voi io 
dovere di pigliar parto in tutto ciò che il pre~ 
siderite della sede di S. Pietro propone; è dun- 
que da stupire ch’egli, sedendo in soglio (e fosse 
giudice giusto!) messa da parte la coogregazio- 



6 Jodicat Deus ioler me mililem saum; et papam ipsiua 
TÌcariutn. Noritenim Christus, novitei mundus quod a ve-. 
filatis tramite non exorbilo. Lo atesio ivi pag. io34- 
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zione di tanti reoerabili padri dai quali lacLia. 
sa è composta , inveisca contro il principe ro- 
mano, avvocato della chiesa, destinato a predi- 
care il vangelo , ed ingiustamente tragga contro 
di lui la spada spirituale , per favorire i Lom- 
bardi ribelli. Altamente ci duole che , avendoci 
il padre apostolica tanto gravemente offesi , sia- 
mo astretti a trarne quella vendetta chei Ces.iri 
son soliti trarne. Ci duole inoltre che , per di- 
fenderci siamo nella necessità d’ offendere anche 
più gravemente , salva in lutto la santità della 
chiesa, che altamente veneriamo. Indi è che pre- 
ghiamo il vostro venerabile ceto a frenare gl’im- 
peti non giusti , ma volontari del sommo pon- 
tefice , a tranquillare le menti de’ popoli , ed 
impedire gli scandali 7 . 

Sedeva allora sul trono di Francia il sentore 
Luigi IX, al quale, come ad ogni buon cristia- 
no, era grave la dissidia tra ’l re imperadore e 
il pontefice; per che da una mano insinuò a Fe- 
derigo di spedire in Roma alcuni vescovi , che 
presentassero al papa le sue discolpe, dall’altra 



7 Matteo Paris ( pag. ioS4-35 ) dopo d'avere rirerite le 
lettere direlte al popolo romano ed ai cardinali, dice che 
fnrnuo allora trovati sul letto dal poulelìce questi versi che 
furono attribuiti a Federigo. 

Fata doceni, stelìaeque monent. aviumque volatut 
Totius mundi matleus unus erti. 

Fama diu tiubans, variis erroribi/s acla, 

Totius mundi desine! esse caput. 

11 papa fece correre io risposta questi altri due versi. 
Fama referti scriptura docet, peccata lo^uusUuf 

Quod tua vita irevu, poena perttusi* crii. 
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mandò egli suoi a iibasciaduri al pontefice per C*». XXVI. 
piegarlo. Seguendo le insinuazioni del santo re ; 

Federigo fece che i vescovi di Erbipoli, di Vorma- 
zia,'di Vercelli, e di Parma, eh’ erano i nunzi 
apostolici destinati dal papa ad intimargli la sco- 
munica, a lui scrivessero; che neU’eseguirc l’in- 
carico avuto temevano di essere o respinti o mal 
ricevuti dal re imperadore ; ma , contro la loro 
aspettazione, egli tutto umile e mansueto li a . 
mise alla sua presenza, ascoltò pazicntemeute la 
' ponùficia bolla , ed essendovi presenti gli arci- 
vescovi di Palermo e di Messina , i vescovi di 
Cremona , di Lodi , di Novara , e di Modena , 
oltre l’abate di S. Vincenzo , e molti de’ frati 
domenicani e .minori a beila posta chiamati , 
venne d’ uno in uno rispondendo agli articoli 
della pontificia bolla, iu (juesti termini: 

Disse ch’egli non sa|>ea di avere recato alcun 
danno alla chiesa di Morreale, meno che volesse 
a lui apporsi il danno recatole dai saraciui , i 
quali non rispettavano nc i beni di quella chie- 
sa , uè quelli dello stesso sovrano , per cui era , 
stato obbligato a far loro lunga ed aspra guer- 
ra, per espellerli. Disse che nulla era stato da 
lui tolto al vescovo di Cetalù, se non voleva in- 
tendersi del castello posto sul lido, il qualn,è 
sempre appartenuto ai re di Sicilia ; tanto thè 
il suo tutore papa Innocenzio HI , nella mino- 
rità di lui, avea ordinato al suo legato, che al- 
lora era iu Sicilia , di farsi restituire quel ca- 
stello dal ve.scovo , che nelle pubbliclre pertur- 
bazioni l’avea usurpato; però non phterglisi ora 
restituire per uon avervi dritto ; e non dover- 
Piihn. f^oL III. 8 
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Ctr. XXVI. pli^i ^ se dliUo vi avesse , per esser egli , per 
puiiblieo testimonio dichiarato falsario, omicida, 
{jodilorc , scismatico. Disse che lo stesso valea 
]>ci véscovo (li Catania, al quale nulla avea* tol- 
to ; avea belisi richiamalo (juegii abitatori delle 
ti ne e città del demanio, che s’ erano trasferiti 
sul tenere dilla sua chiesa ; dritto che la costi- 
tuzione del regno di Sicilia dava, non che a lui 
come sovrano, ma ad ogni barone, ed allo stesso 
vescovo , se gli abitatori delle sue terre fossero 
jiass.iti nel demanio. Disse che ai tempieri , ed 
agli ospedalieri erano stati di vero tolti que’ be- 
ni fi'iidali e bui'gensatici , che' loro erano stati 
concessi dagl’ invasori , ai quali av’catio sempre 
aderito ; ma non quelli che jiossedeano prima 
della morte del re Guglielmo li; tolti anche a 
-buon dritto ei-ano loro stali que' beni burgensa- 
lici da essi comprali coutro la costituzione del 
t regno, che prescrive che gli ordini religiosi non 
jiossaup senza consenso del principe acquistare 
lieni biirgeiisatici, ed acquistandone, ne fossero 
spogliati , se iiiiVa un anno un mese una setti- 
mana , ed un giorno , non li rivendevano o ad 
altri concedevano ; senza la qual legge tutta la 
Sicilia col volger degli anni sarebbe venuta in 
loro jiotere. Disse cli’egli non avea vietato al ni- 
]>ote del re di Tunis di recarsi in Koma per bat- 
tezzarsi ; che quel principe era venuto nel tuo 
regno per canipar la morte, minacciatagli da suo 
zio; e richiesto se voiea convertirsi alla religio- 
ne cristiana, s’era costantemente negato; del re- 
sto dimorava egli libero id Puglia, è se volesse 
ricevere il battesimo, non impedimento o di vie- 





% 

lo, ma couforto e favore ne avrebbe. Disse die ^5VI. 
quel HeJro Saracino era stnt* a buon drilto c;ii - 
cerato, fjer essere suo nemico; ch’egli non v\y 
mandato dal re d’Inghilterra in Roma, ina por- 
tava seco una lettera di quel re a lui diretta , 

Della quale lo pregava a perdonarlo , e di’ egli 
non ne tenne conto , perchè il re Arrigo igno- 
rava le colpe, delle quali castui era reo. l'isse 
di esser pronto a provvedere le chiese vescovili 
vacanti, e desiderarlo ardentemente, percliè snidi 
testassero i privilegi e le prerogative godute tini 
re suoi predecessori, di cui egli avea^ usato cnu 
più niodcruzione. Disse che le taglie e le col- 
lette erario state imposte ai chierici, non pe’ bi ni 
ecclesiastici da'^ essi posseduti , ma- pe’ feudali e 
patritnooiali, giusta il dritto comune. Disse che 
pe’ chierici elicasi dicevano camerati, proscritti 
ed uccisi; sa|)ca che alcuni erano stati carcerati 
dai magistrali , per consegnarli ai tribunali ec- 
clesiastici; chfe alcuni orati proscritti, perchè rei 
di lesa maestà , ed alcuni ne erano stati uccisi 
a causa dell’ immunità ecclesiastica , por cui il 
vescovo di Venosa era stato-ucciso da un mo- 
naco; e nella chiesa di S. Vincenzo uii monaco 
ne avea ucciso un’ altro, senza che i rei di tali 
atroci delitti avessero riportalo alcuna pena dai 
tribunali ecclesiastici. Disse che nè anche in so< 
gno avea ordinato l’arresto del vescovo di Fre- 
nesia, comechè evesse potuto e dovuto farlo a 
buon dritto , perchè quel vescovo , apparente- 
mente legato pontifìcio, contro gli Albigati, per 
secreto incarico del ppa , com’ e’ stesso dicca , 
adizzava ed incuorava i Lombardi. Disse che la 
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Ca'. XXVI. guerra contro i Lombardi non ora stata da lai 
impresa per non rotarsi alla crociata, ma che il 
pa|)a suscitava quella fazione a lui avversa , e 
poi avea preteso che al suo arbitrio fosse rimessa 
la contesdì per far così trionfare i suoi nemici. 
Disse finalmente e conchiuse, chè per esser egli 
stato gran, tempo assente dal regno , era proba» 
bile che alcun abuso si fosse introdotto in danno 
delle chiese, ch’egli era pronto a correggere, e 
pronto era a far tutto ciò che fosse conve* 
niente alla chiesa ed all’ impero , per ottenere 
l’unione fra essi, l’esaltazione della fede cristia* 
na, e promovere l’onore e la libertà della chìe-^ 
sa ®. 

CrrtclAiibati- Questa epistola, dettata in nn consesso di rt- 

jJi'l* spettabili prelati, scritta dagli stessi nunzi del 

pontefice , produsse 1’ efletto contrario a quello 
che se ne sperava. Era quello il primo caso di 
coslaute resistenza che trovavano i papi; assai re- 
centi erano gli esempi di Otono' deposto dalHim- 
pero, di Giovanni' senza terra dichiaralo vassallo, 
c d’altri principi potenti sottomessi al solo* pub- 
blicar d’una bollai quella stessa epìstola era poco 
onorevole al pontefice, perchè metteva (in piena ' 
luce l’insussistenza delle colpe che da lui s’appo- 
nevano al re imperadere; ed a tutto ciò è da ag- 
giungere l’accecamento dello studio di parte. Per 
tali ragioni papa Gregorio al primo avventalo 
procedimento della scomunica , ne aggiunse un 
secondo anche più violento. Bandì mia crociaU 

8 I/epislofa Intera é riferila da Matteo Pliris i»i pagi"' 
■aio56- ' 
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tòutro Federigo ; chiamò all’ armi contro di lui C**- 
tulli i principi d’ Europa; impose alle chiese il 
dazio della decima delle rendite loro, per trarne 
le spese di quella guerra. Ma l’Europa fu sorda 
al suo inrito; perchè Federigo sapea ben difen- 
dersi, e colla spada, e colla penna.. 

Una lunga lettera diresse egli allora a tntU i 
sovrani d’ Europa , nella quale esponeva che il 
papa in tutta la sua condotta verso di lui, non 
area avuto altro in mira che d’ingannarlo, d’op- 
primerlo; lo accusava di venalitè nel dispensare 
alle leggi canoniche 9 ; dichiarava lè essere tì- 
spettoso , quanto ogni buon cristiano lo deve , 
verso la santa chiesa cattolica ,• ma far guerra 
alla persona indegna d’esserne capo; s’ appellava 
ad un concilio libero, in cui egli potesse essere 



9 lllaro habcri praetcrea Chriiti vicariom . et I^ceeslc^ 
rem Petri , ac dispeniatorem eBimiruin fidctinm indigna 
fetemor; non ol> digoitatls.iDjùriam , >ed ob perionae de- 
fectum; qaod dispenutiones cum fratrbm deliberatiobe na- 
sima coocedendat , in camera aua mora mercatcria cujaa- 
libet, in libra mercatationis, celatis fratrnm contiliis (cani 
qaibus secundum ecclesiaslicam dìiclplinam deliberare te- 
nerelur) ezistena àibi bulla lor, cl scnplor, et Toraitan nn- 

merator Itaqae non miretar univeraalia eccleaìa , nee 

populua chriatianos- ai noa lalia aenlentiam judicia tiou ire- 
remar; non in contemplura populia offici! ; vel apcatolicae 
dignìlatia ( cui omnea oripdozae fide! proreaaarea , et noa 
apccialina caeleria, aubeaae fatemar ) aed peraonae pracra- 
ricatibnem arguimua , qua se aolia tanti regiminia tnoalra* 
vii indignam; et omnea 'primalea notninia cbriatiani aanctam 
inientiooia noatrae propoaitonit et piae dcrotionia telom in 
nobia agnoacant, et quod non ez odii Tornite, aed ez caaaa 
jusTiaalma remanoa prineepa centra romanam antialiteia 
cummoTctur; dum metuit ne grez Dominicaa aub tali pa- 
atorc per devia deducalur. Matteo Paria ivi pag. io46-47- 
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Càr. XXVI. ammesso per dar prove evidenti delle colpe del 
papa, e della sua innocenza; dicea che la prima 
causa della nimidzia di papa ' Gregorio con lui 
era r essersi egli negato alle^ nozze di una ni- 
pote di esso con Enzio re di Sardegna, ch’egli 
reputava indecorose per la maestà imperiale ; e 
coDchiudea con dire che ciò doveo fare aprir 
gli occhi a tutti i sovrani d’Europa , perchè tor- 
* nava a disonore di tutti il vilipendio’ di ognuno 

di essi. 

fihe colpi Con più veemenza e men pudore scrisse papa 
d'eresia a luiGregorio una seconda lunghissHtia epistola , che 
diresse a tutti i principi e prelati d’Europa, nella 
quale per deuigfare il nome del re imperadore 

10 dichiarava eretico , perchè negava al papa il 
dritto di scomunicare qualunque cristiano, e so- 
stenea che Moisè , Gesù Cristo , e Maometto e- 
rano stati tre barattieri , che avevano ingannato 

11 mondo; e solo i fatui potevano credere d’es- 
sere Gesù Cristo nato da una vergine Ca- 
lùnnie atroci, che servono' a far conoscere quanto 
gli uomini più eminenti e per dignità e per vir- 



fo lite rez pestilentiae, ■ tribnS Baratitn^ibos , ut ejas 
terbii ulaiDor, scilicet Christo Jesu, Mo^se et Maabomet* 
to , totom rauDdaiD ruitse deceptum ; et dunbus eorum in 
gloria moTtuii, ipsom Jesum in ligtium iuspeosum manKè- 
Ite proponensi iofaper delucida Voce affemare , vel polios 
roeatiri praesampsit , qùod omoes fatui ient qni eredunt 
nasci de virgine Deutn, qui creavit nataram et omnia, po- 
taisse. Hanc haeresìm ilio en%re conGrmaos, qiiod nalloW 
Baici potoil , caja» eonceptum ziri et mulieris cnDjuiictitf 
Don praecessiti et homo non debet al'ud credere, nisi qnod 
piDlest 'vi et ratione aatarae probarc. Matth. Paria ivi pa- 
gina ieS4- 
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iti, possono essere accecati dalle umane passioni. C**- UVI. 
lu Verona delle epistole di Federigo , comecbò 
in alcune con molta virulenze si fosse querelato 
'degli abusi dell’ autorità poutiGcia , giunge egli 
a negare al pontefice il dritto della scomunica. 

Negava bensì (non’ egli solo il negava) il dritto 
di scomunicare alla babbalà, senza le forme pre- 
scritte dai sacri canoni, e per motivi puramente 
mondani. Si sa poi che l’opera n De tribus ina- , 
postorìbus u che i nemici del re imperadore di- 
cevano di essere slata da lui scritta , è una fa- 
vola; e che quel libuo, che in tempi di appresso 
fu ad altri attribuito, non è mai stato al mon- 
do. I fatti poi narrati dagli storici di quell’età, 
e le leggi emanate da quel principe , mostrano 
ch’egli', sia per isclùvare la taccia di miscredente, 
che i guelfi voleano dargli , sia per la severità 
del suo carattere, e per non essere del. tutto spo- 
glio della crudeltà del padre, lungi di negare le 
verità fondamentali della religione, fu un’acerri- 
1110 persecutore de’ novatori, che allora erano. Lo 
stesso papa Gregorio nella bolla colla tonale ful- 
minò l’anatema contro di lui , enumerando mi- 
nutamente le ragio’ni , per cui veniva a scomu- 
nicarlo, per Io piu o false o lievi, non fa alcun 
motto di tali empietà da lui sostenute , mentre 
sarebbe stata questa la sola ragione per cui a 
buon dritto avrebbe dovuto essere scomunicato. 

Ma tali guerre colla penna erano un nonnulla 
appo quella che si facea colla spada. L’esercito 
guelfo, guidato da un legato pontificio , soprap- 
piese Ferrara cd altre città ghibelline ; i miseri 
abitanti imploravano la clemenza del legalo, of- 
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Ci». XXVI. freaclo le cillà è quanto aveano, purché- aressero 
salva la vita; e la vita fu loro negata Una 
lega strinse il pontefice co’ veneziani, per inva- 
dere colle loro armate la Sicilia; ma tale inva<^ 
sione si ridusse poi ad una correria sulle coste 
di Puglia. 

Re Federigo imperadore dal canto suo bandi nel 
laSg che tutti i frati predicatori e minori di Lom- 
barda nazione fossero cacciati dal regno, e quelli 
che restavano c tutti gli altri religiosi , dessero 
cauzione di non o^ndere il governo; che tutti i 
baroni , che nella prima contesa avean parteg- 
giato pel papa , si recassero con armi e cavalli 
all' esercito di Lombardia ; che tutti coloro che 
orano in Roma , tranne quelli mandati dal go- 
verno, o banditi, ne ritornassero, altrimenti si 

• 

Il Noe ^veaeruat obtetsì misorìcordìam, peteaCes Uerj» 
iDÉbilitor legituQ ut cÌTÌUtibus, et substautìa eorum omui- 
foodo sibi reddilìa ad maouro, laotam personia prò Deo pera» 
' rietur; nec funi exaaditi, sibì penìlus et absolutt se suana que 

libi maacipareai. Uade sancii viri, et religiosi regìooes 
chrìstianas inhabitantes non miDÌmum admiraii lam inhu- 
manam ac crueotam ferocitatem iu Ecclesiastico predato, 
aum imprecatìoaibui rnultiiDodis ezecrabunturi qui tantum 
usus gladio i^ateriali non est recordatas. Tacere iniscricor- 
diam. Et invasit tinaor, et horror corda, ne Dominus Deus 
exercituum efiuaderet ìndigoationem suam super indura- 
tosi et ecclesia ruinam magaam pateretur; praesertirn cura 
non cura ret pars populìs precea, vel jcjunie, niisias et pra- 
cessionea, nec praeciperet universaliter humiles prcces Deo 
fundere, et sic iram Dei flaotere in quibus solet ecclesia 
in tribulatiooibas respirare et Iriumphus de opprofsionibuj 
crebrius reportare. Sed spem totani poneus io pecuuìae tbe- 
sauris et rapinis , ad gladium , et iiltioues proprìas ìrruit 
frentuosai nude dolor.et desolalio ebristianorum, maguatum 
oriuotur commiuationes, furoi*, et raucor, odiuin et iracuii* 
dia inier eeeJesiam etimpenuui. Lo stesso ivi p- io^i-43. 
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confiscassero tutte le rendite loro ; cbe si confi- XXVI. 
scasserò le rendite di tutti i chierici stranieri ; 
che 'nessuno potesse recarsi in Roma senza li- 
cenza del gran giustiziere ; che qualunque jrer- 
sona colta con addossa lettera e brevi pontifici, 
fosse di presente impiccata Cacciati poi i 
monaci dal monastero di Mootecasino, lo gueriiì 
di milizia, lasciatovi solo otto monaci pel culto 
divino. 

Sentiva papa Gregorio quanto pericolosa 
la sua situazione a fronte d’ un tale avversario; 
e però per lettere e per messi sollecitava i prin- 
cipi d’Europa ad armarsi in sua difesa; *ma per 
lo bandir crociate, ed oiTerir l’ impero, nessuno 
si mosse; che i popoli ed i principi truusalpini 
più presto per Federigo che per lui tenevano. 

Dicevano gl’inglesi: avere il papa promosso Fe- 
derigo all’impiiro, non per benevolenza, ma per 
opporre un potente nemico ad Otone, cui facean 
guerra per avere egli impreso a recuperare le 
proviucie staccate dall’impero, e per- la ragione 
stessa fare oggi la guerra a Federigo; essere sta - 
ta r Inghilterra spesso molestata dal papa, mai 
dall’impcraJore; avere il papa teste apposto allo 
imperadore d’essere seguace di Maometto, e non 
di Cristo , come ora gli appone di credere Cri- 
sto e Maometto ciurmadori? L’ imperadore alio 
incontro nelle sue lettere si mostra sempre cri- 
stiano cattolico, se non che nell’ ultima inveisce 
contro la persona, non i’flfHcio del pontefice, nè 
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r.XXVI. )ta rgli mai dicliiarato eretico alcuno nè maor 
dato qui iisurni, e rapitori di rendite 

Nè miglior frutto fece papa Gregorio in Fran-t 
eia , ove mandò suoi messi ad offerir l’ impero 
a Roberto sopraunominato il valente , fratello 
del santo re Luigi IX. Tutti que’ prodi baroni 
cbianiali a consesso, risposero: Come osa il pon- 
^^tefìce dichiarare decaduto dal trono un pùncipe, 
* di cui non è maggiore, anzi uguale fra’ cristia- 
ni, senza essere uè convinto, nè confesso de’ de- 
litti che gli appone? se fosse degno di tal pu-; 
nizione, solo un concilio generale dovrebbe giu- 
dicarlo. Delle sue colpe non si dee prestar fede 
a' suoi nemici , fra’ quali il papa é il primo. 
Per noi è stalo sempre innocente, anzi buon vi- 
cino; nè mai lo abbiam visto vacillare nella fe- 
de cattolica. Sappiamo d’ aver egli militato per 
Gesù Cristo signor nostro , esponendosi a tanti 
pericoli di mare, e tante battaglie; nè possiam dire 
lo stesso del papa , il quale , lungi di proteg- 
gerlo nella' santa impresa , volle avvantaggiarsi 
delia sua assenza per opprimerlo. Non cura il 
papa il sangue nostro , perchè serve alla sua 
vendetta ; c se verrà a capo di conculcare ua 
tanto principe col nostro braccio e col sangue 
nostro, conculcherà poi tutti gli altri. Del resto, 
per non parere di tenere in dispreggio 1’ offerta 
dei papa, si spediscano alcuni de’ nostri ad in- 
dagar l’animo e conoscere i sentimenti dell’ im? 
)>erador^ intorno la religione, e se costoro lo trQ- 



>5 MiU. Parii iti pag. io54. 
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VérannO miscredente, come il papa dice, piglic- 
remo le armi contro di lui, colla stessa alacrità 
con cui la piglieremo contro il papa stesso , e 
qualunque altro se sostenesse princìpi contrari 
alla purità della fede. 

Avuta quella risposta , i messi del papa , a-' 
vanti scornati che no, fecero ritorno in Roma; 
gli altri spediti dalla Francia, venuti in presen- 
za del re imperadore , a lui narrarono 1’ offerta 
fatta dal papa al principe Roberto , la risposta 
datagli , r oggetto della loro missione. Udite le 
quali cose , Federigo protestò d’ essese cristiano 
cattolico , esclamando : Iddio mi liberi dall’ al- 
lontxaarmi mai dalla fede de’ mìei antenati: giu- 
dichi Dio tra me e colui che tanto iniquamente 
mi difiàma pel mondo. Poi, levando le mani al 
cielo, piangendo disse: il Dio delle vendette glie 
ne renda merito. I messi francesi assicuratolo 
che la Francia non sarebbe, mai per pigliar le 
armi contro di lui, si furono partiti ' t. 

Adizzato da tante provocazioni, il rò impera- Teaiaiìvo 
dorè volle tentare un colpo , che avrebbe posto Federigo di 
fine alla contesa ; entrare cioè in Roma , e co-°““P*'® 
gliervi il papa alla sprovveduta. Con tale inten- 
dimento fece net lì.'fn al re Fnzio suo figliuolo 
con grosso esercito invadere la Marca , per di- 
vertire le forze papali , e della fazione guelfa ; 
egli poi si diresse a Roma pel ducato di Spo- 
leto. Viterbo ed altre città prossime a Roma lo 
accolsero con giubilo; tutti i cardinali ghibellini 
ed i baroni romani della stessa parte a lui vennero 
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C.r. XXVI. ad unirsi. l’.Tpa Grefjorio cosicché abbandonato 
quasi da tutti, non si perde d’animo. Tratte dai 
santuari le teste dei santi Pietro e Paolo, le menò 
con solenne processione per la città; predieb al po> 
polo in folla adunato che l’eretico Federigo s’av- 
TÌcinava con armata mano , per sovvertire la 
religione cristiana , e disperdere le sante reli- 
quie ; e tornatolo a maledire e scoiiiuninare , 
bandì contro di lui la crociata; il popolo, cre- 
duto da vero in pericolo la religione , corse al- 
l’armi. Fallitogli così il colpo, Federigo fece ri- 
torno in Puglia. 

d^'con*e*ho* questo il re innperadore veniva sempre di- 
cendo: sè essere pronto a rimettere la decisione 
delle contese tra lui e ’i papa alla decisione di 
un concilio generale. Ciò cadea bene in ac 
concio co’ disegni di Papa Gregorio; e però a- 
votone l’assenzo del re imperadòro, convocò quei 
concilio pel giorna di pasqua del ia4'* 
questo mezzo di conciliazione servì a render più 
fiera la dissidia. Federigo volea un concilio li^ 
bero ed imparziale ; ne voleva esclusi i pi-elati 
di Lombardia suoi diebiarati nemici. li papa 
airincontro volea che i vescovi Lombardi vi a- 
vessero sede , ed a tale oggetto prelendea che 
Federigo desse tregua ai Lombardi ed a tutta 
la fazione guelfa sino alla conchiusione del con- 
cilio, per aver libero il passo i prelati di quella 
parte. f)a ciò Federigo venne in sospetto che il 
papa lo volesse irretire, per dar tempo ai guelfi 
di ristorar la forze loro, ed assalirlo poi a niatr 
salva, aiforzati daìia decisione di un concilio in 
cut il maggior numero de’ prelati sarebbero stati 
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a lui avversi e ligi del papa. Tale suo sospetto Ci». XXTl. 
era fondato, non che nella pretensione del pon- 
tefice di farvi intervenire tutti i prelati guelfi , 
ma nell’avere egli nella lettera di convocazione 
scritto di doversi adunare il concilio per gli sca- 
brosi affari della chiesa , oveche s’ era conve- 
nuto chiamarsi per trattare la pace tra ’l re 
imperadore e il papa. 

Federigo, chiamati a consiglio i suoi ministri Opposizìona 
ed i grandi della sua Corte , propose il dubbio ** **‘*«^®* 
in cui era di essere ingannato dal papa; e tutti 
furono d’ avviso che , malgrado 1’ assenzo prima 
dato , era da impedire la riunione del concilio. 

Per k) che scrisse ai principi d’Europa, e par*' 
ticolarmente ai re d’ Inghilterra e di Francia ; 
per far loro note le ragioni , , per cui si movea 
a non volere che un concilio così convocato a- 
vesse luogo. Nella lettera al re di Francia ag- 
giunse « Ammiriamo la prudenza de’ francesi , 

» che più sottilmente degli altri guardate le a- 
» stuzie del papa , la cui insaziabile cupidigia 
» ambisce di sottomettere ai suo dominio tutti i 
» regni cristiani, fatto ardito dell’esempio delia 
a conculcata corona d’Inghilterra » Ed era 
ad un santo re che questa lode si dava. Al tem- 
po stesso proibiva a tutti i vescovi dei suoi stali 



i 5 Adtni ramar iniaper Frincemni pradentia ({nod fabti- 
lias eaaterif papales astatiaa eonaideratia vai non atteadi- 
tis capiditates. Propoait eoim ipsias ambìtio inaaliabilit 
omuia fideliam regna aao sabjuare doraiaatai, ab Aoglo» 
rum cooculeala corona aumeat exemplariter conac<iuanttana. 
bo slesao ivi pag. 1068. 
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CiF. ICXVI. di recarsi al coueilio; e dich’arara che avrebbe 
fatto tenere il passo a tutti gli altri. Dall’altro 
Iato il papa sotto il precetto d’obbedienza, coin-^ 
mendava a tutti di recarsi in Roma, senza cu^ 
rare le minacce di lui. 

Presa dei Gran numero di vescovi ed abati s’ erano ri^ 
prelati che SI ÌQ Genova, assieme con due cardinali, che 
Concilio. R P»pa spediti, per ordinar loro di venire 
a qualunque costo, ed agli ambasciatori di Mi- 
lano, di Brescia, e di Piacenza, per condursi a 
Roma per mare. Federigo avea preparate molte 
galee ne’ porti del regno, alle quali avea unita 
l’armata di Pisa, e ne avea dato il comando al 
re Enzio suo figliuolo, al quale avea ordinato 
dì batter sempre quel mare , per intraprendere 
qualunque legno , che portava prelati al conci- 
lio. I risani aveano fatto sapere ai Genovesi 
di non partire; dachè se li avessero incontrati , 
non avrebbero potuto negarsi ad assalirli. Tale 
avviso servì più presto a mettere al punto quei 
fieri guelfi, che confidando nel loro valore sciol- 
sero le vele. Addì 3 di maggio dei 1343 le 
due armate furono a fronte. I Genovesi ebbercr 
grande ragione di pentirsi del loro ardire; due- 
mila di loro vr perirono ; quattro galee furono 
affondate; ventidue furono prese; tutti i vescovi^ 
gli abati, i cardinali, gli ambasciatori, co’ te- 
sori, che seco menavano, vennero in potere del 
vincitore. Federigo , saputa la vittoria , ordina 
che tutti i prelati preti fossero condotti in Na- 
poli ’®. 



16 Si TBoU che Federigo, nel ricevere la lettera del fr' 



Quella vittoria ebbe conseguenza di gran rao- C*». XXYU 
mento. La fazione ghibellina fece cuore; i guelQ 
addoppiarono i loro clamori contro di Federigo; 
il concilio non ebbe più luogo ; il re impera- 
dore fu più temuto , ma anche più odiato da 
papa Gregorio e de’ suoi successori , e finché 
visse, non ebbe più pace; con maggiore rabbia 
fu perseguitato il Aglio in vita , e perduto la 
vita e ’l regno, s’ inveì fin contro il cadavere ; 
il sangue del nipote non ispense 1’ odio , che si 
tramandò per secoli a tutti coloro , che tenne- 
ro la corona di Sicilia, cagione primaria e forse . 
unica della contesa; nè fu assopito se non dal 
progresso generale dei lumi , e dalla maggior 
consistenza de’ governi d’Europa. 

Tra tante angoscic addì ai d’agosto del ladi MortediGr»- 
venne a morte papa Oregono nell età di presso ,jj 

a cent’anni; e la sua morte, avanti che spegne lanoccoxiglV, 
re , servì ad accrescere le dissidie. Ifon era fa- 
cile la scelta del nuovo pontefice ; il conclave 
era diviso tra le due fazioni , che stavano in 
bilico ; e nessuno ambiva il trono pontificio in 
tempi così tempestosi. I cardinali forse per u- 
scir d’impaccio scelsero da prima un travecchio 
ed infermiccio porporato , che fece chiamarsi 
Celestino IV, ma costui visse pochi giorni. Non 
fu possibile venire alln scelta ; Federigo prega- 



glio , nella qatle gli dava notixia della riportata vittoria , 
poela com’era, rispose con questi due versi. 

Omnts pnelati papa mandanti vacati, 

St Irei legati, veniant bue uique ligati. 
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Cir. XXyi. va , minacciava , rimettea in libertà i due car> 
dicali, che tenea prìgioui invano. Finaltnenle 
nel giugno del 1343 fu eletto il Cardinal Siiiibaido 
de’ Fieschi da Genova, che si fece chiamare In- 
noccDziu IV. Era Federigo allora in Melfi ; si 
vuole che, giunta colà la notizia deU’esaltazioue 
d’innocenzio, tutti i cortigiani ne furono lieti , 
per appartenere il nuovo pontefice ad una fa- 
miglia ghibellina. Solo Federigo ne fu dolente; 
dicea d’aver perduto un cardinale amico, ed a- 
vere acquistato un papa nemico; e ben s’ ap- 
> pose. 

Ciò non però di manco sulla prima parca 
che la pace da ambe le parti fosse sinceramente 
desiderata. Saputa la promozione di papa Inno- 
cenzo, il re imperadore a lui spedì l’arcivesco- 
vo di Palermo , il suo gran cancelliere Pietro 
delle Vigne, ed il principe della gran corte Tad- 
deo di Sessa, per complire in suo nome il pon- 
tefice , ed aprir trattative di pace. Furono co- 
storo bene accolti dal papa , il quale mandò 
per parte sua tre nunzi a Federigo per piegarlo 
a mettere in libertà i prelati, che tenca prigió- 
ni; ma al tempo stesso spediva secretamente una 
mano di suoi soldati ad assalire Viterbo, e ven- 
ne loro facile cacciarne gl’ imperiali, che v’eran 
di guarnigione, e tutt’altro che tale assalto s’a- 
spettavano. Per le quali cose Federigo si negò 
ad aderire alla dimanda del papa. 

La guerra divampò allora più fiera; e le stesse 
calamità le davano maggiore alimento. Un’orda 
sterminata di Tartari avea invasa 1' Europa , e 
dopo d’avere devastata la Russia, la Polonia, o 
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la Boemia, mioacciara di progredire in Germa- Gir. XXVI. 
Dia. lo Oriente, spiratala tregua, conchiasa da 
re Federigo imperadore, il soldano d’Egitto si 
era insignorito di Gerusalemme , e minacciava 
Tolemaide. Tali disastri larga materia d’ invet- 
tive e d’accuse davano alle due fazioni, che la- 
ceravano l’Italia. Apponevano i guelfi a Federi- 
go d’aver chiamati i Tartari io Europa, e di es- 
sere d’accordo co’ Musulmani in Asia. Oicevimo 
i ghibellini che il papa, invece di destinare alla 
difesa dei cristiani d’ oriente, i tesori , che con 
quel pretesto traeva dalle chiese, l’ impiegava a 
sostenere là guerra in Occidente. 

Per ismentire tali rimproveri, or Innocenzio, 
or Federico proponevano la pace , ma a nulla 
poi montava. I 4 el 1244 papa Innocenzio fu il 
primo a farne la proposizione. Il re imperado- 
re mandò tosto a lui il conte di Tolosa , e i 
due ricantati ministri Pietro delle Vigne, e Tad- 
deo di Sessa , ai quali diede ampia facoltà di 
giurare sull’anima sua qualunque patto. Di ciò 
al solito diede parte a tutti i sovrani di Euro- 
pa, ai quali mandava copia delie istruzioni da lui 
date ai suoi messi spediti al papa. Si obbliga- 
va in esse a restituire tutto il paese occupato 
dopo la scomunica; a perdonare tutti coloro che 
avean parteggiato pel papa; a mettere in liber- 
tà tutti i prelati prigioni; a restituir loro tutto 
ciò che con essi era stato preso ; a riconoscere 
la scomunica a lui fulminata dal morto Grego- 
rio, e farne quelle penitenze di digiuni, elemo- 
sine, fondazioni di ospedali c di chiese, che al 
papa fosse piaciuto imporre; salvi sempre i dritti 

Palm, f^ol. ili. IO 
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Ca». xxyi. e gli onori , che senza alcuna ‘diminutione do» 
Tea continuare a godere nell’ impero, e ne’ suoi 
regni 

Papa lonocenzio si mostrava contento di tali 
proposte ; ma pretendea , che prima Federigo 
adempisse quanto promettea , e poi lo avrebbe 
> .assoluto della scomunica; questi all’incontro vo- 
lea che, prestato da suoi ambasciado i il giura- 
mento d’osservare la convenzione , fosse assolu- 
to. Erano in ciò del pari ostinati, perciiè ^idi- 
davan del pari l’uno dell’ altro; e però la trat- 
tativa tornò, come le altre volte, inutile. 

Mentre messaggi andavano c venivano dall’una 
all’ altra parte, papa lunocenzio venne a Civita 
Castellana, dicendo che ivi meglio poteva trat- 
tarsi la pace, per essere quella città *p'ù vicina 
al luogo, in cui Federigo si' trovava. Avuta da 
costui r ultima ricisa risposta di volere essere 
assoluto della scomunica, prima di venire aU’a- 
dempimeuto de’ patti , una notte travestito con 
pochi compagni , campò, ed a spron battuto si 
ridusse a Civitavecchia , ove stavano ad aspet- 
tarlo ventitré galee genovesi. Salito sopra una 
di esse, venne a Genova; e quindi si ridusse a 
Lione in Francia, città allora indipendente, per- 
chè soggetta alla giurisdizione del suo arcive- 
scovo. 

La subita sparizione del pontefice diede luo- 
go a contrari parlari ; dicevano i guelfi : esser 
egli repentinamente fuggito per 1’ avviso avuto 
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eìie la nolte stessa trecento ravalitri toscani e- C**- XXVI 
ran per venire a soprapprenderlo. I ghibellini 
all’ incontro dicevano, non sopravvennero, come 
avrebbe! o dovuto, essendo ignari della fuga del 
papa; l’aver egli trovata a Civitavecchia l’arma* 
ta genovese, che slava ad aspettarlo, rendea ma- 
tiifcsto che la cosa era da gran tempo prepara- 
ta ; essere piuttosto da credere eh’ egli si fossa 
recalo In Francia, non perchè era inseguilo, ma 
per trarre dalle chiese d’ollreroonti quel denaro, 
che, per essere il paese itilcrmedio occupato dal 
re imperadore , non poteva a luì esser portato^ 

Gli uni e gli altri andavano errati. 

Alentre polente era in Italia la fazione ghi- 
bellina; molle delle città dello stato romano e- 
rano occupate dalle armi di Federigo , e molte 
per lui s’ erano dichiarate ; e numerosi erano- i 
ghibellini in Roma e fra’ .cardinali '®, papa In- 
nocenzio finche stava in Roma , non pelea me- 
bare contro il re impetadore que’ grandi colpi, 
che digrumava; e però, da una mano lo mena- 
va per parole, mostrandosi inchinevole a venire 
all’ accordo , dall’altra secrelamenle spediva uil ' 
frate minore ad Obizzo de’ Fieschi suo fratello, 
per chiedergli 1’ armata genovese che venisse a 
levarlo. Avuto l’aVviso che quell’armata era già 



_i8 Si narra elle papa Innoeefaiirtil di delle eeiierl, nel- 
1 Imporre la cenere l'un dopo l'allro ai cardinali, laltogliii 
aTaoli UDO d'essi, ch'era ghibellino, iorece delle solile pa- 
role, gli disse: Memento homo quia ghibelliiuu et) «< cuna 
gkibeliùtis tuia in pulvtrem reveiierit. 
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Ctr. XXVI. a ^vitavecchi^ t rotte le trattative colà di sop- 
' piatto si recò. 

Coac'liodi appena in Lione -convocò un concilio, 

Lioae. ' ° quale chiamò i prelati d'Europa, ma nel fatto 

vi si recarono i soli nemici di Federigo. Il santo 
re di Francia , conoscendo a quali scandali a- 
vrebbe dato luogo il procedimento del papa, si 
recò egli stessò in Lione per pregarlo a desi- 
stere ; alla sua si unirono le istanze , che per 
loro messi facevano i re d’Inghilterra, e d’Ara- 
gona; ma non poterono torlo giù ; stizzito anzi 
delle loro istanze , rispose minacciando , che 
al fin de’ fini si sarebbe pacificato col dragone 
])er ischiacciar poi i serpenti minori. Mè mi- 
glior fruito fecero il patriarca di Antiochia, l’ar- 
civescovo di Palermo, Taddeo di Sessa, e Pie- 
tro delle Vigne, spediti colà dal re imperadore 
per discolparlo. Adunati tutti i prelati , i quali 
eran colà chiamati , non per discutere, ma per 
validare colla loro presenza i decreti ppali , il 
pontefice con solenne apparato pubblicò in no- 
me del concilio, che certo non merita tal nome, 
la bolla per la quale dichiarava Federigo ere- 
tico, nemico della chiesa, scomunicato, e con- 
chiudea « Dichiariamo spogliato da Dio di ogni 
» onore e dignità il sopradetto principe, il quale 
» si è reso tanto indegno di onori, di dignità, 
» di regno, d’impero, e che pe’ suoi peccati e 
» per la sua iniquità è statò da Dio dannato 
» a non regnare, nè imperare. Assolviamo e di- 
' « chiariamo sciolti del loro giuramento tutti 

w coloro che a lui hanno giurato fedeltà; stret- 
M tamente vietando a lotti , di obedire quindi 
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ii inoàbzi a lui come re , e come imperadore-^'- 
il Dichiariamo essofatto scomunicato chiunque a 
» lui desse consiglio e favore. Coloro ai quali 
» spelta l’eleggere l’imperadore, eleggano un’ al- 
M tro a suo successore. Del regno di Sicilia poi 
» cureremo di disporre come conviene col con- 
» senso de* nostri fratelli cardinali '9. » 

Giunta al re imperadore la notizia di 
sentenza , ordinò di raocorglisi gli scrigni , nei 
quali era riposto il suo tesoro portatile; tratto- 
ne la sua corona , se la pose in capo , e leva- 
tosi gridò cv Vedete se per la sentenza del pop* 
u e del suo concilio. ho perduto la corona; 
u la perderò, senza correr fiumi di sangue » Nè 
qui si tenne. Scrìsse secondo il solito un’episto- 
la a tutti i sovrani d’Europ», per mostrare quanto 
illegale era la sentenza contro di lui profferita, 
re Comecché m fra le altre cose in essa diceva: 
re la nostra, cattolica fede ci obblighi a confes- 
» sare di essere stata data da Dìo al capo della 
» chiesa romana piena facoltà nelle cose spiti- 
» tuali, per quanto esser possa, Dio liberi, pec- 
» calore ; e che chiunque egli sciogliesse o le- 
u gasse in terra , sia sciolto e legato in cielo ; 
w pure non mai si legge d’essere stato dato a 
M lui dalle leggi umane e divine il dritto di 
» condannare i re , di punirli temporalmente 
M col privarli de’ regni loro , e di disporre • 



_ La bolla origioale i rirarita da Matteo Parie • pavi . 
gina il quale d' allora in poi oal o«raÌDare 

Federigo, dice: f’rtdtritum, quam iaperalortm Homimart 
prohibtt £e(Usia. 
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Ci». XXVI. M senno suo degHinperi. E se a lui, e per leg- 
»> ge e per consuetudine compete il coionar- 
M ci non per questo liii egli il dritto di prl- 
*> vacci della corona, più che non l'abbia ogni 
» altro vescovo, al quale appartenga il coronare 
«» e consacrare altri re » 

Comecché per l’ignoranza de’ tempi queste veri- 
tà evidentissime non fossero state generalmente co- 
nosciute in Europa, in quella vece il scnfimcnto 
della sicurezza propria facca pendere i jirincipi 
ed i maggori prelati in favore di Federigo più 
presto che del papa: sia; dicevano eglino, quin- 
to si voglia Federigo degno d’esser privato d’o- 
gni autorità , se il papa giungerà a deporlo af- 
fatto, la corte romana, abusando di una tal fa- 
coltà , potià in appresso pei' ogni lieve cagione 
cacciar dal suo trono o dalla .sua sede ogni al- 
tro principe o prelato , anche innocente e g'iu- 
sto ; e fìno i plebei romuii quindi. innanzi po- 
tranno dire : noi abbiamo dcpnsto lo stesso Fe- 
derigo potentissimo principe, chi sei tu che te-' 
merario osi a noi resistere? 



90 L' epirtola origiaale i riferita da Halleo Pari* iVi 

pag M>79. , 

91 Udus losuper oin^es augebat tam priocipri qnam 
Jiraetalni Tniniis angu^tiae. fulure perlciiti ralioae previa 
|>ondrrantet. Ego quod, pisi dignus inuttiplieiler Frede- 
rieus deprimi , et omui honore privar! , lamen ai etira , 
Deo javente , auclorilai papalis irreataarabililer depona 
rat , Romana Ecclesia , gralia Dei abulrns , in posierura 
ÌB lanlam eletionem et intolerabilem superbiam sableva- 
retnr, qnn’d principes catholicos insontes, et juslot, et pre- 
cipue praelatoa quavis levi causa , vel depoueret, vel de- 
penare probroaa cotamiuaratur , loqaaaaoqaa lubiioia , 
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Vano fu il timore. Papa Inooceniio nuli’ al-C*»- SITI. 
Irò potè ottenere che il destare una conflegra* 
zione generale in Germania ed in Italia. Città 
furono da per tutto prese , riprese , arse , $ac> 
cheggiate, demolite; le campagne venivano dal* 
l’una e d.ill’altra parte con pari ferocia devasta- 
te; il re Enzin, caduto in mano de’ Bolognesi, 
vi restò prigione (iiichè visse; lo stesso re iinpe- 
radore fu ad uu pelo di esser preso dai Cremo- 
nesi; sciolti i più sacri vìncoli, rotto il pubbli- 
co costume , perduto ogni pudore , i più emi- 
nenti personaggi tradìvauo gli amici , si getta- 
vano ai nemici, secondo che tornava lor prò; il 
cardinale Giovanni Colonna rinnegato il papa , 
consegnò a Federigo le città e le castella che 
avea avuti in custodia ; i marchesi di Monfer- 
rato e di MaUspina , ed i signori di Vercelli e 
d’AlessanJria da ghibellini che erano, tornarono 
guein ; lo .stesso Pietro delle Vigne , ministro , 
confidente, amico del re ìmjieradore , corrotto, 
come si disse allora , dai doni e dalle larghe 
promesse del papa cercò di avvelenare il suo 
signore, il quale, avvertito della trama, ordinò 
al medico , che con Pietro gli presentava come 
medicina la mortifera pozione , di berne prima 
una metà; confuso colui Anse di cadere e versò 
in terra quasi tutto il beveraggio ; il poco eh» 



gloriandoqne dicerent remini, lrc«t a plebej» stirpa pro- 
creati ! Kos ipium maximum OomiDom et Imperatoram 
Fredericum coocuteavimus, et quis es ta qui noDis temerò 
eredis resistere? Lo stesso ivi. 
ss Lo stesso ivi psg. io8a. 
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C*f. XX?1. restò fu fatto bere ad alcuai dannati a morto , 
i quali poco dopo spirarono ; il medico fu d i 
presente impiccato, Pietro delle Vigae, accecato 
prima, fu condotto d’ una in altra prigione per 
l'Italia, finché, temendo di esser dato io mano 
de’ Pisani che l’odiaTano, come Federigo diceva 
di voler fare , si uccise , dando del capo nella 
colonna, alla quale stara incatenalo. 

Nell’urto violentissimo deU’ecclesiastica e della 
civile potestà, i due'*capi facevano il più violen- 
to abuso deU’autorità, e della forza. Ne abusava 
Fedaiigo con imporre ai sudditi pesantissimi tri- 
buti contro le leggi, e farli esigere con estremo 
rigore; con gravare particolarmente gli ecclesia- 
stici, con ispogliare le chiese delle cose più pre- 
ziose, per sovvenire alle enormi spese di quella 
guerra; con punire crudelìssiinainente, non che 
gli stranieri a lui nemici , che cadevano nelle 
sue mani, ma gli stessi sudditi , della cui fede 
sospettava. Se è da credere al Fazzello, i tre 
fratelli Teobaldo , Francesco , e Guglielmo di 
Sanseverino, cbe parteggiavano, pel papa , presi 
furono d’ordine di Federigo fatti morire con a- 
troci tormenti, e le mogli co’ piccoli figli man- 
dati nelle carceri di Palermo, vi perirono. As- 
sicura egli che nel i5i4 furono rinvenuti nei 
sotterranei del reai palazzo di Palermo, due ca- 
daveri di quelle matrone , integri con tutte le 
vesti, ed egli stesso li osservò. Ma non adduce 
veruna prova di essere stati quelli i cadaveri 
delle mogli de’ Sanseverino. 

Abusava anche più il pontefice deirecclesiastioi 
potestà con dichiarare decaduto dal trono anche 
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Corrado re di Germania , solo per esser 6 gIio 
di Federigo; con bandire una crociata controdi 
lui ; con dare indulgenza a giumelle a coloro , 
che pigliavanle come in questa impresa, che si 
osava chiamar santa; con sottoporre a gravissime 
tasse tutte le chiese della cris,tiauità , per soste- 
nere una guerra tutta profana, 

Ardevano in tale incendio la Germania e l’I- 
talia , quando re Federigo impcradore , venuto * 
in Sicilia nel novembre del 1249 col piccolo 
Arrigo suo figliuolo , nato da Elisabetta d’ In- 
ghilterra sua terza moglie, avuto dal parlamento 
nuovi sussidi per la guerra , chiamati dall’ AP^ 
frica altri cinquantamila saracini,- ritornò in Pu- 
glia. Fermatosi nel castello di Ferentino, colto 
ivi da fiera dissenteria , si morì addì i 3 di di- 
cembre laSo, dopo d’avere ricevuta l’assoluzio- 
ne della scomunica daU’nrcivescovo di Palermo. 
Prima di morire scrisse il suo testamento , nel 
quale dichiarò suo successore nell’impero e nel 
regno di Sicilia , Corrado re di Germania suo 
primo figliuolo, al quale, nel cato che fosse morto 
senza figli, voile che succedesse Arrigo; e morto 
costui senza prole, Manfredi, al quale conferirò 
la concessione prima fattagli del principio di 
Taranto, della contea di Montescaglioso, Trica- 
rico, e Gravina , e la città di Monte Santangc- 
lo, e tutte le concessioni fattegli in Germania , 
a patto di riconoscerle dal primogenito Corrado. 
Legò allo stesso Manfredi diecimila once. Ordi- 
nò che lo stesso restasse bailo del regno di Si- 
cilia , nel caso che il maggior fratello, stesse in 
Germania od altrove. Lasciò ad Arrigo il regno 
Paini. Voi. III. Il 



Cw.XXVI. 
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tiP. XXVI. d’ Arli o quello di Gerusalemme a scella di 
Corrado, e centomila ouce. Ordinò che si spen- 
dessero centomila once per una crociata; che si 
restituissero i beni , e co’ beni la libertà alle 
chiese ; che i siciliani di qualunque condizione 
fossero liberi ed esenti dalle collette, come Iq 
erano stati nel re'gno di Guglielmo II; che fos- 
sero in tutto reintegrati i dritti e le franchigge, 
che i conti ed i baroni godevano a’ tempi di 
quel buon re ; die si pagasse quanto egli avea 
tolto in jiresto ; che fosse restituito quanto era 
stato tolto alla chiesa romana , purché essa re- 
'-stituissc i dritti dell’impero. Ordinò finalmente 
‘che il suo cadavere fosse tumulato nel duomo 
di Palermo , cui lasciò cinqueccnt* once , invece 
delle quali il suo successore concesse a quella 
chiesa i feudi di Gratteri, e d’Asiuello 
Soe quikti. accade spender parole per definire le 

grandi qualità di questo principe; i fatti sin ora 
narrati , e quanto siam per esporre , mostrano 
ch’egli si distinse fra le tenebre del medio evo, 
come una gran face nell’oscurità della notte. 
]Son però ò da pensare d’essere egli stato esente 
di difetti. Senza contare la falsa accusa di mi- 
scredenza a lui fatta da' suoi nemici , e quella 
di aver concubine musulmane, pecca da apporsi 
all’uomo, non al principe, non è da negare che la 
sua cupidigia di denaro lo trasse ad estorcere dai 
sudditi tributi oltre la legge, ed a sottoporli a ser- 
vizi illegali, malgrado le franchigge da essi, sottq 



a3 Ve4> m tìae la noia B. 
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I prcccdehti priocìpi godute j e dì ciò fece ani'* C*». XxVl. 
menda nel suo testamento, col dichiarare illega- 
le qualunque cònirìbuzione esatta dai sudditi al 
di là di ciò ch’era uso nei r^no del buon Gu- 
glielmo II. A ciò son da aggiungere la sua se- 
verità , che spesso potea meritare il nome di 
crudeltà , ed i procedimenti avventati contro i 
suoi nemici. Ma tali difetti , più che alla sua 
natura son da ascriversi al secolo, ed anche più 
alle circostanze , in cui visse. Gli ostacoli e le 
grandi contrarietà esaltano lo spirito umano nel 
bene e nel male , e fanno nascere virtù e vizi 
grandi, il cui germe sarebbe restalo affatto ste- 
rile nel corso Ordinario della vita , come tanti 
Semi di buona e di cattiva erba , che restano 
nascosti nel seno delia terra se una circostanza 
straordinaria non li fa germinare. Ma quelle 
stesse contrarietà danno a re Federigo impera- 
dore un gran dritto alla riconoscenza de’ poste- 
ri. Gli abusi dell’autorità temporale, che i papi 
si credevano in dritto di esercitare sui regni della 
terra, erano giunti a tale, che, senza una straor- 
dinaria resistenza, tutti i sovrani d’Èuropa sa- 
rebbero divenuti viceré amovibili a senno dei 
papi. Federigo ebbe senno e cuore d’ opporre 
tale resistenza. « La mia causa è vostra »» scri- 
veva egli sempre a tutti i principi di Europa , e ‘ 
ben s’apponea. Papa Innocenzìo IV avea ridotto 
le cose in tali estremi , eh’ era mestieri vincere 
0 perder tutto. Nè Saprebbe dirsi come sarebbe 
finita la gran contesa se morte immatura non 
avesse troncato i giorni di Federig^o. La sua 
morte non diè fine alla contesa. I papi trasci- 
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XXVI. naii dal movimento generale , al quale aveano 
dato la prima pinta, non potevano, anche volen- 
do, tantosto arretrarsi; ma la contesa agitò d’al- 
lora in poi il solo regno di Sicilia, nè. in alcu> 
n’ altra parte si parlò più di scomuniche mal 
pensate, di deposizioni di -sovrani. E quando poi 
le cose vennero ad acquetarsi anche iti Sicilia , 
tranne la famosa partizione del nuovo mondo, i 
papi non mìsero più avanti pretensioni a disporre 
de’ regni altrui. E di ciò devono saper grado a 
Federigo, non che la civile, l’ecclesiastica pote- 
stà ; perocchò più liberi ne vennero i prìncipi , 
per regolare l’ interno reggimento de’ loro sud- 
diti , ed i pontefici posteriori sono stati più ri- 
spettati per le loro virtù, e per la moderazione 
loro, che non lo furono i Gregori, e gl’Innocen- 
zi per le pretenzioni di universale dominio. £ 
sé tanto deve la posterità essere riconoscente a 
Federigo per questa ragione, assai più esser lo 
deve j)cr que’ beni che recò alla Sicilia, ed al- 
r Europa in generale , de’ quali siamo per far 
parola. 
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CAPITOLO XXVII. 

Oggetto delle costituzioni di Fedet^o—- Nuo- 
vi statuti — Magistrati di giustizia^ Emu- 
li — Giustizieri — Camerari • — Gran Cor- 
te — ^Ua corte dd pari — Giurisdizione 
criminale tolta ai baroni — jlbolizione dei 
giudizi di Dio — Modo di procedere ne’ giu- 
fiizi — Corti provinciali di sindacatura— Ma- 
gistrati cC economia. Segreti — Maestro se- 
greto ed altri ufficiali d' economia — Gran 
Corte de’ conti — Geografia politica del re- 
gno — Difetti e pregi delle costituzioni di Fe- 
derigo — Partecipazione del parlantento alla 
formazione delle leg^ — .immissione dd co- 
muni in parlamento— Pubbliche imposte— Mo- 
do di esigerle — Rendila privata del princi- 
pe — Commercio — igricoltura. 

L’esaltazione di Tancredi al trono, contro 
patto giurato del parlamento ; gli straordinari ‘ 

sforzi , eh’ egli ebbe a fare per sostenervisi ; il 
cambiamento di signoria dopo la sua morte; gli 
atti Tiolenti dello Stcto Arrigo; l’ambizione dei 
grandi di usurpare il governo nella minorità di 
Federigo, aveano sconvolto gli ordinijiubblici, sì 
che Federigo come cominciò a regnare da se tro- 
vò la potestà sovrana senza rispetto, i magistrati 
senza autorità , le leggi senza vigore , i grandi 
senza freno, i cittadini senza sicurezza , il re- 
gno senza pace. Ben conobbe egli il solo rime- 
dio, che si conveniva a tanti mali esser quello 
di rinverdire la costituzione con tanta sapienza 
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Cir. XXVII. composta de te Bugierò I, ed arrecarvi quei 
miglioramenti eli* erano necessari per reprimere 
la forza private, e dare tal vigore alla pubblica 
autorità , che tutti i sudditi , qual che si fosse 
la rispettiva condizione, fossero |>rotetti dei pari, 
e del pari colpiti dalla legge. Questo salutare 
principio tenne sempre presente *, e tutte le sue 
leggi, anche quelle bandite prima delle costitu- 
zioni , tendono a questo nobilissimo scopo. Già 
in un parlamento convocato in Capua nel laao 
era stata sancita la legge di demolirsi le castella, 
che i baroni, senza sovrana concessione, aveano 
eretto ne' loro feudi , dalla morte del re Gu- 
glielmo II in poi ; altri provvedimenti per la 
conservazione dell’ ordine pubblico furono stan- 
ziati r anno appresso, nel parlamento di Messi- 
na. Ma la guerra co’ Saracini di Sicilia, la ma- 
laurata spedizione d’oltremare, 1’ invasione delle 
truppe pontificie, le fazioni suscitate dal papa , 
accrebbero a più doppi il disordine; nè le aspre 
guerre che indi seguirono diedero agio al re im- 
peradore di recare a compimento i suoi alti di- 
segni; ma non sì tqsto fu conchiusa la pace con 
papa Gregorio nel ia3o eh’ egli pose 1’ animo a 
recare ad effetto la grand’opra. Pietro delle Vi- 
gne per suq incarico, compilò tutte le leggi dei 
re normanni , e quelle pubblicate, o che inten- 
dea pubblicare lo stesso Federigo. Il nuovo co- 
dice fu dato a discutere al parlamento convocato 
in Melfi. Nel giugno dei ia3i cominciò la di- 
scussione; addì 33 del seguente agosto il codice 
fu pubblicalo 

1 Meos« junio Cooflilutione* norae <juae Auguslales 
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A frenare la licenza ne* disordini pubblid in- Ndotì statati, 
trodotta , ed ogni violenza ctuitro le cose e le 
persone, con legge espressa fu minacciata la pe^ 
na della perdita della vita , e di tutti i beni a 
chiunque osava ricorrere all’ armi , e muover 
guerre private, nelle private contese Per pre- 
venire poi tali delitti, si vietava a tutti il por- 
tare spade, pugnali, lance, scudi, corazze, mazze 
ferrate, ed ogni maniera d' armi , eccetto i cor- 
tegianì , c coloro ch’erano impiegati nel servizio 
del principe. Si permetteva solo portar la spada 
ai militi e loro figli, ed ai borgesi, quando do- 
veano per loro faccende recarsi a cavallo fuori 
della, città ; pena cinque opee al conte, quattro 
al barone, tre al milite, due al borgese, una al 
rustico £, perchè ognuno, inerme com’ era , 
avesse una pronta difesa, bastava all’assalito in- 
timar l’aggressore in nome del re a desistere, 
perchè quello si facesse reo di sprezzata dife- 
sa, non rimanendoseoe La pena di morte era 
inflitta, non che ai rapitori delle sacre vergini ^ 
ma di qualunque donna onesta, abrogata l’anti- 
ca legge , per. la qqale bastava a( rapitore io 



dicuntur, apad Melfiara Angasto nuodanta condaatur. Meo- 

•e Aagasto Constitutiones imperUles Meliìae pubbli- 

cantar. RIceard. de S. Gerni. Cnron. ivi pag. boi. Alle 
Rne poi delle costituzioni è scritto: Actum in solemni con- 
sislorio Mclfien>i, anno Dominicae incarnationù MCCXXXI 
(ii3i) alias XXII mense augusti. 

9 Coustitut. Bega. Sic. lib. i, til. B, g,edit. Iteap, 177). 

3 Ivi tit. IO. 

4 Ivi tit. iG. 

5 Ivi tit. IO. 
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Cat. XXVIf. sposare la donna rapita, per ricattarsi delia pe- 
na capitale Colla stessa severità si Tolean pu- 
niti coloro che usaran violenza anche alle me- 
retrici 7. £, perchè le cose fossero , come le 
persone, al coverto deU’altrui violenza, chiunque 
toglieva di forza la cosa altrui era condannato a 
restituirla colla metà del suo valore, se stabile; 
col quadrupo, se mobile Di morte erano pu- 
niti i devastatori dei campi , e gl’ incenditori 
delle case , se colti sul fatto , od altronde con - 
vinti ; ed in ogni caso che il reo di tali mal- 
fatti restava ignoto, tutti gli abitanti del luogo 
eran tenuti a rifare il danno. Pegli omicidi clan- 
destini poi , de’ quali il magistrato non potea 
venire a capo di scoprir l’autore, tutti gli abi- 
tatori delle terre eran sottoposti alla multa di 
cento augustali, se l’ucciso era un cristiano; di 
cinquanta se ebreo o saracino 9. Leggi saluta- 
rissime in queir età, in cui il devastare i cam- 
pi, l’incendiar case, le uccisioni, e simili ribal- 
derie erano opera di pubbliche associazioni, più 
che di private nimistà. 

Cotali severissime leggi, le quali portano tutte 
il nome di Federigo , fanno chiaramente cono- 
scere quanto il pubblico costume era cambiato 
in meno di mezzo secolo, dopo la morte del buon 



6 Ivi tit. 93. 

7 ' Iti til. ai . 

8 tri lit. a5. 

g Ivi tit. 97 aS. L’aogustale era iiDt moaeta, così detta 
per awere da un lato impioatata Taquila imperiale ; e ta- 
lea lotlaTa parte d'aa'oncia. 
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Guglielmo II, nel cui regno erano aSatto ignote 
le violenze d’ogui maniera. £ ciò, non che dal- 
l’uniforme asserzione degli scrittori di quell’età, 
ò provato dall’ avere lo stesso re imperadore 
nel 1328 prima di recarsi in Scria , nella so- 
lenne adunanza di Barletta, raccomandato a tutti 
i sudditi di vivere nella stessa pace , in cui si 
viveano sotto Guglielmo II Ma quelle leggi 
stesse Vane sarebbero state senza l’opera de’ ma- 
gistrati, che l’avessero fatte eseguire; per lo che 
il parlamento di MeWi diè o[)era a rinvigorire 
l’ordine de’ magistrati, stabilito nella costituzio- 
ne sancita da re Bugierò I, con quelle giunte , 
ed innovazioni che i tempi aveano reso neces- 
sarie. 

Cominciando dai magistrati inferiori, fu con- 
fermata ai bajuli la giurisdizione assegnata loro 
dalla costituzione normanna ma si volle che 
in ogni città e terra non fossero più di tre baju- 
li ; che questi fossero nati in luoghi del dema- 
nio che i cherici ed i giudici non potessero 
avere una tal carica , 0 tramettersi nell’ animi- 



la Imperator regni prielalis , et magnitibas corim se 
• pud Barolum coiigregatis , parato fibi tribuaali sub divo 
propter geotis niultitudincm auaa copiosa crat , proponi 
tecil, et leggi subscripta capituia in mndum testamenti, ut 
videlicet omues de reguo , lam prelnti quam Domìni et 
eorum snbditi, omnes in ea pace et tranquillitate ▼iferent, 
et manerenl, qua esse et vìvere soliti erant tempore regis 
GiiiUeirrii secuodt. Riccard . de Sangerrn. Cron. ìyì pt> 
gina Bit, 

n Castel. 1 b. I, lil. 65 - 
11 Ivi tit. 71. 

Palm. Fol. III. 12 
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Ci». XXVJl. Distrazione della taglia , sia che fosse in cre- 
denza, od in cstagUo e che l’amministra* 
zione suddetta aresse principio dal cader di set* 
teinbre. Ai bajuli finalmente appartenea il fisssare 
la mercede de’ .reudemmìalori, mietitori , ed o- 
perai d’ ogni maniera. Ed è degno di nota che 
il parlamento all’ insania di questa legge volle 
aggiungere 1' estremo rigore della pena. Il mie- 
titore che voleva di piu della mercede fissata , 
oltre alla perdita di essa, era punito colla multa 
del quadruplo 

Il bajulo nell’esercizio della sua facoltà giu- 
diziaria era assistito dai giudici e dal notajo de- 
gli atti; ma i giudici, separatamente da lui, non 
BVeano altro incarico che il validare colla loro 
sottoscrizione i contratti, che dai notai si stipula- 
vano. In ogni città del demanio erano tre giudici 
e scr notai, eccetto Napoli , Salerno , e Capua, 
città allora tutte e tre più popolose delle altre, 
nelle quali si volle che fossero cinque giudici ed 
otto 

Muitiiieri. ResWifpno il bajuli, come lo erano stati, sog- 
getti ai ma;ffstrati provinciali ; e perchè' doppio 
era il loro incarico, l’esercizio della giurisdizio- 
ne , e la riscossione de’ tributi , furono per la 
prima parte soggetti ai giustizieri ; ai camerari 
per la seconda. Fu conservata ai giustizieri la 
giurisdizione criminale ia tutti quei casi, in cui 



i 3 I»' tir. 71. .Si tenga preiante quanto ai disse nel 
eap. XXI della preienle opera. 

>S Tri lib. 3 , lit. 49 
j 4 Ivi tit' 81. 
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era da iiifligersi la pena di morte , e del tron> Ci». XXVll- 

camento d’ alcun membro i c, percliè tra questi 

erano i grandi furti , fu definito , tali essere 

quelli, che oltrepassavano i venti agnstali '5, osia 

once due e tari quindici d'oggidì. £’ questa una 

delle prove deU’alto valore della moneta iu quel- 

l’età. 

Restarono soggetti al giustizierò della provin- 
cia tutti i magistrati locali , e fio lo stratigoto 
di Messina , al quale , per ìspecial privilegio , 
competea la giurisdizione orimioale. La corte 
del giustizierò fu composta da un giudice as- 
sessore , e dal Dolajo che stipulava 1* atto del 
giudicato; ma restò 1’ antica consuetudine d’ iu- 
tervenire ne’ 'giudizi nna giunta d* nomini pro- 
bi ' •' 

Furono conservati ai camerari gli stessi dritti Cimenrj. 
die dava loro la costituzione normanna. Rice- 
vevano essi la carica o a credenza, od in erta- 
gUo\ potevano costituire il barjulo, ove manca- 
va; e se alcuno de’ giudici della corte bajulare 
era impedito, potevano sostituirvene un’altro di 
quelli destinali ai contratti ; ricevevano le ap- ’r 
pelldzinui delle sentenze de’ bajuli nelle civili , 
e giudicavano in prima istanza in que’ casi che 



■ 5 Ivi tit. 44. * 

i5 Ciò si rilev* da Do'atto di giudicato riferilo dal Gro- 
corio (Coasider. sulla stor. di Sic. nota i8 al cap. II, li- 
oro III) nel quale si dice : Tfos vero qui Supro doniinus 

jusitiianus eie consilio praedicti judicis et assrssorig 

noslrt per Repian Curiam nobis dati, et aliorum probo- 
rum virorum /urisperiiorum eie. Tale eapressiooe si oaser- 
va in tulli gli atti di giudicato di quel tempo. 




Ci>. XXYII 



Gran Corte. 
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eccedevano la competenza di quelli; ad essi ap- 
partenea il dirìmere le contese tra’ bajuli e’ ga* 
bellieri ; essi rivedevano i conti de’ bajuli , e , 
spirata la costoro carica , li tenevano a sinda- 
catura per cinquanta giorni; erano giudici nelle 
cause civili de’ castellani; erano essi finalmente 
nelle rispettive provincic i soprantendeiiti gene- 
rali de’ ])ortulani , de’ gabellieri j de’ massai , 
dei guardiani delle reali foreste, c degli armenti 
reali , insnmrna di lutti coloro che amministra- 
vano fondi fiscali. La sola innovazione che fu 
fatta alla carica de' camerali fu quella di non 
potersi dalle loro decisioni appellare ai giustizie- 
ri, ma alla gran corte 

La gran corte con tanto senno composta da • 
re Bugierò I, ebbe dal parlamento di Melfi for- 
ma più stabile , e più ampie facoltà , come si 
addiceva a quell’ eminente magistrato, che era 
tenuto fonte suprema di giustizia Venne com- 
posta da quattro giudici , c preseduta dal gran 
giustizierò del regno. Decideva essa tutte le con- 
tese civili e criminali, c particolurinente le cau- 
se delle contee , delle baronie e di tutù i feu- 
di; riceveva gli appelli di tutte le cause decise, 
non che dai giustizieri , ma dagli stessi magi- 
strati delegati dal principe; alla sua giurisdizio- 
ne andavan soggetti i cortigiani, le 2ieisooe ve- 
stite di qual si fosse* dignità, i conti, i baroni; 



17 Lib. I, tit. 61. 

iS Curiae uostrae providimus ordinare justiliam, a qoà 
velut a fonte riruli, per regoom undifue nonna )aMilia« 
dcriralur. Ivi tit. S8. 
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potevano ad essa dirigersi i pupilli , le vedove, ^J^V*** 
i poveri, e tutti coloro, ai quali, per non es* 
sere oppressi dai pre])otenti , la legge dava il 
dritto di scegliere il foro; cliiamava a se, e pu- 
,DÌva i magistrati inferiori, contro i quali veniva 
portata causa di denegata giustizia '9. 

Tutti i ricorsi al principe di qualunque na- 
tura, erano presentati al gran giustizierò, il qua- 
le , col consiglio de’ suoi giudici provvedeva 
alle' cose di giustizia, e rimandava ai gran can- 
celliere gli afibri di grazia. Quindi fu disposto 
eh’ egli avesse il suggello di giustizia, come da 
gran tempo il gran cancelliere avea quello di 
grazia. Comecliè la gran corte si supponesse 
sempre a fianco del principe, in cui nome spe- 
diva gli ordini, pure era essa nel dovere di vi- 
sitare ogni anno tutto le jnovincie del regno , 
per sorvegliare la condotta de’ magistrati locali; 
ovunque essa giungeva l’autorità degli altri ma- 
gistrati taceva ; ordinava talvolta ai giustizieri 
provinciali, ed ai camerali decidere in sua pre- 
senza le cause pendenti ; ma pe’ delitti com- . 
messi durante la sua dimora nel luogo , o po- 
co prima , essa sola procedea ; i condannati da 
essa a pene corporali, potevano appellarsi al 
principe, qualora si trovava nel regno, ma s’era 
fuori, si negava 1’ appello, fiè sopra i soli ma- ‘ 

gistrati di giustizia si estendeva la giurisdizione 
della gran ‘corte, quando visitava la provincia; 
dovea essa esaminare la condotta dei wereti, dei 



19 Ivi Ut. 38 coitii. itatuimus. 



. 

Ctr, XXyiI. castelleiii, e di tutti coloro, che avevano l'am- 
ministrazione o la cura di cose appartenenti al 
fisco, o al demanio 

Certo non poteva trovarsi modo più efficace 
di tenere a segno i magistrati tutti , e far che 
le leggi avessero pronta e severa esecuzione, che 
il dare così ampia facoltà a quel supremo tri- 
bunale; ed alle facoltà che ad esso' dava la leg- 
ge, si univa l’alta dignità delle persone ond’era 
composto. La carica di giudice della gran corte 
era allora una delle più eminenti dell’ ordine 
pubblico ; v’ eran promossi uomini distinti per 
nobiltà, |)cr sapere, per capacità; erano essi in- 
timi familiari del principe ; giudici della corte 
traviamo allora destinati a trattare i più impor- 
tanti affari , ed alle più alte ambascerie ; quali 
essi erano possiamo argdmentarlo dal vedere , 
Sue qoalitl. giudici della gran corte erano Pietro delle 
Vigne , e Taddeo di Sessa che in grandissimo 
stato furono appo Federigo , primo de’ quali 
fu suo segretario, e gran cancelliere, e stese ed 
' ordinò tutta la legislazione sottoposta all’esame del 
parlamento di Melfi, ed ambi furono , una col 
conte di Tolosa, destinati ambasciadori al concilio 
convocato in Lione, per trattar la pace con papa 
Innocenzio IV. Lo stesso gran giustiziere del re- 
gno, che la legge chiamava specchio di piustnia, 
e maggior luminare de* magistrati, nulla pote- 
va separato da’ suoi giudici; essi conservavano il 
gran suggello, e gli atti de’ magistrati inferiori, 



so Ivi tit. 4>i 4^- 
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contro i quali era proposto ricoiamo ; esauiina- Ca*. XXVII. 
vano e decidevano essi tutte le contese; ma nes< 

SUDO di essi poteva, dalla tortura in fuori, fare 
alcun atto giudiziario, senza l’autorità del gran 
giustiziere; e tutti assieme non potevano proffe- 
rire giudizio, se non uniti in corte, e preseduti 
da quello^ die se nelle corti de’ giustizieri, dei 
camerari , de’ bajuli i giudici intervenivano da 
semplici assessori , ma il giudizio era profferito 
dal solo magistrato, e da lui solo sottoscritto, i 
giudici della gran corte aveano facoltà propria 
di giudicare , i loro giudizj erano profTeriti iu 
nome di tutta la corte, e da tutta la corte sot- 
toscritti. Di che è chiaro argomento un giudi- 
cato dell’anno ia5o, pubblicato dal Pini Era 
allora gran giustizierò Riccardo da Mootcnero , 
e giudici Giovanni di Martorana, Andrea di Ca- 
pua, Roberto di. Palermo, e Dorando di Brin- 
disi ; la sentenza è profferita in nome di tutti 
cinque e da tutti sottoscritta. 

Non accade qui far parola dell’alta corte dei ^ A*'* .Corta 
pari; ciò sarebbe una vana ripetizione di quanto 
altrove si è detto ; impcrocchò gli scrittori del- 
l’epoca normanna fanno bensì conoscere resisten- 
za di questo eminente tribunale, col riferirne i 
giudicati; ma noi ne ignoreremmo le attribuzio- 
ni , senza la legge bandita dal parlamento di 
Melfi, la quale conservò ai conti, ai baroni, ai 
militi , ed a tutti coloro che tenevano feudi in 
capita , il dritto che loro dava la costitusione 

31 Pirri Sic. Sacr. tom. 3, pag. 777. 
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del regno, di essere giudicati da’ loro pari 
Gmnidiiio. Tali erano i magistrati costituiti in tutti i 
lolla ai ba. del demanio; ma impertelto sarebbe stato 

rolli. r ordini! tutto, nè avrebbe potuto conseguire il 

grande oggetto di frenare ogni privata violenza, 
se si lasciavano le corti baronali nello stato, in 
cui erano. Per la costituzione stessa del gover- 
no feud.lle i baroni erano annoverati fra’ magi- 
strati del regno ; perocché la concessione del 
feudo dava loro il dritto di esiggere tutti i pro- 
venti di esso, e di esercitarvi giurisdizione; e per 
che costituivano magistrati^ che amministravano 
le rendite, ed esercitavano in loro nome le fun- 
zioni giudiziarie. Ma la legge avea lislielti i con- 
fini di (ali pericolose prerogative. Essi non po- 
tevano gravare gli abitatori del feudo di nuovi 
tributi oltre a quelli nella conccssiniie descriiti; 
e re Rugiero avea espressamente duhiaiHlo di 
essere 1’ esercizio del mero impero , o sia della 
giustizia crimiualc , dritto di regalia , app.nrte- 
iiente al solo principe ; e però ne erano siali 
spogliati lutti coloro che lo godevano, anche per 
. concessione del conquistatore. Poco eflicace fu 

quel provvedimento. Non guari andò che i ba- 
roni più potenti cominciarono a riprendere il 
perduto dritto ; e lo stesso Guglielmo II , per 
privilegiare l’arcivescovado di Morreale, concesse 
a quell’arcivescovo il giusLìzierato pctpetuo nella 
sua diocesi. Crebbe l’abuso ne’ tempi licenziosi, 



aa Ut ODÌvertis er sìngnlis regai noslri nobilibus honar 
afbiiai integre eoiucrrelur.,,. Ivi tit. 47. 



^ ^piqilizod by 



che seguirono ; intaolochè Federigo quando co- Cap. X.WII. 
mincib a regnare , t«ovò iu tutte le grandi si- 
gnorie slratigotì e giustizieri costituitivi dai ba- 
roni. 

Federigo venne da prima togliendo l’un do]io 
l’altro quella giurisdizione a coloro che l’eserci- 
tavano; e cominciò dagli ecclesiastici , o perchè 
a lui più infesti, o perchè l’esempio fosse di mag- 
gior peso. Reduce da Germania nel laao , ve- 
nuto a Sangerinano volle (lall’abate di Mouteca- 
sino rcsignato il jiis sanguini! , malgrado 1’ e- 
sprcssa concessione fattane da re Arrigo impera- 
dore al suo diletto abate Roflredo nel iigó 
tolse del pari al vescovo di Catania il dritto di 
destinare uno stratigoto ad esercitare per lui la 
giustizia criminale uella stessa città, e nelle terre 
di Àci , Santariastasia e Mascaii ; ed è per ciò 
che i papi predicavano l’ empietà di Federigo 
sull’ avere spogliato de’ dritti loro le chiese di 
Catania, di Cefalù, e di Marreale. 

Non contento a questi parziali rimedi , che 
non facevano pel grande scopo della sua legisla- 
zione, re Federigo imperadore fece al parlamento 
di Melfi stanziare; essere la giustizia criminale 
e ’l mero impero singoiar pregio della sovrana 
potestà; e però nessun prelato, conte, barone, o 
milite, fondato sopra illecite presunzioni, osasse 
quindi innanzi , pena la perdita della signoria , 
esercitare, o commettere ad altri il giustiziera- 



2 j RicarJ. He Sangertn. cliron. ivi pap 368. 
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Caf. XXVII. to; e che nelle causo crinainali non si avesse ad 
altri ricorso che ai giustizieri delle provincie , 
destinati imoicdiatameote dal principe ^4. lodi 
in poi le memorie de’ tempi non fanno più men- 
zione degli stratigoti di Catania , di Lipari , di 
Noto , di Ragusa , di Butera , e di tante altre 
signorie feudali. Solo fu conservato lo stratigoto 
di Messina; uè ciò fu propriamente un'eccezio- 
ne. Messina era una città regia, la quale restò, 
come sin da tempi antichissimi era stata , sog- 
getta a quel magistrato eletto dal re. 

Nè solo venue tolto ai baroni Tesercizio della 
giurisdizione criminale; ma gli stessi bajuli, che 
per parte de’ baroni rendevano ragion civile , 
vennero sottoposti all’autorità de' giustizieri delle 
provincie , i quali potevano obbligarli a proQTe- 
rir la sentenza nel termine dalla legge prescrit* 
to; ed a sè avocavano le liti, nel caso che quelli 
negavan giustizia 

AbotuTona Non accade mostrare quanto vigore venne per 
.le' giudizi di tutto ciò ad acquistare la pubblica autorità; ma 
val.se a quest’oggetto anche di più l’avere stabi- 
lite forme più regolari neiramministrazione della 
giustizia. Comechè re Rugiero , nel comporre 
l’ordine giudiziario, avesse mitigato in parte l’uso 
insano de’ giudizi di Dio , che si chiamavano 
prove paribili, perchè si credeva che la verità 
cosi apparisse, pure o non potè o non seppe e- 
rtirpar del tutto la rea consuetudine ; Federigo 
lo seppe, lo volle, uc venne a capo. Ricisamente 

-li Costit. iib. I, tit. 1 ( 9 . 
qS Ivi tit. 44- 
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vietò che nelle corti di giustizia tali prove t’os- XXVII. 
sero ammesse ; e Coti tanta filosofia è concepita 
(a legge , che basta solo ciò a mostrare quanto 
egli fosse stato superiore al secolo in cui vis- 
se Con pari filosofia fu vietalo il duello , 
ch’era 'una delle prove paribili, introdotta in Si- 
cilia dai Normanni, e conservata dal genio del 
secolo, e dall’orgoglio de’ baroni e de’ nobili, 
che si recavano a vanto l’origine francese, e le 
usanze de’ Franchi seguivano; e però ai baroni 
fu espressamente interdetto il duello, che potea 
considerarsi come una divinazione , piò presto 
che prova certa 



a6 Leges qaae a quibusdim simplicibat sant diclie pt- 
ribiles , quae nec rerum ostnrsm respiciunt , nec verila- 
tem stleadunt, nos qui verain legum scienliam perscruta, 
n»U5 , et iaspicimus , errorrs a uostris judieiis separamus, 
praesentis nostri nomiuit satictiones edielo in perpetuum 
■ nhibeates omnibus regni nostri judicibus ut nullas ipsas 
leges psribilrs, quae abscousae a ventate deberent potius 
DuncDpari, aliqiiilius fidebhus nostris indicai; sed commu- 
nibus probationibus sint contenti , tam aotiquis legibus , 
quam nostris costi tutionibiis iritroduetis, Eorum etiam scn- 
siim , non tam corrigendum duximus quain deridendum , 
qui naturalem candenlis fèrri calorem tepeseere , immo 
( quod est slultius ) f'rigescere , nulla jnsta causa superre- 
uiente couTidunt , aut qui reum criminis conslilulum ob 
consclentiain taeiarn tantum assemnl ab aquae frigidae eie- 
nriitn nou recipi, quam submerpi potius acris competentis 
reteutio non permillit. Coastit. lib. II, tit. 5 i. ^on sa- 
prebbe vedersi il senso di quell'acrii eompetrntit relentio; 
hirse * questa una delle lente alterazioni del testo; e Torse 
dovrà dire aeris contenti. 

57 Mooomsebiam quae vnlgariter duellum dicilur, pan- f 

cis quibusdam easibus exceptis, inler barones regni nostrae 
ditiooi subjectos, in prrpatuum volnmus locum non bibe- 
re, qnae non tam vera probatio, quarti qoitdam divinaiio 
dici potest, quae nalurac ooa consonst, a jnrc comuni de 
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XXVII. Si (là gran lode al santo re Luigi IX , per 
avere abolito in Francia il duello giudiziario ; 
tua il principe siciliano lo jirccrsse almeno di 
trent’anui estese il divieto a tulle le corti dei 
giustizieri del regno; le lagioni che ne adduce le- 
cano sommo onore qI suo iuleudimeuto; oveebè 
il santo re enumera semplicemente i casi , nei 
quali, non più il duello, ma le scritture , ed i 
teslimoui scrivessero di prove. Ciò non però di 
manco lo slesso Federigo ebbe iu certo modo a 
piegarsi ai tempi, con permellcre il duello negli 
omicidi, pc’ quali 1’ accusatore , e ’l magistrato 
fossero disperati d’ aver prova legale *9 ; e nei 
delitti di lesa maestà. Nei quali casi fu prescrit- 
to : che quello de’ due campioni , che restava 
vinto , non potesse più in avvenire essere an;- 
messo a combattere per altri, potesse bi usi com- 
battere per sè, ma per discolparsi non per accusa- 

viat, ccquilatti ralionilius non consenlil. Vix euini aut 
nonquam duo pugllos inTcìiiri polerant sic dcqualps, iil vel 
ia totum non sii aller altero lòrtior , vel in al quà parte 
sui vigore iiiajori et potiori virtute , vel saltelli ingeoiis 
alter alirruni non cacrdat. Ivi tit. 53. 

s 8 Maldj observations sur l'hislolre de France lib. Ili, 
ebap. VII, not. 7 , riferisce tutta I’ ord nauza di S. Luigi, 
e dice; Celle oraonnance ile S- Inui-t est sans date: quel- 
ques sai'ans crofeiil qui ella est de l'an tiCo. 

sg biec mirum si lesse majeslatis reos, boniicidas furti. 
Tos, atqiie veiiefìcos puguae sulijicimus, non tara judicio, 
quam terrori , non qued ii> ipsis nostra serenitas jiistum 
aestimat , quod iiijiistum in aiiis reputavi! , sed quod in 
eorum poenam, et alioruro exeinpluin, publica iu couape- 
ctdias bora liium sub tremenda probatioois specie talea con- 
stitiii voluraus bomicidas, qui occultas atque durtivas insi* 
dina vita* boininum (qiios sola pote.st creare divina, poten- 
tia) p.rrare minime tiiouerunt. Ivi iib. li; lil. 53. 
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ife ^”;'the i due campioni doveano giurare di di-Ci>. IXVII. 
fendere una causa giusta, e, se succombca il cam-‘ 
pione dell’accusato, perdeva la vita, se quello del- 
l’accusatore, era, come spergiuro dannato al tron- 
camento della destra ; che 1’ accusante do- 

vea adottar le armi, ed il modo di combattere 
convenienti alla condizione dell’accusato, però se 
questi era nobile, l’allro, comecliè non uso a ciò, 
dovea combattere a cavallo con armi da ca- 
valiere; ma se l’accusato era plebeo, dovea l’ac- 
cusatore benché nobile , combattere a piedi coi 
mazzero; per la ragione stessa, se lo sfidato era 
monocolo, o difettoso in alcun membro, il giu- 
dice ed uomini probi a ciò destinati , alquanti 
giorni prima della battaglia , doveano bendare 
al campione accusatore l’ occhio che mancava 
all’altro, sì che ne restasse come affatto cieco, 
e far mudo ch’ei non potesse far uso del mem- 
bro , in cui 1’ altro difettava; ma , qual che si 
fosse la condizione fisica dall’ accusante, 1’ accu- 
sato non era tenuto a nulla 

Pion è da maravigliare che Federigo nel XIII 
secolo fosse stato in aleno modo condiscendente 
per un’ antica consuetudine , tanto in armonìa 
co’ costumi del suo secolo , alla quale altronde 



3 0 Ivi lit. i’j BlacKstonn (Commet. on thè laws ofEngl, 
lib. Ili, cap. XXII, u. 541, e lib. IV, cap. XXVII , Da- 
merò 348) dice che in Inghilterra il campione che si dava 
violo Con proferire la parola craven era dannato ad amit- 
tere liberam legem , e non era più libtr et legalis homo, 
né poteva intervenire più ne’ giudizj, né come giurato, ni 
come testimone. 

3 1 Ivi tit. 3 g. 

32 Ivi tit. 
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Or. XXVll.pose tali limitazioni , che equivaleano quasi ad 
ua divieto ; è da meravigliare (bensì che ia 
questo secolo , in uno de’ più colti paesi della 
terra, ueila patria di Bentham , in Inghilterra , 
il duello giudiziario, anche lì introdotto dai con* 
quistatori normanni , sia tuttora ammesso dalla 
legge Perchè dunque dal principio del XVII 
' secolo in poi nessuno Inglese è più ricorso alle 
armi per provare la sua innocenza, il suo drit* 
to7 Perche il pubblico costume spesso svelena 
le cattive leggi ed anche più spesso pervertisce 
le buone. Ed a ciò dovrebbero por mente co- 
loro che credono di migliorare la condizione dei 
popoli solo coir adottare straniere istituzioni , o 
coU’archìtettare nuove forme di reggimento, sen- 
za calcolare la somma di tutti gli svariali eie.* 
menti, che informano ed addirizzano il costume 
pubblico. 

Mododipro. Federigo si sarebbe tanto distìnto fra tutti 
i legislatori dell’età sua, se si fosse fermato alla 
sola abolizione del duello, e delle altre prove di 
simil genere, senza sostituirvi altre forme da se- 
guire ne’ giudizi , le quali defluissero i confini 
tra l’uso legittimo c l’abuso dell’autorità, e quindi 
allontanassero il caso della disnbbidienza, per lo 
più nata dall’ abuso. Base di tutte le leggi dal 
re imperadore intorno a xiò sancite fu il prin- 
cipio che ne' giudizj ogni cosa fosse scritto. 
Scritta si volea la dimanda, scritta la citazione. 



33 Slickstone ivi, lib. Ili, up. 3tXlI, n. 34 ■, e lib. IV, 
c«p. XXVII, n. 346 . 
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scritte le deposizioni de’ testimoni, scritta la scn-C^»* XXVII. 
lenza. Per tal ragione fu vietato l’ uso di una 
certa scrittura intralciata , che si usava in Na- 
poli, nel ducato d’Amalfi, ed in Sorrento, e fu 
prescritto che gli atti pubblici fossero scritti in 
pergamena, e non in carta bambagina eh essi 
dovessero essere sottoscritti, oltre il notajo ed il 
giudice . da due testimoni , se il valore della 
cosa , di cui r atto tratUva , era meno di una 
libbra d’oro, da tre, se fosse di più; e che nis- 
sun cherico potesse essere notajo o giudice 
Dalle qualità delle scritture, passando a quelle 
che si volean pe’ testimoni, fu disposto eh essi fos- 
sero di nobile ed onesta nazione; pero fu vietato 
ai rustici, che si dicevano anche angari,^ ed at 
villani d’intervenire ne’ giudizi come testimoni. 

Si volcano due testimoni per deporre contro un 
loro pari ; ma il numero di essi si addoppia- 
va, traendoli dalle classi inferiori; così contro un 
conte valeva la deposizione di due conti , o di 
quattro baroni, o d’otto militi, o di sedici bor- 
gesi ; contro un barone dovean deporre due ba- 
roni , o quattro militi, od otto borgesi; e per un 
milite esser doveano, o due militi o quattro bor- 
gesi Dai diplomi de’ tempi apjwriKO , che 
i testimoni erano ricevuti da un giudice e dal 
notajo della corte, evi si voleano presenti altre 
persone che sapeano leggere e scrivere, e perciò 



34 Lib, I, tit. 8*. 
3$ Lib. I, tit. 8t. 
56 Lib. II, tu. 5a. 
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Ca». XXVII. chiamati testimoni letterati. Il notajo stendeva 
l’atto, il giudice, ed i testimoni letterati lo sot- 
toscrivevano. 

Si volle che gli appellisi facessero nello spa- 
zio di cinquanta giorni, dopo profTerila la pri- 
ma sentenza ; che la parte appellante stesse di 
presenza ad insistere per la S|)edizione della se- 
conda sentenza, e se si allontanava , senza con- 
gedo del magistrato, il giudizio d’appello noti 
avesse pifi luogo, meno che nel caso che il giu- 
dice superiore conoscesse che nulla in sè .stessa 
era stata la sentenza deirinferiore ^7. 

A tali provvedimenti fu aggiunto che in pre- 
senza del magistrato, nella discussione delia cau- 
sa , tutti stessero in rispettoso silenzio ; nissuno 
osasse parlare senza averne il permesso dal ma- 
gistrato, e molto meno romper la parol.a di chi 
orava; e se, dopo tre ammonizioni non faceva 
silenzio, era multato, se rustico in un’agostale, 
se borgese , in due , se milite , in qualtro , se 
barone, in otto, se conte, in sedici; ed alla stessa 
multa era dannato il giudice, se per condiscen- 
denza non la infliggea alfolfensore’ che i giudici 
dovessero prima spedire le cause delle chiese , 
poi quelle del fisco , poi quelle delle vedove , 
de’ pu|«lli, degli orfani, ed in ultimo le altre, 
che alle' vedove , ai pupilli, agli orfani , a’ po- 
’veri e ad altre persone deboli , particolarmente 
quando piativano contro potenti, fossero dati av- 
vocati, e se era il caso, campioni, e che, non 



S 7 Lib. II, tit. 48* 
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solo nulla pagassero per le spese del litigio, m» 
il fisco provvedesse al loro mantenimento du> 
Tante il piato che le cause civili fossero spe- 
dite in due mesi ^9, se criminali in tre 4»; che 
nessun accusalo , anche di delitti capitali , fosse . 
carcerato , se dava idonea fidcjussinue , eccetto 
il caso che avesse già confessato il delitto , o 
fosse stato colto sul fatto , o il fatto fosse stalo 
tanto notorio, che la difesa non avrebbe avuto 
altro scopo che il ritardare la punizione 4>- che 
per ammettersi un’ accusa bisognava che l’ accu- 
satore desse cauzione di sofTiire la pena dovuta 
all’accusato, se fosse provato il delitto ; ed una 
tal pena a lui era con effetto inflitta, se calun- 
niosa era 1’ accusa 4' ^ che , se , dopo ammessa 
l’accusa, nel gioruo designato dal giudice, si pre- 
sentasse l’accusato per mostrare la sua discol- 
pa, e l’accusatore non veuisso a mostrar le pro- 
ve , fosse questo multato nella sesta parte dei 
suoi beni, e condannato a rifar delle spese l’ac- 
cusato 4^ ; e se , citato la seconda volta , si ne- 
gasse a comparire , pagasse di più cento augu- 
stali 44; e finalmeutc, se colludendosi, nè f ac- 
cusatore, nè 1’ accusato comparisse , fossero tut- 
taddue multati in cento augustali ciascuno 4S. 



SB Lib. [, tit. Sa, 33 e 34. 

5g Lib. I tit. 78 . 

/|o Ivi tit 5t, cost. causats alias. 
4i Lib. II, tit IO. 

4a Ivi tit. i4. 

41 Ivi tit. la. 

44 I*> tit. iS. 

4& Ivi tit. i5. 

Palm. Voi. III. 
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Gir. iWiJ.' Tulio lidie cuslituzioni di Federigo, mostra 
la bua imperiosa volontà eJ il suo studio a far 
che le leggi fossero rigorosamente eseguite , e 
tulli i cittadini fossero indistintamente soggetti 
all’ aulorWà de’ magistrati. Ma dall’ altro lato , 
per prevenire gli abusi che i magistrati potes- 
sero fare della loro autorità , fu prescritto che 
i giudici fossero uomini illustri , fedeli , e giu- 
risperiti', e se più d'uno pretendesse la carica, 
il voto de’ loro concittadini, ed un rigoroso e- 
same determinassero la scelta ; che i giudici ed 
i notai fossero di onesti n.atali, e non potessero 
essere ammessi ad esercitar tali cariche i villa- 
ni , gli angari , e coloro che non erano nati da 
legittimo matrimonio; e, perchè per la validità 
dei contratti, oltre la sottoscrizione del notajo , 
era necessaria quella del giudice, in caso di fal- 
sità , ad entrambi fu imposta la pena del tron- 
camento, non già della destra, come era dispo- 
sto 'nelle antiche leggi , ma della testa 4*^; che 
il giudice , il quale a ragion veduta proSerisse 
un giudizio contro la legge, fosse dannato alla 
perpetua infamia , ed alla perdita della carica , 
e di tutti i suoi beni 47; ma della vita ne an- 
dava a quel giudice, che per venalità, prevari- 
cazione , od altro reo intendimento , dannasse 
alcuno alla morte 48. Fu rigorosamente vietato 
ai giustizieri, ai camerari, ai loro giudici, e no- 



i6 Lib. 1, tit. 97 , cosi, /udices, e lib. J, tit. 6o. 
4^ Lib. Il, tit. 5u. 

48 Iri cosi, judex. 
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tal, ed à tulle le persone della loro corte di Gap. XX\ II. 
ricevere a mutuo alcun che , acquistar case o 
poderi , e contrarre matrimoni , nella provincia 
loro assegnala , durante la loro carica 4o. Fu 
confermala la legge che i giustizieri ed i came- 
rari co’ loro ufliziali, spirata la carica , stessero 
cinquanta giorni presso i loro successori , per 
discolparsi delle accuse , che contro di e.ssi po- 
tevano esser ■ proposte Fu stanziato che il 
giustiziere, e qual si fosse altro magistrato, con- 
vinto di avere accettato alcun dono dalle parti, 
fosse come ladro dichiarato infame , e rimosso 
dalla carica, pagasse il quadruplo della cosa ri- 
cevuta in dono Fu finalmente dichiarato es- 
sere delitto pubblico la corruzione de’ magistrali; 
e però essere chiunque in. dritto di acepsarne- 
li à*. 



Perchè poi un tal savissimo divisamento avesse • • r'. 

, c _ VIDCltlltll 

avuto luogo in fatto, e le querele contro i ma-dxatura. 
gistrali fossero proposte in modo più solenne , 
Federigo , venuto in Sicilia due anni dopo la 
concbiusione del parlamento di Melfi , nel gen- 
najo del ia33 chiamò un nuovo parlamento in 
Messina , nel quale fu stabilito ché due volte 
l’anno, cioè nelle calendi di maggio e di novem- 
bre, in certi luoghi designati in ogni provincia, 
si riunissero i prelati, i conti, i baroni, quattro 
luoni uomini de’ più distinti d’ogni città" cospi- 



pro- 

sine 



4q Lib. I. i;t. gg. 

50 Lib. 1, lit. co»t. volùmO). 

51 Ivi til. 55. 

5j Lib. II, tit. 5o, cosi, corruptelae. 
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cua, e due d’ogiii castello o Urrà di minor no- 
me; v’iiiTcnisscro il gran giustiziere con tutti i 
giustizieri , il gran camerario co’ camerari , i 
bajnli, e tutti i magistrati ed oOiciali regi. Pre- 
aedea in tali adunanze un regio messo , ed in 
esse ognuno metteva avanti le sue querele con- 
tro il gran giustiziere, i giustizieri, e qualunque 
altra persona vestita di pubbliea autorità. Le 
querele, ridotte in iscritto, suggellate da’ quat- 
tro più eminenti prelati, che erano presenti, ve- 
nivano consegnate al regio messo, per farle pre- 
senti al re 

Fra tante antivlie istituzioni clic le posteriori 
vicissitudini fecero andare in disuso , la perdita 
di tali corti di sindacatura è una di quelle , di 
cui la Sicilia deve maggiormente rammaricai si ; 
perocché era questo il solo efh'cace mezzo di te- 
nere a segno i magistrati , e conservare illibato 
l’onore di essi. L’uomo ha sempre uno stimolo 
al mal’oprare, nella speranza che le sue colpe 
fossero ignote ; e tale sjieranza nel magistrato è 
intanto più forte , inquanto la sua corruzione è 
difficile a provarsi legalmente; ma non v’ha uo- 



53 Rieard. de Sangerm. ebron. presso Caruso fam. U, 
pag. 6c8. Vedi Gregorio coiisideraz. sopra la Stor. di Sic. 
toiD, lib. 3, cap. 4i noi. >4i >S, >1 quale dice, ebe ciò 
fu stabilito nel parlamenlo di Leutini; ma Riccardo da 
SaDgerinano, da lui citalo, dice. AICCXXXIIl mense ja- 
nuario apud Messanam ipse imperator regens curiam ge- 

neralem statuii li' falso poi ebe quel parlamento non 

altro stabilimtnlo prescrissa -, furoao ivi alabilite le fiere 
in Sulraone , Capua , Locera , Bari, Tarante , Coscnaa, e 
Reggio. 
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ino , penrerso cbe si veglia , al (juale non fosse 
spaventevole il rècitio di essere rimproverato de’ 
suoi malfatti due volte Tanno, in una pubblica 
adunanza, composta di quanto v’ha dì più illustre 
nella nazione; nè era mestieri che al rimprovero 
seguisse la punizione; perocché la querela stessa 
portava seco il più severo di tutti i gastìghi, la 
pubblica disistima, la quale, anche senza prove 
legali, facilissimamente si appicca. 

Tali furono i regolamenti del parlamento di 
Melfi per T amministrazione della giustìzia; ma 
qui Federigo non si tenne. Colla stessa intelli- 
genza , colla quale avea provveduto alla retta 
amministrazione della giustizia venne a stabilire 
i magistrati, ai quali era affidata T amministra- 
zione economica. Ed una nuova geografia poli- 
tica della monarchia disegnò , per istabilire i 
confini della giurisdizione di ogni magistrato. 

Tutta T amministrazione della rendita fiscale 
era sotto i re normanni compresa in un officio, 
che si diceva dogana. Federigo destinò a gover- 
narla i segreti, i quali , non solo esigevano le 
gabelle che si pagavano sulle derrate che anda- 
vano o venivan fuori del regno, ma riscnoteva- 
no le bajulazioni , ciò che veniva a compren- 
dere tutti i dazj cha si pagavano ne’ luoghi del 
demanio ; e però dal segreto erano dipendenti , 
per questa parte, i camerari ed i bajuli, Oltrac- 
ciò amministrava il segreto i beni delle chiese 
vacanti, e quelli de’ rei, cbe il giustizierò della 
provincia avea confiscati; avea cura de’ regi pa- 
lazzi, c de’ luoghi di delìzia del priucipe; som- 
ministrava i soldi e le provigioni ai reali ca- 



Cte.'XXTlI. 
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Maestro se- 
greto ed altri 
ufficiali d’eco 
nomia. 



HO 

' Stelli; esigeva le decime delie chiese reali; ed tl 
lui Tenne affidata l’esazione e la riscossione delle 
prestazioni di alcuni feudi in legname e mari- 
nari, che nei tempi andati costituirano un fon- 
do addetto al provvedimento della .reale arma- 
ta, al quale si daVa il nome di Galea di Mes- 
sina. La corte d’ ogni segreto era composta da 
un giudice, e più notai ^4. 

Slava sopra i segreti il maestro segreto , il 
quale avea anch’esso la sua corte di un giudice, 
e due notai. Fu [stabilito oltracciò in og^ni pro- 
vincia un maestro procuratore , il cui incarico 
era il fare ricerca di tutti i beni fiscali alienati, 
acecettar le denunzie, ed intese le parti, avuto- 
ne ordine dalla corte, incorporarli; sopravvedere 
r amministrazione dei fondi del demanio che 
potea dare a fitto per cinque anni, potendo solo 
dare ad enfiteusi le paludi , e que’ luoghi sil- 
vestri , che non erano addetti ai reali usi , ed 
ai pubblici pascoli; amministrare i granai, le pe- 
sche, i pascoli, le masserie, gli armenti reali, e 
tutti i beni che ricadevano al fisco , eccetto i 
beni feudali di ogni maniera, ed i fondi che ap- 
partenevano ai castelli, ed ai sollazzi del principe. 

Le memorie de’ tempi fanno anche menzio- 
ne del maestro portulano , che soprantendea al 
commercio marittimo; del maestro fondachiero, 
che avea in custodia i fondachi, ne’ quali si ri- 
poneano le derrate che doveano gabellarsi ; del 
raccoglitore del deaura, che al reai tesoro dovea 

! , I 

) 

54 Gregor. Cotfsid. snlU slor. di Sit. lib. 3 , cap. 
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pervenire; « d'altri simili officiali ; ma questi e Ci». XXVII. 
tutti gli altri di cui sopra s’è detto, erano sog- 
getti ad una corte suprema, detta Magna Curia 
Rationum, composta da’ maestri ragionieri, che 
si dicevano rationales magnae curiae^ c da più 
ragionieri. 

Questa corte suprema, la quale, comecliè per 
la prima volta apparisca nel regno, di Federi- 
go I non è improbabile che avesse avuto più 
antica origine, fu ne’ tempi d’appresso detta iri- ' 
banale del reai patrimonio’, ai suoi membri fu 
dato ir nome latino di maestri razionali, ed e- 
sercitò più ampie facoltà giudiziarie ed ammi- 
nistrative ; ma nella sua origine non ebbe altra 
facoltà che quella di rivedere i conti di tutti 
coloro, che esercitavano offici di amministrazio- 
ne, e decidere in appello le cause decise dai se- 
greti, cd a tale oggetto era stato ai maestri ra- 
gionieri aggiunto un giudice assessore che si 
diceva judex affidi rationum. 

Per evitare poi ì conflitti delle giurisdizioni Geografìa 

rispettive di tutti i magistrati , Federigo divise •*** 

tutta la monarchia in due parti; l’una compren- 
dea la Sicilia e la Calabria sino a Rosela, che 
fu il dominio primitivo dei conti di Sicilia , e 
costituiva propriamente il regno; il ducato di Pu- 
glia, con tutto ciò che possedea la famiglia del 
Guiscardo , ed il paese acquistato da re Rugie- 
ro I formarono l’altra provincia, che si estendea 
da Roseto al Tronto. Al governo di ognuna di 
tali provincie fu preposto un gran giustizierò > 
che in questi tempi comincia ad esser detto ‘ 

maestro giustizierò; ma nessuna prova abbiamo 
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flir. XXVIl* che ogouuo di essi avesse avuto parlicolari giu' 
dici, onde in ogni provincia fosse una gran cor- 
te; è certo anzi che in tutte le costituzioni di 
Fedciigo si parla sempre in singolare della gran 
corte , ed in plurale degli altri magistrati , dei 
quali più d’uno era nel regno' Per 1’ ammini- 
strazione della giustizia il regno di Sicilia fu 
‘ diviso in quattro minori proviucie, le quali, per 

essere ognuna di esse governata da uu giustizie- 
re , furono dette gi'istizierati. Due ve n’ erano 
nel continente; uno in Calabria, l’altro in Terra 
Giordana, e vai di Grati; ed in Sicilia, seguen- 
do l’antica e naturale divisione dell’ isola fatta 
dai due fiumi Intera, furono costituiti due giu- 
stizierati; l’uuo di qui, l’altro di là da quc’ fiu- 
mi. Per l'ammiuistraziouc economica due se- 
greti v’ erano; uno, che risedea in Palermo, la 
cui giurisdizione si estendea per tutto il giusti- 
zicrato di qua dai fiumi , ed avea sotto di sà 
le isole di Ustica, Marettimo, Pantellaria, Fa- 
yigoana, e Lampedusa; l’altro, che risedeva iu 
Messina , governava gii altri tre giustizierati e 
le isole di Lipari. In ognuna di tali provincia 
assegnate ai segreti era un collettore del danaro 
fiscale; quello , che si raccoglieva nel giustizie^ 
rato di Palermo era riposto nel reai palazzo , 
l’altro nel castello di Neocastro in Calabria. Vi 
aveano al modo stesso un maestro portolano ed 
un provveditor di castelli. Più ristrette proviu- 
cie erano assegnate ai camerari , il numero dei 
quali variava a bel diletto de’ segreti. Nel glu' 
stizierato di là dai fiumi era stato solito costi- 
tuirsi tre camerari , oltre a quelli di Calabria , 
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Terra Giordana , e Val di Grati; avendone or«Cà». XK?H. 
dinato solamente uno il segreto di Messina, volle 
il ra imperadoro che ne costituisse almeno un’al - 
tro; e nel giustizierato di qui dai fiumi le me- 
morie de’ tempi fanno menzione di un camera- 
tio per tutto il paese che comprendea il contado 
di Ceraci , e le parti di Cefalo e di Termini , 
e del camerario del vai d’Agiigento; dunque al- 
meno un’altro esser ve ne dovea in tutto il re- 
sto del giustizierato *5. 

Tale fu l’ordine pubblico fissato dalle costituzioni 
di re Federigo imperadore. £’ ben da dolerci che tùzìoai dì°Fè- 
questo codice prezioso sia a npi giunto guasto , derigo, 
ed alteralo, sì che in molti luoghi il senso della 
legge riesce inintelligìbile. Ciò è da attribuirsi 
all’uso di que’ tempi di non apporre negli scritti 
nè punti , nè virgole ; al frequente abbreviar 
• delle parole ; ed al non avere i primi editori • 
usata la debita attenzione nel compartire e de- 
ciferar le parole; per lo che il testo venne scor- 
retto , a segno che in quasi tutte le edizioni si 
trova in fine delle costituzioni apposta la data 
del rasi, ovechè è indubitato che il parlamento 
di Melfi fu convocato nei ia3r. Aggiungasi a 
ciò che alcune leggi , che altronde è noto di 
essere state .sancite da un sovrano , vengono at- 
tribuite ad un* altro ; ed alcune sono fra esse 
contraddittorie Ciò fu forse anche eQètto della 

\ 

55 Gregor. ivi lib. 3, op. 3. < 

56 Gregorio Introdos. olio studio del driUo pub. di Sic. 

Rigionsm. dal codice delle leggi aoraaDBC • STese, osai* 
del libro delle coilitozioai. 

Palm rol. lU. t5 



Digilizedby Googlc 




ii4 

Cà». XXVn- strana pretensione di papa Gregorio IX di vie- 
tare a Federigo il sancire le sue costituzioni ; 
perché da ciò dovea necessariamente venire di 
esser detto persecutore della chiesa, e distrut- 
tore della pubblica libertà ^7. 11 parlamento , 
che sin dal giugno del tnSr dava opera a ciò', 
conosciuta in luglio l’epistola pontificia, ebbe a 
studiare il passo, a scanzo che l’opera - non fosse 
frastornata, prima di essere recata a compimen- 
to , e nel seguente agosto le costituzioni furono 
pubblicate , senza esserci potuto esaminare con 
animo posato la compilazione, già preparata da 
i Pier delle Vigne, 

Ciò non però di manco quelle costituzioni so- 
no un monumento di gloria per re Federigo im> 
peradore. Mentre era egli distolto da tante cure, 
e da gravissime imprese ; mentre il regno era 
sconvolto dalle aperte guerre , e- dalle occulte 
mene de’ papi; mentre per tutto altrove in Eu- 
ropa erano contemporaneamente in vigore leggi 
longobardiche , e romane , privileggi di classi e 
di città, consuetudini civili e feudali; intantbchà 
in ogni stato, in ogni provincia, in ogni città , 
in ogni famiglia era un continuo conflitto di 
leggi barbare e privilegi insensati^ di dritti mal 
fondati , e dpveri mal conosciuti , per cui era 



$7 Intelleximus (i qaidem qaod, vcl proprio mota, rei 
leduclut io coosoltis consiliii perTeriorum, oot*s edere 
Moitilutiones iotendis ex quibni necesurie teqoitnr ut di- 
seri* Ecclesiee perieeutor , et obrector publicae liberia- 
tis. Gregor. papae epist. die $ julii aon- ià3i apud Raj- 
nald. annai. tom. XXI, pag. Jy. 
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filasi necessario, che la spada al fia de’ fini dl-tw. XXTII; 
timasse ogni contesa, il concej^ire, e'censomma 
perseveranza recare ad efiètto la grand’opera di 
dare al regno una legislazione, in ogni sua parte 
Compita, dettata tutta da sana filosofia, e tutta 
• diretta al lòdevdlissimo scopo di far chela for- 
za privata cedesse sempre all’ autorità de’ megì- 
' strati , e r autorità de’ magistrati fosse sempre 
circoscritta dalla legge , h prova della strSordi- ' 

' naria solidità, e dell’altiSsitno ingegno del legi- 
slatore. • : • 

Ma le leggi di Federigo, oltre al 
proprio , servono oggi ad illustrare un’ articolo *i'J^ento 
di gran "momento nel dritto pubblico Sici- formuione 
liano, ^ìoè le parti che esercitava allora il par- 
lamento del regno nella formazione delle leggi. 

Tutte le leggi- de’ Re Siciliani ^ dalla fondazio- 
ne della monarchia sino al regnò di Martino I 
nel principio del XV secolo, appariscono come 
atti di sovrana volontà ; ed è altronde evidente 
che la legislazione di Federigo non potea essere 
l’opera d’un’adunanza, e molto menb d’un’àdti- 
nanza di baroni del XIII secolo. Era necessario 
rimuginare gli archìvi per trarne le leggi de’ re 
normanni ; scerre quelle che facevano al caso ; 
sfiorare le leggi romane e longobardiche; esami- 
nare le consuetudini antiche; aggiungervi nùòve 
leggi per lo compimento dell’ opera ; nè tóftò 
ciò potea farsi senza unità di fatica, di disegno, 
di locazione. Dall’altro lato alcune leggi di uri’ 
epoca posteriore, intese a prescrivere' assai an- 
gusti confini alla sovrana autorità , non è prè- 
Sumibile che fossero state dettate da libera vo- 
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Cir. XXVII. looià del pitncipe. Pare h fuor d’ogni dubbio 
che , fiaobè la Sicilia ebbe propri re , le leggi 
.erano atti de’ parlamenti. Per le costituzioni di 
Federigo , che conipreadono le leggi di tutti i 
ire normanni, ciò è chiaro per l’autorità di Ric- 
cardo da Sangermano, e per la data apposta Ì4 
fine : Jctum iiv soUmni concistorio Melen- 
si, Anno Dominicae incamationis MCCXXXI 
(laJi) aUas XXII mensae augusti, indictioais 
quariae. E tutte le leggi de’ re posteriori, sino 
all’estinzione della famiglia de’ re aragonesi^ al- 
tro non sono che atti di parlamenti, ai quali si 
dava il nome di capitoli del regno. i i 

. Da tutto ciò è manifesto che da prima le 

leggi erano proposte dal principe e validate dal- 
l* assenso del parlamento; e che dopo le grandi 
perturbazioni eh’, ebbero luogo sul cader del se- 
icolo , i primi principi aragonesi ebbero eglino 
stessi , per la sicurezza loro, a proporre quella 
garantia , che i . tempi chiedevano. Venuto pei 
al trono Martino I, dopo .che l’ anarchia baro- 
nale avea tutto sconvolto, , e tutto usurpato , i 
, comuni che già da dae' secoli erano stati am- 
messi ne’ paiiamenli invitati dallo stesso re, co- 
minciarono a chiedere que’ provvedimenti , che 
credevano necessari per riordinare il regno; e pe- 
rò dal, principio del,, XV secolo in poi, i capir 
toli del regno, conriuciàrono ad esser proposti dal 
parlamento, e validati daH’asseuso regio; al quale 
cambiamento Federigo, forse senza volerlo, die- 
de la prima piota col dar sede ne’ parlamenti 
ai rappresentanti de’ comuni. ’ -u? 

! I. Vf’-''' . 
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I gov«rni ffEnropa, informati tutti allo stesso A«imi»Mon« 
conio, e tutti manchevoli di fona propria per ***’ f”""" *“ 
reprimere te potenze de’ baroni, aveano nel «niaato. 

secolo comindito a chiamare rappre^ntaati 
de’ oooioni alte pubbliche adunanze , per aver 
nel popolo un freno ed un contrappeso a Ila «pre- 
potente forza del corpo feudale^ ì re d’Aragona 
furono i primi a darne 1’ esempio ed a speri- 
mentarne gli' effètti. Nel iiBX i rappresentanti 
delle città furono ammessi! nelle corti del regno, 
che iodi in poi comindb ad avere pi(l larga for- 
ma di regimento. Nel ia5o già dkiotto città a- 
vean sede nelle corti di Castiglia. In Inghilterra 
ili conte di Leicester, mentre tenea prigione il re 
Arrigo lllj . adunò un parlamento ria Londra nel 
gennajo del laSS , in cui , per farsi un partito 
nel >popolo , chiamò due rappiosentanti ^ ogni 
distretto, ^edi lino d’ogni- citta; e tale esempio fu 
d’ aiterà ib poi seguito regolarmente. Mei 1293 
te città imperiali cominciarono a far parte della 
dieta del corpo germanico. Nel i3o3 Filippo il 
Bello chiamò per la {prima volto i rappresen- 
tanti delle città dì Francia, a sedere negli stali 
generali del' regno > 

Federigo fu uno de’ primi a ricorrere a quei 
salutare ripiego; e con sagace intendimento ven- 
ne da prima dando alcun particolare inairico ai 
comuni. Nel laaa ordinò che in tutti i borghi, 
castelli, e città del regno à spendessero i dtenari 



, ( 

58 Robertson Hijt. of Charl V, iatrod. nbt. XYIII, 
XIX, XXXI. 
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Cir. ZXTII. nnÒTÌ . eli Brindisi i « non avessero più coi-sd 
le monete d’ Amalfi, e diede l’ incarico dclFese* 
cazione a due buoni uomini scelti in ogni luo- 
go ^9; altri ne furono scelti nel i3a6, a far ese- 
guire alcuni 'statuti , che òggi -si direbbero di 
poUtia contro i forbanauli, i giocatori, i bétto^ 
lieiì, e colorò. che andavano attorno: da notte 
per essere nel ri sdì le .campagne di Puglia de* 
Tastate da una iimtuensa copia dì locaste, fo or« 
dinoto • che ognuno nelle sue terre , prima del 
levar, del sole raccogliesse quattro tomoli di tali' 
pestiferi animali , e li recasse a quattro borgesr 
destinati in Ogni terrà a farli abbruciare y e 
finalmente nell’anno appresso per eseguirsi prestò 
le fortificazioni. di Sangermaao , Sei borgesi •fu- 
rono designati, ad assistere il cootestabile di Cu- 
pua, che ne avea avuto l’incarico Nel. ia3u 
poi Federigo costituì uno stabile magistrato mu- 
nicipale in ogni comune. Prescrive che in ogni 
cittii o terra fossero due cittadini , i quali do- 
Teano curare che il popolo non soffrisse inganno 

0 frode dagli artieri, e dai venditori di grasce. 
Erano' essi scelti dai bajnli , i. quali doveano 
per lettere suggellate, e sottosoàtte da essi, e da 
coloro che aveano consigiiata la scelta , far noti 

1 nomi. degli eletti al re, se » trattava di li«i'< 



1.' -i 1 i • ■ ■ i ; . .i > 

- Sg lltidcanf. de Sanremi, pressò CirdfO toòi. i, p'. S/i.' 
Per buoni uomini s’ iniendetano allora i cittadini più di- 
stinti d’ogni luogo. Ducange toc. boni komines. 

6o ho steiso, ivi pag. 

6i‘Lo atcsso; iti pag. 6ot. > ‘ j. •' 

e* Ia> stesso, ivi pag. 6u3. 
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gbi del demanio, al barone ne* fendi, per esse- C*». XKVU, 
re approvati, e scritti ne’ pubblici registri 

É ben degno di nota che mentre ne’ regni 
pltrainonti (le città d’Italia si governavano tutte , 
a popolo) il dritto di costituirsi a comune , ed 
aver propri magistrati veniva c&ncedendosi , co-> 
me special privilegio , a tale o tale altra città, 

Federigo ne léce di colpo un regolamento ge- 
nerale ; e così venne a dar più peso alla claùe 
non feudale; nè guari di tempo andò chè ne ac- 
crebbe r importanza con dare ai comun i una 
rappresentanza politica, dopo d’aver loro affidate 
funzioni municipali. 

Già nel laSs avea chiamato due de’ maggio- 
ringhi di ugni città e terra, pel bene generale, 
e Vutiltà del regno , in un parlamento , che in 
quell’anno volle convocato in Foggia Tanno ^ 
appresso fu dato ai comuni il dritto di mandare 
loro rappresentanti alle corti di sindacatura, sta- 
bilite nel parlamento di Messina ; finalmente 
nel ia4o fu data ai comuni del demanio sede 
stabile nel parlamento del regno. . 

L’ adunanza del parlamento , e l’ intervenirvi 
non erano prerogative particolari di alcun paese 
0 di alcuna persona; m^ era questo uno de’ ser- 



63 Vedi in fine 1> noti C. 

64 Mense septemb. ( MCCXXXII ) Impentor • Melfii 
yenit Fogiira, et genenles per totuni regqum litleraf di* 
rigit, ut de qualibec civitate ael castro duo de tnelioribus 
accedant ad ipsum, prò utilitale regui, et commodo gene- 
rali , ad quem prò terra S. Germani ivit Roflridus de 
Monte miles. Riccard. de S. fierof. cUron. pres^ Cqrpsq 
(um. 1 , pag. Oof, 
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Cu, XYVII. vitj , che doveano rendere al principe tutti i tuoi 
baroni , i quali erano tenuti di recarsi ali' eser- 
cito 0 al parlamento , ore al loro signore fosse 
^ piaciuto adunare l’uno o Taltro; e però, come- 

chè per l’ interna amministrazione distinto fosse 
il regno di Sicilia dalla provincia di là da Ro- 
seto, un solo parlamento era in tutta la monar- 
chia, che si riuniva ora in Puglia, ora in Cala- 
bria , ed ora in Sicilia. Il parlamento in cui 
furono per la prima volta chiamati i rappresen- 
tanti delle città e terre demaniali fu- convocato 
nel ia4o in Foggia pel dì delle palme. Federigo 
vi chiamò tutti i giustizieri del regno, ed ordi- 
nò loro di portar con essi due nunzi di ogni 
città, ed uno d’ogni castello, compresi nella ri- 
spettiva provincia, e di ricapitare le lettere che 
loro mandava , dirette alle città di Palermo , 
l'iicosia. Trapani, Castrogiovanni, Piazza, Calta- 
girone , Lentini , Agosta , Siracusa , Catania , e 
Messina in Sicilia , ed altre di Calabria , e di 
Puglia, che per ispeciale onoriScenza , volle di- 
rettamente chiamare -Con dò venne ad al- 
> terarsi la costituzione del parlamento che d’ al- 

lora in poi non fu più interamente feudale. 

Ciò non però di manco non è da credere che 
Federigo a ciò si sia indotto per allargare i 
dritti e r influenza del popolo ; chè anzi ebbe 
nel far ciò in mira il principio , che regolava 
tutta la sua legislazione , cioè di rendere' men 
contrastata la sovrana potestà , col |contrappoire 

6i Vadi ÌB ioe U nota D. 
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l’influeqza popolare alla potenza feudale. Ma nel Ca». XXVII. 
dare al popolo tale inilueaza audò assai cauto', 
perchè la sua autorità ooo potesse per altra par- 
te pericolare, ed i comuni Siciliani non seguis- 
sero resempio delle città italiane, che allargan- 
do bel bello il governo municipale s’ erano fi- 
nalmente costituite in repubbliche. ?iè questo 
era vano timore Cominciava già a sorgere nelle 
città Siciliane 1’ uzzolo di novità, sì che alcune 
di esse a voce di' popolo sceglievano potestà, con- 
soli, rettori „ ad esempio delle città italiane. A 
togliere tale abuso , già introdotto , fu bandita 
legge «everìssima, colla quale si vietava la scelta 
di simili magistrati popolari, pena la desolazio- 
ne alle città, la perpetua servitù ai cittadini., la 
vita a coloro che esercitavano alcun’ olh< io con- 
ferito dal popolo 

Per tal ragione nell’istituire i giurati Federi- 
go non diede loro veruna giurisdizione, nè altre 
facoltà ebbero che lo scoprire le frodi degli ar- 
tieri e de’ venditori, e denunciarle, senza potere 
infligger la pena. E se chiamava in parlamento > 
i rappresentanti de’ luoghi del demanio, non ai 



66 Usarpalionemitrciura in qaibusJam partibui regni no- 
itari invaluit aboicntet, praecipimus ut a modo potettates, 
coosulei, leu rectoret in locii aliquibus non creentur, nec 
aliquis libi auctoritate consuetudiuis alicujus , rei ex col- 
laUone popoli officium aliqued aut juriidilionem usurget.... 
Quaecoinque autem oaireriitas in poiterum talei ordina- 
verit , deiolationem perpetuam patiatur, et omnes bomì- 
nei ejnidem ciritatis ang'arii in perpetnnm habeantur. 
Eum vero , qui aliquid de o6iciis lupradictis suscepcrit , 
capite punir! ceniemus. Conilit. Lib. I, tit. 5o. 

Palm Fol. ITI. i6 
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r;Ai. WVII. giurali, ma al bajnlo, ai giudici, al popoio eraa 
dirfilfe le IcUcre ili convocazione , nelle quali si 
iliccii : Miindaterni due vostri nunzi , che per 
parte vostra vep^ano la serenità del nostro vol- 
to , ed a voi riferiscano la nostra volontà 
TJn lai linguaggio sente tulio il vigore della So- 
• vrnna potenza, che volea imbrigliare il popolo, 

nell’ atto stesso che lo elevava a maggior di- 
gnitìi. 

Pul)l)Iiche detto è Tnanlfusto che Federigo, 

imiHiste. p per rordine giudiziario e pel politico, non in- 
formò un governo del tutto nuovo ; ma volle , 
con altre giunte e modificazioni , consolidare la 
costituzione stabilita da Rugiero I. Lo stesso ri- 
spetto mostrò sulla prima di avere pe’ regola- 
menti di jiubblica econòmia ; e sempre dichia- 
rava di non volere che i sudditi fossero gravati 
di pesi, oltre a quelli, ch’erari solili jiagarsi nel 
legno del buon Guglielmo II. E veraineiite sino 
.al suo passaggio ili Soria le sue promesse non 
imdaron fallite. Ma dal suo ritorno d’oltremare, 
obbligalo finche visse dall’ odio implacabile dei 
paj)i ad esser sempre in guerra, o per sottomet- 
lere i nemici interni, o per respingere gli esterni 
.nggressori,- posti da canto gfi antichi statuti , e 
le sue dichiarazioni , si diede a gravare i sud- 
diti d’ imposizioni straordinarie , come straordi- 
nari erano gli sforzi che dovea fare. Sappiamo 
]>ri mìei amente che nell’agosto del loSi- vietò che 
si vendesse seta cruda, sale, rame, e ferro altro- 

67 Vedi in fine U nula E. 
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ve che dalla regia dogana ; e nel seguente set- C*'- 
tenabre appropriò tutte le tintorie del regno 
E’ probabile die tali novità avessero destalo al- 
cun mal umore. Il cronista da Sangermano nel 
narrare l’appropriazione delle tinlorifj dice d es- 
ser venuti in Sangermano due giudici, per met- 
tersi in possesso di quella tintoria, che forse a- 
veaiiO tolta a fitto; larcivescoVo di Reggio ne li 
vietò, per esser propria del monastero di Mon- 
teca.sìno. Che oltracciò si fossero accresciute al- 
lora le antiche imposte è manifesto dagli statuti , 
die furono pubblicati nell’ollobre del i33a; nei 
quali fu prescritto che la gabella suU’inimissio- 
ne ed esportazione delle derrate da ogni terra , 
sulle mele, le castagne , le noci , ed altre frut- 
ta, sulla concia delle cuoja, sul vino, sull’erbag- 
gio e la vendita degli animali , sulla percezione, 
sulla misura delle vettuaglie, sulla tonnina e la 
sardella, sul lino , sulle cannamele, sulla lana 
di Siria, sul cotone , fossero ridotte alla forma 
antica ; e diminuiti vennero i dazi sul cacio e 
sul macello • , 

Ma ne’ tempi d’appresso in ragione che si ac- 
crescevano i suoi bisogni Federigo veniva impo- 
nendo nuove lasse, che, a distinguerle- dalle an- 
tiche si dicevano dritti nuovi. Andrea d’Isernia 
gìureconsnito napolitano di quell’ età , ne’ sucri 
coment! alle costituzioni del regno, descrive quali 



CiS'Riccsrd. de .^anj^erm. cren. !vi pag. Cos'- 
I.o slesso i»i pag. 6n5- 
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Ci». X.TVI1. erano i nuovi , e quali gli antichi pesi 7 . t! 

dalla somma enorme de’ pesi da lui descritti ben 
possiamo argomentare quanto infelice era la con- 
dizione del regno in queU’eià; intantoebè lo stesso 
Iternia , che scrisse sotto Carlo 1 d’ Angiò , ne 
infamò per questo la memoria , dicendo che , 
per avere gravato smodatamente i sudditi, l’ani- 
ma sua riposava in pece, c non in pace, e per 
gastigo di Dio, la sua razza era spenta 

riè contento a ciò Federigo , convertì in da- 
\ zio ordinario, ed esasse in quantità arbitraria la 
colletta, che per legge i principi aveaiio dritto 
d’imporre, solo in casi straordinari, fissati dalla 



70 Velerà sant luce , videlicet: Dobaoe, Aneboragiam, 
SceUticuiii, l’orlus et Piscarie, jus ai&dalurae. Herbagium^ 
Pascua, Olandium, et similiuro, ini tumuli, Becbaria, Pas- 
•agiuni Tclus-, jua casei et elei non est ubiqiie per regnum- 
Mora suut baec, Tidelicel: jus Ajudici fèrri, azarii, picis, 
salis , jus slelerae seu calandrar, Pondereturae, jus iiien- 
suralurae, Itine de novo, jus setae , jus cambii , saponis^ 
obbolendini, Becbariae novae,. Imbarcatura, jus sepi, jus 
portus, ri piscariae, jus exiturae, jus deviul, Trulairriae, 
)us roarrbuim, jus balistarum, jus galtae; jus lignaminuni 
non est ubique; jus gabellae auripel/is non est ubique per 
regnum jus retinae, jus reiìcae'majoris et iniuoris non est 
ubique, sed Neapoli. Isern. coment, ad lib. 1 , tit. 7. 

71 .... per quod videtor file Fredericus quicscere in pi- 
ee et non in pace. Multnm dekent cavere principes mun- 
dani in hoc: quia etiam hoc Deus retribuii: sicet patet in 
ilio Fredetico, pujos heredes non sunt bodie. Dicitur enini 
Isaiae to. Vrti qui eondunlleges iniquas. Isam. ivi. Quel 
minacciare in generale l'ira di Dio a lutti i principi, che 
■mungevano i sudditi, mentre I' augioino, non ^lo nulla 
avea rimesso delle imposte di Federigo , ma vi avta ag- 
giunto bea' altre vessazioni, pii& far credere che il giure- 
consulto , accoriamenle avesse finto di parlar del inoilo , 
per rimproverare il principe vivente. 
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legge, e nella somma che la legge stessa stabi* CM.JtXvil; 
liva. Nè valse ch’egli nel suo testamento avesse 
dichiarato illegali tali nuove esazioni da lui in* 
trodotte, ed ordinato al suo successore di rimet* 
tere i pesi pubblici nello stato , in cui erano 
sotto Guglielmo II. Nè Corrado , nè Manfredi , 
ambi più di lui travagliati dall’ira pontificia.! 
poteano recare ciò ad eflPetto ; e gli Angioini , v 
che ìndi seguirono, fecero peggio; intantochè la 
sola sanguinosissima rivoluzione del laSa potè 
restituire la cosa all’antico stato. 

All’eccesso di tributi andava congiunto eslre- Modidìaia-' 
mo rigore nell’esazione. Una volta Federigo fu**°” ’ 
per gittar dai merli del reai palazzo il giusti- 
zierò Bernardo Caracciolo, perchè nella provin- 
cia sua non avea raccolto oltre a settecenl’once; 
nè valse il dire in sua discolpa che lo terre e^ 
rano tutte povere. Si minacciava talvolta la ga- 
lea a coloro che nel tempo prescritto non aves- 
sero pagato la colletta; e tal’altra fiata si man- 
davano masnade di saracini e di tedeschi ad 
alloggiare nelle terre , che indugiavano a paga- 
re 7^. Quanto Federigo fosse sempre instanto 
per la riscossione de’' tributi, possiamo argomen- 
tarlo dal vedere che nelle lettere stesse , nelle 
quali ordinava ai giustizieri di recarsi al parla- 
mento , e portar con essi i' sindaci delle città , 
zoggiungea di aver cura di portare altresì ùite- - 
l'amen te esalta la colletta del giustizierato; e se 
alcun piccolo residuo era ad esigere, destinassero 



7* Giornili di M*tt«o Spinelli da Giovenaxio , pretto 
Muratori S. I. tom. 7, pag. 1067, 1071 e 1091. 
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Cai-. JckVii. intinntissimi e&attori, che instantissimafnénté Id 
esigessero 7^. Si tenea allora registro del oume- 
ro del fuochi^ o sia delle famiglie e delie case 
ch’esse ahitavano in ogni città, terra, o villag- 
gio. La legge stabiliva la pena di meno aogu- 
stale per foco alle terre morose a pagar la col- 
letta 74, la qual pena si ripartiva poi fra’ rit- 
• ladini in ragione degli averi d’ ognuno. Perchè 
più pronta ne fosse l’esazione, non ai bajuli, ma 
ai giustizieri se ne dava l’incarico. La tassa to- 
tale veniva ripartita pel numero de’ fuochi com- 
presi in ogni giustizierato; il giustiziere poi, col 
consenso di uomini probi scelti in ogni còtnu- 
ne , la ripartiva fra’ cittadini in ragione delie 
rispettive facoltà 7 5. 

nendite pri- Oltre alla rendita', che veniva dalle pubbliche 
vate del pria- aveano allora i sovrani am|Tlissiini po- 
*'***■ deri. 11 registro delle lettere di re Federigo im- 

peradore , mostra, ch’egli tanto si assottigliava 
nell’amniinistrarli che appena avrebbe potuto far 
di più un gretto massajo. P^on permettea che un 
suo vigneto nel territorio di Siracusa fosse dato 
a fitto; per la ragione, che il fìttajuolo, inteso 
a trarne quel maggior profitto che potea durante 



7S AUentìssimi caratiiras qood infra terminum supra- 
dictum collectam de justitieratu tuo integra recotlertain ad 
praesentiam nostram forai . et si quid lood.urn residuum 
fuerit cottigendum statuoi inslantissimos exacloris , qui te 
ad nostram praesentiam veniente illiid inslanlissima culli- 
gunt, et ad praesentiam nostram deterrò procuraut. Gre- 
gor. consiil. Uh. 3 , cap. 5 , not. ii. 

74 Costit. iib. i; lit 109. 

7» Gregor. coiistit. Iih. 3 , 'cap. 6. 
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il fitto, avrebbe malmenata per l’avvenire |a Cir. XXVM 
vigna 7^. Volle una volta che la coltivazione di 
un vasto palmeto , eh’ era nelle contrade della 
Favara, presso Palermo, fosse affidata ad alcuni 
ebrei di recente venuti ; e che v’ introducessero 
la produzione dell’indaco, dell’alcana , e di altre 
simili droghe 77. Le mandre di pecore solevano 
darsi a fitto , per lo più a’ saracini 7^, i quali 
erano allora forse i soli, che tenevano dietro alle 
campestri faccende, e però ai saracini di Nocera 
furono altra volta dati mille bovi de’ reali ar- 
menti , per destinarli all’ aratro e dare al prin- 
cipe parte del guadagno, come soleva praticarsi 
da Guglielmo li 79 . Numerose erano le mare- 
scalle, ossia gli armenti di cavalle, e re Fede- 
rigo imperadore ordinava sempre ai segreti, ai 
camerari, al maestro delle marescalle, di aver 
cura che nulla mancasse alle cavalle, agl: stal- 
loni, ai puledri; e stalloni facea venire da fuo- 
ri, e particolarmente dalla Barberia 

Tale era la masserizia di quel principe , che 
fino scendeva alle più piccole minuzie. Scriveva 
una volta al segreto di Messina di curare che 
le serve addette al reai palazzo di quella città, 
quando non aveano »ltro a fare, filassero, o fa- 
cessero altro lavoro, per non mangiare il pane 



76 Regestam pig. 386 . 

77 l»i pag. ,8n e 190. 

78 Ivi pag. j6S. 

7n Ivi pag. 307, 87 1 e 371. 
811 Ivi pag. 367 e 38 ij 
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Cip. XXVII. ozicMo *' ordinò alt» fiata al segreto di Paler- 
mo di far costruire sotto il reai palazzo, in un 
sito detto la Minsa , un colomba jo a nutrirvi 
le colombe «. Informati m scrivea allo stesso 
segreto d’ ordine di Federigo Pier dalle Vigne 
i> della quantità del frumento seminato dai mas- 
in sai , e del raccolto , per vedere se la produ- 
s> zione franca le spese; se essi ripongono il vino 
» in botti pulite ed acconce; se hanno sufficiente 
»> quantità di oche , galline , colombe , anitre , 
u capponi, e pavoni; se raccolgono le peone di 
w tutto quel pollame, per farne coltrici ». 

Dai fondi con tanta attenzione amministrali 
traeva quel principe straordinaria quantità di 
derrate, e particolarmente di frumento. Sappia- 
mo che un vasto tenimento dato a terratico a 
que’ d’Eradea , gli dava il profitto di seimila 
salme di frumento l’anno; un altro podere presso 
Siracusa fu dato a censo per piantarvi un vi- 
gneto, dal quale traeva seceuto tari d’oro, e la 
decima parte del mosto; si parla nelle sue let- 
tere di mulini dati a fitto per frumento o de- 
naro; in natura si pagava la gabella sull’aspor- 
tazione del frumento, la quale era da prima la 
terza parte dei frumente che si asportava ; Fe- 



8i Ivi pag. 3 S 7 • S3I. 

81 Iti p«g. 4 ai. 

83 Epiai. Patri da Viaeif tom. 1 , lib. 3, pag. 4 ( 9 - 

84 Dare a lerratieo si dice in Sicilia il dar la terra a 
fitto, od a eeoto per una convenuta quantità di frumento 
o altro prodotto delta stessa. Da ciò si vede che questa 
maniera di concessione , eh' i la*pià naturale, i antiebia- 
Sima,. 
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derigo la ridusse alla quiuta, per la Sicilia e la^*'- XXTII. 
Puglia, alla settima per la Calabria, le terre di 
lavoro , il principato di Capua, e d’Abruzzo, 
perchè meno frumento vi si producea 

Collo stesso studio, con cui cercava di accre- Comnureio, 
scere la produzione de’ suoi campi , procurava 
di avere vantaggioso spaccio delle sue derrate , 
per la via del coininercio ; e, perchè in quella 
età lutto il commercio d’ Europa era ristretto 
nel Mediterraneo, Federigo si era sempre man- 
tenuto in pace co’ re d’AlTrica, c coi soldaui di 
Oriente, co’ quali avea conchiusi più trattati, e 
di continuo andavano , c venivano dall’ una al- 
l’altra parte ambasciatori, e ricchi presenti. Uno 
scrittore coevo dice che prima della sua morte 
avea Federigo ricevuti dodici catneli , carichi 
(Tarn e d’argento; il che fu cosa da credere , 
perciocché ei trafficava con tutti i soldani di 
Oriente , e con le sue merci i suoi negozianti 
correvano a conto di lui sino alle Indie per 
terra e per mare Nè lasciava egli scappare 
alcun destro per vender con vantaggio le sue 
derrate. Scrivea una volta al maestro portolano 
di qua del lìume Salso che spedisse in Ispagna 
od iu liarbaria il frumento ch’era in suo pote- 
re , ove si Sarebbe venduto a miglior merca- 
to ®"; ed al segreto di Palermo altra volta or- 
«dinava di caricare una nave grande e due bar- 
che minori di frumento, e se noti ne avea quan- 



85 Regest. p»g. Sng, 586, ìjo e 4'7- 

86 Malico Paria Hiit. Artgl. ano. ia5i, pi(. 544< 

87 Regest. pig. Sog. 

Fahn. Voi. Ili, in 
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Cir. XAYII- titìi sufficienta ne comprasse e io spediste in quei 
luoghi ove se ne polca avere miglior prezzo 
Di tali tlisposizioni assai altre se ne trovano nel 
registro delle sue lettere; ina le lettere stesse ci 
fanno conoscere che il commercio che si faceva 
allora in Sicilia era commercio del re, non del 
regno. La sola imposta del quinto sull’ asporta- 
zione delle derrate era suflicienle ad impedire 
che il privato negoziante potesse mandarne fuo- 
ri. Non era questo il solo vincolo del commer- 
cio. Non allionde che da luoghi determinati si 
potevano asportar le derr.ile; in tutto il giusli- 
ziei alo di là dal fiume S.ilso , le navi non po- 
tevano caricare che ne’ porli d’Agosta, e di ^li- 
lazzo ®y. Nè ciò era lutto. Avea una volta Fe- 
derigo dato l’ordine al grand’ammiraglio Nicco- 
lino Sjiiuola di port.are in Tunisi cinquantamila 
salme di frumento, ordinò al tempo stesso a tutti 
j pnrtulani <!i Sicilia di non pei mettere che si 
asportasse frumento da veruna sjiiaggia del re- 
gno, se prima non si spedivano quelle cinquan- 
tamila salme S”. 

Asn«oliui» Questi fatti bastano a farci conoscere che nullo 
era allora il commercio della nazione; e in quale 
stato esser dovrà l'agricoltura, jrossiamo argo- 
mentarlo dalla difìicoltù quasi insuperabile di 
mandar fuori i prodotti della terra, e dalla legge 
clic le mei'cedi degli operai fossero fissate dal 
magistrato , che prova quauto scarso era il nu- * 



ffl Ivi pig. »go. 
Sy Ili pag. j45. 
Iyì paj. 356. 
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iticro di coloro che liberamente si davano ai 
tampestri lavori. Ed infatti le terre coltivate 
erano tanto poche , die nel ia3y il giustizierò 
di (juà ilei iiume Salso, espose al re iinpera- 
dore, che gli agricoltori delle contrade di Sci.ic- 
ca , Girgeuti , c Licata non avean legno da far 
un aratro , per la grand’estensione delle tenute 
e delle foicste riserbate al principe , che si di- 
cevano dijese, nelle quali era severamente vie- 
tato tagliar legname il’ ogni maniera ; e propo- 
neva di permettersi in qualche silo il taglio del 
legname a quell’uso, Federigo rispose che lo a- 
vrebbe ])erinesso, se il giustizierò gli avesse ad- 
ditato il sito opportuno y. Se quel principe si 
fosse allora sovvenuto di avere altrove didiiarato 
che la ricchezza’ de’ sudditi accresceva la sua 9’, 
avrebbe ordinato die in ogni parte della sua di- 
fesa gli agricoltori potessero fare gli aratri; ma 
quella gran verità, conosciuta in astratto , con- 
fermata dall’ espeiienza , è poi nel fatto messa 
sempre in nuncale. 



gì Iti p»g. 967. 

Q-i De tertia eztractiotiis ▼trfualiom*.. . qnintam rantant 
reeipias: in lioc enirn utilitati fide) um nosirormn bcoigne 
providiniU^, qtiorurn cninmndo oostria accresenre eommodi* 
Utfbus reputamut. Ivi pag. 509. 
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CAPITOLO XXVlU. 



Stato delle lettere in Sicilia dalla 3o sino 
alla olimpiade — Dalla y8 sino alla g5 
— Dalla g3 sino al log — Dalla iog sino 
ia6 — Dalla *26 sino i4a — Sotto la do- 
minazione di Roma — Sotto i saracini — Sotto 
i re normanni — Sforzi di Federigo per lo 
risorgimento delle lettere — Origine del dia- 
letto siciliano — primi pceti in lingua vol- 
gare siciliani — Origine della poesia volgare 
in Sicilia. 

Dopo di avere considerato re Federigo impe- 
ratore come persona storica, e come legislatore 
resta ad esaminare uno de’ migliori vanti di 
lui; quello cioè di avere egli dato valida opera 
al risorgimento delle lettere in Sicilia, e quindi 
in Italia. Per ben stimare il merito di questo 
principe intorno a ciò , non è fuor di lungo il 
fare un cenno delle vicende della letteratura Si- 
ciliana ne’ tempi anticlii ; onde conoscere in 
quali epoche , e per quali ragioni essa fu fio- 
rente , come e quando decadde , in quale stato 
l.a trovò Federigo , quali circostanze favorirono 
la sua impresa. 

Si* t-> detta prima della XXX olimpiade le lettere, 

c lia.d. Ila 3i» .Scienze, e le arti cominciarono generalmente 
>u.i alla 78 a fiorire in Sicilia; ma da quell’epoca sino alla 
olimpiade. ^0 olimpiade, molte circostanze contribuirono 
al loio inalzamento. I primi coloni, che dalia 
Grecia vennero a stanziare in Sicilia, portarono 
con essi la civiltà dei paesi ond’eran venuti; le 
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forme libare di regiinenlo in ogni diti, cornee- ^*^^*** 
cbè molta autorità vi avessero avuto i tiranni , 
tenevano svegliati gli spiriti ; e le continue re* 
lazìoni tra la Grecia , la Sicilia , e le greche 
città della bassa Italia, per cui rapidamente si 
comunicavano i lumi, facea che i tre parsi pro- 
gredissero a piè pali nell’ incivilimento. Venute 
poi j opolose e potenti le città siciliane , la fa- 
mosa battaglia d’Imera, elevò lo spirito pubbli- 
co; 1’ immenso spoglio, e la straordinaria copia 
di schiavi indi tratti, fecero imprendere magnU^ 
ficcniissime opere, per cui valida spinta ebbero 
le aiti e le scienze fisiche; e finalmente la somma 
ricchezza e civiltà, alla quale giunsero in quel- 
l’età Agiigento e Siiacusa, largo campo d’onore 
e di foitune oflì ivano agli scieuziati ed agli ar- 
tisti. Ria ciò che veramente fece allora prospe- 
rare le scienze e le lettere in Sicilia , fu Ifi vi'* 
cina scuola di Pitagora. Viaggiavano in Sicilia 
i suoi discepoli ; egli stesso visitò le principali 
città dell’isola, per diOondere da per tutto l’a- 
mor del sapere e della libertà. Affluivano i Si- 
ciliani a Turio, e vi apparavano aritmetica, geo- 
metria , astronomia , medicina , ed i morali e 
politici precetti che si predicavano in quella 
scuola. Tutte quelle discipline ebbero straordi- 
Daiio incremento , quando il catanese Caronda 
caldissimo seguace di Pitagora , diede leggi a 
Catana , ed Agrigento, ed Imera , a Taùrome- 
nio. alle città calbidiche Nasso, Gallipoli, Leon- 
zio, Eubea, Mile*, Landa, ed a molte città della 
Magna Grecia , nelle quali fece stanziare , ebe 
nelle città fossero fondate pubbliche scuole, con 
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Cir- liXVlIl.pi-ofegjori itipcndiati , per lo insegiianitiito dei 
cit^adini. 

La poesia, non più rude, com’è siala sempre 
oeirinPanzia della socielà, venne acquistando for- 
me ])iù regolari , ed espresse più nobili senli- 
menli. Levaron grido di buoni podi Icognide 
da Mazara , Aleraano ed Ibico da Landa , Ari- 
stosseno da Selinunla, Aclieo e Foiino da Sira- 
cusa; ma sojTra tulli si distinsero Slesicoro d’ I- 
mera ed Epicarmo da Mazara o da Siracusa. Al 
primo mollo in Catania nell’ anno i della 56 
olimpiade , i calaucsi eressero un sontuoso mo- 
numento, presso una delle porte della cillà, ebe 
stesicorea fu delta , ed i suoi concitladini una 
Statua di bronzo. Epicarmo , discepolo di Pila- 
gora , chiaro per avere aggiunto due lellere al- 
l’alfabelo, e per avere, se non inventalo , certo 
dato più nobili forme alla commedia , fu anche 
più chiaro per le opere sue fdosofichc. Degli 
scritti di. lui si vuole di csseisi assai giovato 
Platone; Plinio confessa d’essere stalo Epicarmo 
uno degli scrittori da’ quali attinse quanto scrisse 
di medicina nel XX libro , e ne’ seguenti ; e 
Columella dice di avere, fra gli altri, tratto dal 
filosofo megarese il suo- trattato della medicina 
del bestiame. 

In quella stessa età Iceta da Siracusa stabi- 
liva il moto della terra intorno al sole; Petrona j 
d’Imera sosteneva la pluralità de’ mondi,ei3S 
ne contava; e Mamertino della stessa città, fra-' 

• tello di Slesicoro, leggeva in Grecia geometria, 
quando Talele ne avea dato appena i rudimenti. 

Gran nome acquistò il medico Polidulo da Lari- 
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da , per avere guarito da perniciosa malattia il XXVIil 
tiranno Falaride ; di che non gli seppero grado 
gli Agrigentini, che desideravano la morte, non 
la guarigione del tiranno. Tra gli storici si di< 
stingucvano Folizzolo da Landa , ed Archetino 
da Siracusa; e fra legislatori, Klianatta d’imcra, 
e Carotula da Catana. 

Tra i dotti Siciliani di queU’clà è da annove- 
rare il tiranno Geronc , comecliè afFatto lontano 
dei dolci costumi del gran Gelone suo maggior 
fratello , non solo per avere avuto nome di sa- 
piente; ma per lo favore da lui dato alle lette- 
re. Le porte del suo ricco e magnifico palazzo, 
al dire di Pindaro , erano sempre aperte alle 
muse; iniantochù non solo i Siciliani distinti pel 
sapere, ma gli stranieri vi trovavano onorata 
stanza. Pindaro, Simonidc, Bachillide, cd Eschilo 
viveano alla sua corte, Senofane, vecchio come 
era , veniva in Siracusa a declamare le sue 
poesie. 

Pari ai progressi delle scienze e delle lettere 
fu in quell’età il progresso delle arti belle, com- 
p.igne insuperabili del sapere, della ricchezza, e 
della civiltà de’ popoli. Catana ergeva un son- 
tuoso sepolcro a Stesicoro , Imera a lui innal- 
zava un simulacro; ma il gusto generale per le 
opere pubbliche venne ad accrescersi in Sicilia 
dopo la battaglia d’ Imera , come s’accrebbe in 
Grecia al tempo stesso , dopo le gloriose gior- 
nate delle Termopili e di Salamina. Mentre 11 
si costruivano i tempi di Teseo, di Minerva ed 
i Propilei , qui Gelone costruiva in Siracusa i 
Jerapì di Cerere c di Proserpina, in Roma quello 
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C«F. XXVni(]i Cerere, ed ud tripode d’oro 'del peso di se.. 

dici talenti facea lavorare, per dédicarlo al del- 
fico Apollo. Al tempo stesso sorgevano i tempi 
famosi di Selinunte 9 di Agrigento. Maggiore 
incremento ebbero poi le arti dalle maguificenze 
di Cerone. Ed è ben da dolere che fra tanti ar- 
tisti eh’ ebbero a fiorire in quell' età , la storia 
abbia a noi tramandati i soli nomi dello scul- 
tore Pelagora da Leonzio, che al dir di Plinio 
vinceva il greco Miroue , e si diceva d’ essere 
stato il primo che avesse ben’ espresso ne’ suoi 
simulacri, i capelli, i nervi, cj i muscoli; del 
pittore DemoQlo d’ Imera , maestro di lenti ; e 
dell’ architetto Fence da Agrigento , da cui eb- 
bero nome i famosi acquiJotti costrutti in quella 
città. 

^ tiranni avessero interdetto al po- 
* * ' polo l’uso della parola in pubblico; per che gli 

uomini si comunicavano scambievolmente sen- 
tieri co’ gesti, e co’ salti, onde ebbero origine 
la mimica e ’l ballo. Favola è questa ; ma fa- 
vola , che come tutte le altre , adombra una 
verità. L’arte del dire è l’ultimo raffinamento 
della civiltà. L’ uomo col solo sforzo del suo 
impegno può arrivare a conoscere le più grandi 
verità ; basta la sola imihaginazione per creare 
la poesia; ma è necessario lungo studio per tro- 
vare il modo di render gradevoli i propri pen- 
sieri , senza il prestigio del verso , e saper dis- 
porre in modo la idea, che l’una derivi dall’al- 
tra, e tutte soccorrano a fare altrui convinti del 
proprio pensiero. Indi ò che nella prima epoca 
si vedono poeti , e filosofi ; iqa non s’ incontra 
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dlcuo’ oratore ; e ciò diede brigiae a quella fa-C*». XtVHI 
vola. Cacciati poi da per lutto i tiranni e so- 
stituitovi governi affatto repubblicani, la neces- 
sità di persuadere la moltitudine fece nascere 
1’ arte oratoria, che dalla Sicilia passò in Gre- 
cia. 

Corace da Siracusa fu il primo retore di cui 
facci menzione la storia ; ma la sua rettorica 
consistea nell’ arte di trovare sofismi più presto 
che argomenti , per invatire avanti che persua- 
dere; è celebre il dilemma, proposto dal suo di- 
scepolo Tisia da Siracusa , per ischivare il pa- 
gamento della pattuita mercede '. Pure sommo 
grido levò la nuova scuola, non che iu Sicilia, 
ma in Atene , ove il retore siracusano venne a 
dimorare alcun tempo. Fra i numerosi discepoli 
di lui fu Gorgia da Leonzio, che di gran lunga 

10 sorpassò. Seppe costui unire alla sottigliezza 
di Corace, la copia, e la solidità delle idee, che 
trasse dal sommo Empedocle, di cui era grande 
amico e discepolo. Egli fu il primo che studiò 
a chiudere più idee in un periodo , a dividere 

11 periodo in più pezzi, a disporre le parole in 
modo che ne risultasse un suono armonioso , e 
ad inzeppare Torazione di arditissime figure. 



I Che ees' i la retlorioa T Gli disse Tisia': É 1* arte di 
persuadere, rispose Coraae : Dunque, sogginnse il primo, 
se io persuaderò i giudici che nulla ti devo , nulla ti do- 
vrò; se non li persuaderò, nulla del pari li dovrò: perchè 
ciò prova che non mi hai bene insegnato la rettorica, co- 
inè prometlcsti. Hispose Corace: le non perlkiaderai i gin- 
dici, dovrai pagarmi, e dovrai pagarmi se li persuaderai; 
perchè c ò proverò che ho fatto il discepolo migliora di me, 

Palm. Fnl. IH. j8 
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tu». XJCVin Coiiiech^ Ule eloquenza aresse più del gonfio 
che del sublime pure era ben atta a sedurre la 
iDoltiludinc; inlantochè, quando l’oratore lenntU 
no fu da’ suoi concittadini spedito in Atene a 
chieder soccorso contro Siracusa, gli Ateniesi fur 
rono inebriati a seguo della eloquenza di lui , 
die non vaUe sano ragionare a distorli dal ma- 
laurato proponimento di muover guerra a Sira- 
cusa. Non permisero il ritorno in Sicilia dell’o- 
ratore, lo colmarono di doni; tutti correvano a 
lui ])er apprendere con larghe mercedi l’arte o- 
ratoria , di cui nell’età posteriori fu tenuto in- 
ventore. Somme lodi riportò quando recitò lo 
elogio de’ cittadini morti per la patria; quando 
salilo sul teatro, si dichiarò pronto ad orare su 
qualunque materia ; e quando pronunziò il dis- 
( orso per riunire contro i barbari tutte le forze 
lidia Grecia. Ne l’infelice esito della guerra da 
lui provocata fece venir meno l’amore, e l’am- 
mirazione degli Ateniesi per lui. Una statua gli 
fu decretata dal popolo riunito ne’ giuochi piti- 
ci , che gli fu eretta nel tempio d’ Apollo. Ma 

' il più gran trionfo dell’eloquenza di Gorgia, fu 

quello di avere indulto a darsi al viver civile 
ed agli ameni studi , i Tessali , che prima di 
sentir la sua voce, dal commercio , e dall’ arte 
di domar cavalli in fuori, nuU’altro sapeano. 

Nè Gorgia fu in quell’ età il solo a distin- 
guersi per l’eloquenza; famosi oratori furono A- 
listotcle da Sclinuule, Ninia da Siracusa, e più 
i he tutti Lisia, di cui non e qui da far parola; 
perocché vébuto ancor fanciullo col padre in 
f\tene, ivi studiò sotto Gorgia, venne in fama, 
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visse e morì; perchè dk molti Ateniese e Don^*'"- XXVllI 
Siracusano è tenuto ; però tocca alla greca più 
che alla siciliana storia il dar conto delle opere 
di luì. 

Pari a quelli dell’eloquenza furono in quell’etù 
i progressi della poesia. Ebbe nome allora di 
valente poeta tragico Agatone da Leonzio; e fra 
i comici si distinsero Telesle da Selinunte , il 
quale oltracciò era allora tanto abile, che Eschi- 
lo da lui volea rappresentate le sue tragedie; 

Sofrone e Xenarco suo figliuolo da Siracusa ; 

Diuoleo da Agrigento. 

Prevalsi col cambiamento di governo i pria* 
cip! della filosofìa pìttagorica, tutte le altre bran- 
che maggiormente vi fiorirono. Tre medici eb- 
bero gran nome Àcronc da Agrigento, Pausania 
da Gela, Erodio da Leonzio, fratello di Gorgia^ 

Eufanto da Siracusa si rendea chiaro per lo in- 
segnare la filosofia di Pitagora ; e Temistogene 
della stessa città, scrivea storia con tanta lode, 
che la famosa ritirata de’ diecimila Greci , da 
lui, e non da Senofonte, taluni tennero scritta. 

Se in quell’età Diocle recò in pratica i prin- 
cìpi di Pitagora intorno al regimento de’ popo- 
li , colle leggi da lui date alla repubblica , i 
Siracusani non furono egualmente docili ad a- 
dottare la frugalità nella mensa raccomandata 
dal filosofo di Samos; che anzi la ghioltornìa fu 
allora ridotta quasi a scienza da Archestrato, c 
da Miltccro, che scrìssero di gastronomia. 

Ma nissurio fra quanti furono in quell’età, o 
nelle anteriori , in voce di dotti ; c pochissimi 
fra coloro che sono stati d’ allora in poi celebri 
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Cir. XXVUI mondo pel loro sapere, uguagliarono mal li 
lama dcH'agrigentino Empedocle, il quale segnalò 
propriamente il secolo, in cui visse. Nato costui 
da nobili e ricclii genitori , sia dall’ infanzia si 
mostrò vago d’ acquistare ogni maniera di utili 
cognizioni ; c nella coltissima Agrigento non gli 
mancarono nè precettori , nè esempi per addi- 
rizzarlo alla sapienza. 1 filosofi in quell’età, sia 
che avessero creduta la prosa poco degna d’ e- 
sprimcre grandi e sublimi verità, sia che la ve- 
rità posta a nudo poteano fare mal sentire ai 
governi , sia in fine che ave.ssero voluto farla 
meglio 'assaporare ai popoli, mescendovi il dolce 
^ della poesia, solevano dettare in versi i loro fi- 

losofici precetti. Varcava Empedocle appena l’a- 
dolescenza , quando il vecchio Xenofane veniva 
discorrendo le città siciliane, recitando per tutto 
le sue filosofiche poesìe. Avido corse a luì il 
giovane agrigentino; ma poco potè giovarsi delle 
lezioni del vecchio vagabondo; perchè si recò in 
£lea sulle rive dell’Etrasia, ove fioriva la scuola 
di Parmenide, discepolo di .lui. In quella scuola 
innanzi ad ogni altro discepolo si distinse; pure 
fastidito dalla sottigliezza di quella filosofia , 
venne in cerca della dottrina di Pittrgora , e 
tutto se ne imbevve. Non sazio ancora d’acqui- 
star sapienza , viaggiò in Egitto ed in Persia , 
per meglio approfondire le scienze naturali , ed 
istruirsi nella teologia orientale, la quale, per 
is sublimi e |>urissiine idee che dava della di- 
vinità, a gran pezza sorpa.ssava la sozza religio- 
ne de’ Greci; ma questa, col rendergli più dura 
la virtù, venne alTorzaudo in lui il desiderio di 
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Mcaré In pratica i principi di Pittagora intorno C**. XXVIII 
al regimento delle città, ch’egli tenea i più ac- 
conci a far che il governo fosse sempre aflìdato 
ai virtuosi e sapienti ; perocché appo ì pittago- 
rici la sapienza andar non poteva disgiunta dalla 
virtù. 

A tale oggetto rivolse tutte le sue cure, tosto 
come, già maturo d’anni e di senno, rimpatriò. 

Comecché nobile e ricco egli stesso, si chiarì a- 
perto nemico di mille nobili che reggeano per 
dritto di nascila la città, e dal loro numero e> 
rano detti chilierchi. Ne accusò e ne fece puni-^ 
re alcuni, e smascherò le frodi di tutti. Al tem- 
po stesso veniva spargendo nel popolo la cogni- 
zione de’ suoi naturali ed inalienabili dritti. La 
vastità del suo sapere, la purità de’ suoi costu- 
mi, la dignità del suo contegno, la sua eloquen- 
za , davano tal peso al suo dire , che movea a 
senno suo la moltitudine. 1 chilierchi, discredi- 
tati, e senza forza, furono abbattuti, ed in quella 
vece fu dato il governo ad un lunato di cinquanta 
cittadini, tratti da tutte le classi , che si rinno- 
vava ogni tre anni. 

Glorioso divenne allora il nome d’Empedocle 
in Sicilia ed jn Grecia; una statua gli fu eretta 
in Agrigento, che, per venerazione si teneva co- 
perta ; i ritratti di lui si tenevano in tutte le 
case, e si menavano in trionfo di città in città; 
quando si recava ai giuochi olimpici ( ed ogni 
anno solea recarvisi ) tutti lo additavano , come 
uomo straordinario. Pure le famiglie nobili di 
Agrigento, non potendo sgozzare l’onta d’essere ■ . 

state escluse dal governo, cominciarono a dargli 
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Cip. .\XVI1I mala voce, spargendo nel popolo, ch’egli faceVti 
cose straordinarie coirajuto di geni malefici, che 
avea appreso ad evocare in Egitto ed in Per- 
sia. Indi avvenne che nnolti in queH’eU lo dis- 
sero mago. Era Agrigento allora afilitta da fre- 
quenti epidemie; conobbe Empedocle esserne ca- 
gione un vento che spirava da ostro sopracca- 
rico di maligni vapori , che , facendosi strada 
per le gote di certi monti, veniva a corrompe- 
re l’atmosfera ; fatta chiudere quella gola , le 
epidemie cessarono. Gravi malattie regnavano in 
Sclinunte per le paludi, che di estate restavano 
nel vicino fiume; per consiglio d’Empedocle fu- 
rono introdotte in quelle le acque di due vicini 
fiumi e d’altri rigagnoli; cosi non potendo più 
impaludare le acque, Tatmosfera venne purifica- 
ta. Una donna caduta forse in asfissia , era te- 
nuta morta dai medici; Empedocle trovò argo- 
menti che la richiamarono in vita. Tutto ciò fu 
attribuito a magìa. 

Mon contenti a discreditarlo così i suoi ne- 



mici , ne potendo trarne aperta vendetta , forse 
occultamente lo misero a morte; e sparsero poi 
la voce d’ essersi egli gittate a capo chino nel 
cratere dell’Etna, che ivi a pochg giorni eruttò 
uno de’ suoi calzari di bronzo. La qual favola, 
aocreditata daU’ essere ignoto il luogo e ’l modo 
della ‘ sua morte , fu per secoli in voga. Delle 
tante opere che il grand’uomo scrisse, per io più 
in versi , restano oggi solo i frammenti di due 



DilU 9} sino 
alla 109. 



poemi sulle purgationt\ e sulla natura. 

Ma le circostanze felici, che fecero venire in 
fama tali uomini, presto cambiarono. Seliuunte 
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ed Imet'a fìirono dai Cartaginesi distrutte; Agri-C"*- 
genio saccheggiata e diserta; Siracusa tornò alla 
tirannide sotto Dionigi , che la tramandò al fi- 
gliuolo; e sul loro esempio tutte le altre città , 
che non erano a Cartagine, o ai Dionigi sogget- 
te , ebbero un’altra volta tiranni. Non però le 
lettere e le scienza vennero meno ; che anzi fa- 
vore ebbero dai due tiranni. Che che voglia 
dirsi del carattere del vecchio Dionigi , è fuor 
di dubbio d’ essere egli stato uomo assai collo , 
n vago di conversare coi dotti. La sua corte era 
frequente di filosofi e letterati illustri , siciliani 
e stranieri. La bramosia di riportare il jireniio 
per le sue poesie è prova evidente dei suo a- 
more jrer le lettere. Comecché perduto ne’ vizi, 
e ne’ sozzi piaceri , non dissimile di lui si mo- 
strò in questo il figliuolo. Se non fosse slitto a- 
mante delle lettere , Dione non avrebbe potuto 
concepire la speranza di trarlo a migliori costu- 
mi, col solo conversar con Platone; Nè il filo- 
sofo, dopo la mala riuscita del primo viaggio ; 
avrebbe impreso il secondo, confortato da luti) 
i pittagorici. £ 1’ essersi egli dato a fare il pe- 
dante per vivere , dopo la sua caduta , non è 
lieve argomento di esser egli stalo nelle lettere 
colto. La grandiosa opera poi del I Dionigi, g|i 
straordinari suoi apparecchi di armi e di navi , 
sommo incremento ebbero a dare alle arti d’ o- 
gni maniera. £ se la natura del governo non 
lece come nell’epoca anteriore fiorire l’eloqueuza; 
non mancarono , durato il regno di que’ due 
principi , poeti , medici, storici, e filosofi insi^ 
poi. 
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Nella poc!!Ìa si distinsero Carcino da Agrigen- 
to , scrittore di tragedie e di favole , assai caro 
al I Dionigi; Pitone da Catana, insigne poeta , 
ed eloquente sì che Demostene ne temea la ri- 
valità ; lo stesso Dionigi è da annoverarsi tra 
poeti ch’ebbero nome in quell’età; e Canno da 
Siracusa, poeta faceto ed argutissimo nel rispon- 
dere di rimbecco a coloro che lo motteggiavano, 
perchè era chiamata in tutti i conviti. Gran 
nome ebbero i due medici Filistione da Catana, 
e Menecrata da Siracusa. Al primo si attribui- 
sce da Galeno l’opera « De vieta salubri » che 
va sotto il nome d’Ippocrate. L’altro era tenuto 
da tutti uomo valente, egli si tenea un dio; ed a 
tanto giunse la sua follìa, che curava gli ammalati 
senza mercede, a patto che, ristabiliti in salu- 
te, lo seguissero sempre; ed ei dava a tutti co- 
storo i nomi di alcun Dio; qual si diceva Mer- 
curio, qual Ercole, quale Apollo; ed egli stesso 
volea esser chiamato Giove. 

Storici di gran nome furono in quell’ età , il 
ricantato Filisto da Siracusa, soprannominato il 

f ticcolo Tucidide, e Policrito da Mene che scrisse 
a biografìa di Dionigi II, ed un poema storico 
sulle cose di Sicilia. E certo numerosi esser do- 
veano i filosofi in un paese, in cui tanto difiu- 
sa era la scuola di Pittagora , in cui Plafooo 
viaggiò tre volte, in cui i cortigiani stessi , per 
ingrazianarsi il giovane Dionigi si inostravan va- 
ghi di geometria , e di filosoficlie discettazioni; 
ma tutti vinceva Dione , che fu amato sopra 
tutti i suoi discepoli ; ed altamente onorato iti 
tutte le città della Grecia. 
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Pare se alcun favore ebbero dai due Dionigi 
le lettere , i pubblici sconvolgimenti che segui- 
rono dopo la morte di Dione; la desolazicae in 
cui si era ridotta la Sicilia, quando Timoleonte 
venne a cacciare Dionigi e gli altri tiranni ; i 
modi violenti usati da Agatocle per giungere al 
trono , e sostenere la sua arditissima impresa ; 
la venuta, avanti ostile che no, di Pirro, erano 
ben atte a spegnerle del tutto. Ma le Ietterò 
sono una piaula , che può intristire , quando è 
mal coltivata , ma non di leggieri può essere 
svelta, quando ha messe profonde radici; e ba- 
sta a farla rinverdire un favore passeggierò, an- 
che quando mostra voler perire; e certo i sedici 
anni di prosperità che godè la Sicilia , finche 
furono in vigore i regolamenti di Timoleonte , 
valsero a svegliare gli spiriti , s\ che , ad onta 
delle ree vicende , die seguirono sino alla par- 
tenza di Pirro , la storia fa onorato cenno di 
molli che nelle lettere e nelle scienze si distin- 
sero. 

Erano i teatri così inerenti ai pubblici costu- 
mi degli antichi , che i più tristi avvenimenti 
potevano spegnere la poesia lirica, filosofica, e- 
pica , non mai la drammatica. £ noi possiamo 
argomentare il poco favore, ch’ebbero le lettere 
in quell’ età dal vedere che di soli poeti dram- 
matici il nome sia Igiunto a noi. Poeti comici 
furono Apollodoro da Gela, Eudosso, Filimone, ' 
Jfintone da Siracusa ; e tragico Sosicle della 
stessa città. 

1 filosofi ove non si dian pensiero di politi- 
ca, sono in alcun modo al coverto della rea in-, 
Palm Fol. TU. i<) 
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Ctr. XXVIII fluenza delle circostanze. Le pubbliche, ed an- 
che le private calamità difficilmente distolgono . 
il matematico da’suoi calcoli, il naturalista dalle 
sue osservazioni, il fisico dalle sue esperienze; ed 
il rilosoPo speculativo è il più tenace di tutti nei 
suoi sillogismi. Però anche sotto Agatocle, e fra 
tante pubbliche vicende, professavan filoso&a Ti- 
intigora da Gela, Àristode ed Eumero da Mes- 
sina , Simmia, ed il cìnico Monimo da Siracusa. 

Ma le _ stesse vicende che arrestano il progresso 
delle altre facoltà , offrono larga materia allo 
Storico. E gli avvenimenti di Sicilia dalla 109 
alla ia6 olimpiade furono di tal momento che 
meritavano d’essere registrati da storici di gran 
polso; e tali furono Dicearcn, storico e filosofo, 
e Lieo da messina; Callia da Siracusa ; Timeo 
da Tauromenio , che furono le fonti dalle quali 
attinsero le loro notizie sulle cose di Sicilia Diq- 
doro e Flutarcq. 

«lallt ii6sIao Pur se un breve perìodo di prosperità sul 
principio di quest’epoca valse a tener viva la 
face della scienza, anche nelle avversità che se- 
guirono , è facile il pensare quanto ebbero le 
lettere a fiorire in mezzo secolo di pace e di 
prosperità che godè la Sicilia sotto Gerone II. 
Fu questa l’epoca d’ Archimede , uè accade dir 
altro per provare d’essere allora le scienze giunte 
alla più alta meta. Gli Archimedi, i Newton, i 
Cartesi, i Galilei, non posson venire fra gl’ Ilo- 
ti; uomini tali è impossibile che non siano pri- 
tni tra molli buoni. Che cosi sia ita la cosa è 
manifesto dall’osservare che contemporaneamente 
qd Archimede vivevano i due valenti materna- 

t 
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tici Scopa da Siracusa, e Filia da Tauromeuio; C*». XXVllf 
Teodoro, profondo interpetre delle leggi Siracu- 
sane, ed i poeti Moschione, Mosco, Sositeo, Teo- 
trito , che onorano il parnassu siciliano. F r|ui 
cade in acconcio il considerare che le due più 
fortunate epoche dell’antica storia di Sicilia fu- 
rono quella iu cui dopo cacciati i tiranni , le 
città siciliane goderono oltre a cinquant’anui di 
pace, di ricchezza, e di l'bertà; e quella in cui 
regnò Cerone II modello degli ottimi principi, 
fiella prima fiori Empedocle; nella seconda Ar- 
chimede. £ se non si fosse tanto presto perduto 
il frutto delle grandi imprese di Timoleoute , 
altri Empedocli , ed altri Archimedi sarebbero 
iurti in Sicilia. 

É poi degno di nota che tutti coloro, che si 
distinsero nella seconda epoca, appartenevano al 
regno siracusano ; perchè tutte le altre parti di 
Sicilia erano già cadute sotto la straniera domi- 
nazione. Tanto le pubbliche molestie vagliono a 
Sterilire gli spiriti. £ ciò anche più manifesto 
si vede nell’epoche d’appresso. 

Non è da dubitare che le lettere continuarono Sntio la d^- 
a fiorire in Sicilia , anche dopo che 1’ isola di- ' 

veune provincia romana. Cicerone fa onorata 
menzione di Sofocla da Agrigento, -di Filino da 
Erbita, di Antemone da Ceiituripe , di Diadoro 
Trimarchida da Siracusa, di Enea da Alesa, di 
Stenio da Terma, di Furio da Eraclea, uomini 
Colti e facondi, vittime delle nequizie di Verre. 

In, tutto il periodo della romana dominazione , 
finché la sede dell’ impero fu Roma , fiorirono 
i poeti buccolici Sione da Siracusa, e Tito Giu- 
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Cif. XXVIII rico Calpurnio, forse da Panorino; i retori Cìe- 
cilio da Calatta , Claudio Mamertino da Messi* 
na, Sesto Claudio da Pnnormo, e Tito Manlio 
Soside da Catana; i medici Filonide da Catana, 
Apuleo Celso da Centuripe; i filosolì Probo da 
Lilibeo , Tito AuOdio , Nicone da Agrigento , 
Giulio Firmico Miteriio, Sesto Giulio Frontino; 
e gli storici Lupo da Messina, Ninfodoro e Fla* 
TÌo Vopisco , ambi da Siracusa ; e sopra tutti 
splende come luminosissima face il sommo Dio- 
doro da Agira. 

La fiamma delie lettere non pub spegnersi iit 
un fiato; ma ove manchi d’alimento, vien gra- 
do grado perdendo luce e calore. Fra tutti co- 
loro, de’ quali s’è fatto cenno, alcuni nulla scria- 
sero, e la prova del loro sapere sta nell’ asserto-' 
di Cicerone, il quale potea esagerare i loro me- 
riti, per dar più peso all’aceusa contro Verre 
gli altri vissero e fiorirono in Roma ; ciò mo- 
stra che la pianta cominciava ad isterilire nelle 
Radici. Nelle precedenti epoche era tra la Gre- 
cia e la Sicilia uno scambio continuo di lumi. 
Si recavano in Grecia i filosofi siciliani , in Si- 
cilia venivano i Greci; perchè i dotti sono sem- 
pre stati cupidi del consorzio, e déH’amniirazio- 
nc de’ dotti. Ma caduta la Sicilia sotto la do- 
minazione romana, nessun romano, da Cicerone 
in fuori, venne in Sicilia, se non per trar sangue 
e danaro da’ siciliani; ed i siciliani erano stretti 
a ^recarsi a Roma , per cattarvi quel nome e 
quella fortuna , che non poicvan più trovare 
nella terra natale. Per tal ragioie le lettere in 
Sicilia venivano estinguendosi , a misura che i 
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«iisortliui é la corruzioha di Rooiii negavano 
ogni riconipenza al merito ; e si spensero del 
tutto, quando la sede dell’impero fu tramutata 
in Bizanzio, se non si vuol tener conto di alcu- . 
ni miserabili , cbe nel periodo del dominio Bi- 
zantino, scrissero sulle tante religiose controver- i 

sie , alle quali diè luogo l’ innesto cbe fecero i 
greci della metafìsica platonica sui precetti pu- 
rissimi di G. C. 

Kè le lettere poterono risorgere in Sicilia colla ® 
dominazione de’ saracini, comecché molti de’ sa- 
racini siciliani si fossero , come quelli di altre 
parti, distinti pel loro sapere. Abmed-ben-Abi- 
al-Aglab, dettava con lode e prosa e vei-si; Mo- 
hammed-ben-Issa-ben-Almuman-abu-abd-Allah si 
distingueva nella geometria e nell’astronomia ; 

Abu abd-Allah-Mohammid-ban-Hajun faceva in 
un poema la jiarafrasi del Corano ; Abu-al-Ha- 
lassaii- Ali-ben-abd-Anahaman , detto volgarmen- 
te Albalbuni , poetava; Esserif-Essacbali , o sia 
il siculo da Mazzara , famoso medico , filosofo , 
astronomo, cosmografo, compilava una minutis- 
sima descrizione di tutte le parti del mondo; 
Abu-al-Kasem-abn-al-Kattaa stendea un vocabo- 
lario filologico delia lingua araba ; Abi-al-Ka- 
sam-Ali-ben-Giabor, detto volgarmente £bn-Ca- 
taa scrivea sull’arte poetica; Abu-Hasero-Moham-^ 
ined-ebn-DbaOer-ab-Mikki, tra tante opere nna 
ne dettava n sul conforto dell’uomo obediente » 
Muhammed-ben-Abi-Mohemmed ben-Zafar acri- 
▼ea n La consolazione nelle scianre; ed un ano- 
nimo, in un lungo dialogo tra Ben-Sabin ed (iti 
principe cristiano, trattava cc dello stato dell’ a- 
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Cà». XXVtll Dima » Talì.opf re sperse Oggi nelle biblioteche 
dell’ Escoriale , di Parigi, e di Leydea , e che 
sono forse un solo avanxo della letteratura arabo* 
Sicula , mostrano che i saracini in Sicilia non 
erano men colti che altrove. Ciò non però di 
manco : la diversità della lingua , ed assai più 
quella della religione, mettevano uu ostacolo in- 
superabile alla dilTusionc delle lettere, che resta- 
rono patrimonio esclusivo de’ musulmani; intan- 
tochè sotto a qiiella scorza di civiltà la nazione 
siciliana marciva in tanta ignoranza, che mentre 
i monaci di altri paesi conservavano nel bujo dei 
bassi tempi qualche scintilla di sapere, e quasi ogni 
monastero scrivea la cronaca della chiesa, ed anche 
tal volta dello stato, tanto oppressi e diserti di- 
vennero sotto il Saracino dominio i pochi mona- 
steri che restarono in Sicilia, e tanto tapini erano' 
i monaci, che l'abitavano, che pur uno non seppe 
registrare gli avvenimenti di quell’età 
Sotto i re Se i principi oonnanni non avessero avuto il 

Rormtani. nobilissimo orgoglio di chiamare dagli altri poeti 
gli uomini più colti di quelPetà, alcuni de’ quali 
d’ ordine loro, ne scrissero la gesta , non si sa- 
rebbe trovato in Sicilia chi avrebbe saputo far- 

. lo. Ma uno de’ grandi vantaggi , che la Sicilia 

trasse dalla conquista , fu che i re Normanni 
prepararono gli elementi al risorgimento' delle 
lettere. Guglielmo di Puglia, GofTredo Malater- 
ra , r abate di Tolosa , Ugone Falcando , Ro- 
mnaldo arcivescovo di Salerno, che scrissero la 
storia di quell’epoca; comecché nessuno fra essi 
fosse stato siciliano, vissero tutti in corte, ed in 
corte vissero gl’inglesi Roberto Rosert, Riccardo 
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Palmtrì, GaaltierO) e Bartolomeo H^ifamill; ed MVHJ- 
^ franchi Pietro e Guglielmo de Blois, fratelli. 

. A tali uomini , tutti chiarissipii per lo sapere , 
per quanto io quell’età lo si poteva essere, ve-r 
nivano aflidate l’ educazione o l’ istruzione dei 
principi, le principali cariche dello stato, la piu 
cospicua prelatura del regno; per tal modo do< 

▼eano di necessità diffondere nella nazione i loro 
lumi. A tanto incitamento veniva ad aggiungersi 
la famosa scuola di medicina di Salerno , la 
quale, non più ristretta ne’ soli saracini, divenne 
una sorgente di sapere, io tanto più copiosa, in 
quanto la medicina non era allora un’ arte ve- 
nale, ma i personaggi più illustri si recavano ad 
onore eseicitarla. Si sa che l’arcivesco llomualdo 
era niedicp valente, e da lui erano curati ì re, 
i principi , i magnati di Sicilia. Tante ragioni 
ralidamentc contribuirono a snighittire gl’ inge- 
gni, a preparare il risorgi menlo delle lettere. 

Fu gran ventura per la Sicilia che lo scettro Stórsi di Fé- 
fosse allora venuto nelle mani di re Federigo derigo parlo 
imperadore il quale seppe cogliere il {frutto di aene^létigre! 
tali preparamenti. Sin dall’adolescenza si mostrò 
questo principe vago di poetare, ch’è stato sem- 
pre il primo gradino della civiltà degli uomini, 
e delle nazioni. Venuto adulto , imparò, oltre 
la lingua italiana, nascente com’era e la tedesca, 
che potevano dirsi lingue sue natie, la francese, 
la latina, la greca, e l’araba; ed io ognuna di 
esse parlava e scriyea francamente. Fu versato 
negli studi filosofici, che) allora si conoscevano, 
e procurò di diffonderli in tutto il regno. Iq 
Sicilia apiì scuole , e vi chiamò a leggere di- 
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C+f . xxym ftÌQti scienziati stpanieri ; fondò 1’ unirenità di 
Napuli; e perchè, per le pertubazioni nate nel 
regno nel suo passaggio oltremare , era stata 
presso che spenta, rimasto per tutto l’ordine, al 
suo ritorno , la ristabilì ', e tanto la fece pro- 
^rare che presto direnne l’emula di quella da 
Jwlogna; lo stesso studio mise a migliorare l’aii- 
lioa scuola di Salerno ; fece tradurre dal greco 
e dall’arabo molte opere filosondie, fra le quali 
quelle di Aristotile , ed ordinò che fossero lette 
non che nella scuola del regno, ma in quelle di 
Lombardia; la su» corte era il ritruovo de’ poeti, 
de' suonatori, degli oratori e degli uomini ra- 
lenti in tutte le arti; stabilì in Palermo un’ac- 
cademia di poesia , e si recara ad onore d’ es- 
scrri ammesso, assieme a>’ suoi due figli Enzio, 
e Manfredi. 

La storia naturale era uno degli studi, di cui 
Federigo pigliare maggior piacere. Resta ancora 
una sua opera sull’ucceUagioue, nella quale tratta 
di tutte le specie di uccelli, acquatici, terrestri, 

J uelli ch’e’ chiama medt, e que di passo; parla 
el nutrimento particolare di ogni specie e del 
modo come se lo procacciano ; descrire le parti 
del loro corpo , il colore delle loro penne , la 
struttura delle loro ali, i loro mezzi di difesa.» 
d’attacco. Nella seconda parte insegna il modo, 
di scegliere gli uccelli di rapina, di nutrirli, e 
di addestrarli , sì che faccino servire ai piaceri 
dell’uomo, piu vorace di loro, l’istinto di vora-. 



I Ricord, da StD|eriQ, eron. aa. ia33. 
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cjtà ch’ebbero dalla natura. Quest’opera ('ZJe arte 
venandi cum avibus ) . non è arrivata jntegra 
sino a noi, comecché re Manfredi ne avesse sup- 
plito alcuna parte , e qualche intero cii|>ilolo. 
Monca com’era su d’ uii’anticliissimo esemplare, 
fu pubblicata in Ausbouig nel 159G 

Caro era a quel sovrano chiunque si distin- 
gua Inella scienza. Di tal numero fu Alcadino 
da Siracusa il quale , venuto in Salerno per 
imparar filosofia e medicina , tanto in quello 
scienze progredì che le cominciò leggere in quella 
stessa scuola. Grandi ricompense riportò da re 
Arrigo imperadore , per averlo guarito di una 
sua malattia. Morto Arrigo , assai caro divenne 
a Federigo , a cui richiesta scrisse un’ opera in 
versi latini , sui bagni di Pozzuoli. Avea anche 
scritto ; De Triumphis Enrìci imperalorìs ; e 
De his quae a Friderigo II ìmp praeclare et 
fortitor gesta sani ; ma queste due opere son 
perdute. 

Con quanto studio ave.sse voluto re Federigo 
imperatore favorire le lettere, c manifesto dallo 
avere egli sancito espressamente un corpo di leggi 
per la sicurezza degli agricoltori, de’ naviganti, 
degli studenti , e de’ letterati in Italia Ben 
conosceva egli che ogni premio è vano a far fio- 
rire l’industria e gli studi, ove manca la sicu- 
rezza {)evsoiiale. 

OÌQgueaè. Hist. Liuèr. d'Italia, chap. VI. 

3 t>eg(s prò Italiae, securitate^ prò agricolis, nasiigan- 
lìbus^ studiis incumbentibus^ ac literatis. Tali leggi torooo 
in fine dei codice di Giustiniano in Amsterdam 
uel i665 in Col. io P;«rigi nel tCSi in fol. ed altrove. 

Palm. Poi. III. 30 
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C.ir. XXYIII G)me j»er le cure di questo principe e di , 
Manfufdi suo figliuolo le lettere siano venute in 
fiore nella corte di Palermo , lo mostra l’ Ali- 
ghieri « Primieramente esaminiamo (dic’eglì) il 
V volgare siciliano, perciocché piare che esso vol- 
M gare abbia avuto fama sopra gli altri; conciò* 
n siacchè tutti i pxiemi che fanno gl’ italici si 
u chiamano siciliani : e troviamo molti dottori 
» di quel regno avere gravemente .cantato, come 
» in quella canzone. 

Amori che t acqua per lo foco lassi ^ 
u e l’altra 

Amori che lungamente m'hai menato. 

■ » Ora questa fama della terra di Sicilia, se drit- 

>’> tamente guardiamo, appare che solamente per 
M obbrobrio degl’italiani principi sia rimasa : i 
>1 quali, non più al modo degli croi , ma alla 
M guisa della plebe , seguono la superbia. Ma 
M Federigo Cesare, ed il ben nato suo figliuolo 
« Manfredi, illustri eroi, dimostrando la nobiltà 
>j c drittezza della sua forma, mentrechè fu loro 
»j favorevole la fortuna, seguirono le cose uma- 
M ne, e disdegnarono le bestiali. Il perche co- 
li loro, che erano d’ alto cuore e di grazie do- 
li tati si sforzarono d’ aderirsi alla maestà di si 
>1 grandi principi ; talmente che in quel tempo 
.1 lutto ciò che gli eccellenti italiani compone- 
« vano, tutto primamente usciva alla corte di 
>1 sì alti monarchi, E pierchè la regale loro se 
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» de era in Sicilia , accadde che tutto quello^*'’ 
i> che i precessori nostri composero , si chiama 
w siciliano; il che ritenenao ancor noi, ed i po- 
li steri non lo potranno mutare. » 

Da quelle parole di Dante, e dal detto- di 
tutti gli scrittori di quell’età) che la lingua ita- 
liana si disìe -ne' primi secoli lingua siciliana, e 
òhe i siciliani furono i primi a poetare in- lin- 
gua volgare , nacque l’ errore di credere che il 
linguaggio volgare, o sia il dialetto che si par- 
lava in Sicilia , era quello in cui scrissero que- 
gli antichi poeti , di cui si conserva memoria ; 
thè di tal dialetto ingentilito venne a formarsi 
la |)ìh Sonora, la più ricca, la più nobile delle 
lingùe moderne; e dalla corruzione di esso venne 
il presente dialetto siciliano. Ora è facile il mo- 
strare che il dialetto , che allora si parlava in 
Sicilia, era diverso dal volgare, in cui scrissero 
i primi poeti; e eh’ esso, lungi d’essere una ccr- 
fuzione di quello, ha un’ origine assai più anti- 
ca di quanto comunemente si crede. 

Roma, ovunque portò le sue armi vincitrici, Origina det 
diede ai popoli vinti le sue leggi e la sua lingua. ^ 

Ma questa lingua non si poteva parlare come 
in Roma; per essere le altre nazioni use a par- 
larne un’ altra f e però molto ebbero a ritenere 
dall’ antica e molto ad alterar della nuova lifr- 
gua. 

Le parole come le monete si logorano coll’u- 
rò, tanto che a lungo an iare perdono la forma 
ed il valore. Il popolo comincia ad elidere le 
Consonanti più aspre , e prima delle altre le fi- 
nali , poi altera il suono delle vocali , aggiunge 
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Càf, XXVllI toglie o c&nibia sillabe, e fiDalnicnte dà alle pa- 
role suono tutto diverso, e cambia dd tutto la 
costnizione e l’ indole del ‘linguaggio primitivo. 
Così c accaduto sempre, e così per necessità ebbe 
ad acc»dere in Sicilia. 

Col solo elidere le consonanti finali da 6o- 
nus, caput, mali%nus, malus , manus , magt~ 
sterium, marilus, tnasculiis, matrifn',jnum, mo- 
'dus, murus, mutus, iiasus, rianus, uudus, nu- 
merus , obesus , perii, ulum , taurus , tempus , 
unus, e da mille altre che in latino terminano 
in US , um , o ut , nacquero le corrispondenti 
parole siciliane, che teriniano in u. Come i La- 
tini trassero alcuni nomi , dai genitivi degl’im- 
parisillabi greci; così gl’italiani dai genitivi de- 
gl'imprfrisillabi latini formarono alcune loro voci; 
perciò si dice onore, pudore, dolore. Cicerone, 
Marrone, Scipione, etc. Al modo stesso i sici- 
liani, elisa la s finale da un grandissimo numero 
di genitivi latini, fecero notti, noci, virgini , 
patri, matri, carilati , vuluntati , pedi, paci , 
luci, pici, ponti, simplici, singulari, sili etc. È 
questa (nè altra può essere) l’origine della desi- 
nenza in u ed in i di quelle jiarole che nella 
lingua italiana terminano in o ed in e, che co- 
stituisce la differenza essenziale tra ’l dialetto si- 
ciliano, e la lingua comune d’Italia. Ognuno poi 
s’avvede quanto poco vi volle a fare da coruscus, 
surruscu , da diruptus , sdirrupu , da glonier 
ghiommaru, da vidi vidisti vidit vidimus vidi- 
slis viderunt , vitti vidisti vitti vitliniu vidisti-vu 
vitliru; da divi dixisti, dixit dixiwus dixislis 
dixerunt , dissi dicisti dissi .dissimu dicisli-vu 
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thssiru; feci fecisti fedi fecìmus fecistis XXVIU 

cerunt, fci Jacisti Jici fcimu facisii-vu fciru, 
e cosi ìd tutte le conjugé7Ìoni de’ Tcibi , che 
delTuna |iBSSarcDO sll’altra liiigua, e di migliaja 
d’altre voci che sarebbe fastidiosissimo l’eDume- 
rare. Aggitìugansi a ciò i latinismi che tuttora 
usa la plebe siciliana ; come il dire marmura 
per marmi ; usare la voce magnu , nello stesso 
significato dell’avverbio latino magnum , dicen- 
dosi: mcgfiu Tingavi; nwgnu nni vitti, per dire 
assai ne ha; assai ne vidi ; ^ chiamare jfrzing/n 
e ri/rangiri il primo ed il secondo l’avorio della 
terra. 

Lievi come fossero stati per la pronunzia tali 
aherazioDi , vennero a cambiar >tèl tutto la na- 
tura della lingua latina; perocché, tolte le desinenze 
primitive, non fu più diOerenza di casi, di ge- 
neri, e spesso anche di numeri ; e però la lin- 
gua non avrebbe potuto più servire ad esprìmer 
le idee. I pronomi vi furono sostituiti, e si co- 
'minciò a dire illa notti, ista nucì , istu pedi, 
illi manu , isti omini , e per afieresi la , sta , 
sta, li, sti. 

Tali cambiamenti non avrebbero prodotto l’in- 
tero dialetto siciliano , se il popolo non avesse 
parlata prima la lìngua greca, la quale venne a 
piegarsi alla desinenza ed alle modificazioni della 
nuova. Indi nasce la gran quantità di voci ma- 
nifestamente di greca origine, di cui abbonda il 
dialetto siciliano ‘t; indi il cambiamente della b 

i Tali serto, à cagicn d'eaennpio, aiaiari od atacu da 
; rasltuu da (?aoi*va) ahhramari , e iràm» da 
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qv.^XTHijn per cui da bibercy brachìum , bos, bac- 
ca eie., si fece m/n, vraziu, va' e voi dal ge- 
nitivd bovis e vacca; iodi i tanti composti dalla 
proposizione x»r« come catamiali, catacogghi- 
ri, cataminari t catanfinnu etc. Dai greci ap- 
presero i siciliani a formare alcuni verbi «lei no- 
mi, per esprimere con più forza certi alti delle 
persone ; dal grillo ebe tien le ali e le cosce 
Strette al busto, si disse ’ngriddirì, e ’agriddu- 
(u a chi pel gran freddo tutto si stringe in stesso; 
dal subito scappare dello stesso animale nac(jue 

I I ' V > 



àPpOfia»?; catamenU da x*T» iàYìVSS animuìu da «VfifZOS 
apoca è lo atesao che «■JTOJjn; bummutu è lo sieuo che 
xapi:r\ vale campa t catoju da x»T»7»iov ; 
eiaraniU da K5p*fxlSés; ciminia da citjittu da 

XO^IVOS; crafocchìU da xpi9*ios; dammusu da Sx/xaTlOV; 
ddisa da JfaiS, e la pianta stessa recisa, che i latini di” 
cevano ligamtH, si dice legame j patanga da 
Jftni da if*VOi; Jìrnicia da ^pevi]ais; gangamu da ya,y- 
yxfioy, jermitu da chicàii da x(j(g<» ; ca- 

reri da X*tpo®; lanoedda da X*ynV0S; lappata da X*ir*pYi; 
lemmu da Xg^nS; maeariì da pscnnpioa; maidda da p(K- 
VIS-lSos; marzapanu da x*v; matelacu da 

T«lXotyoj; miliunca da M*Xl B%Oj; mustazzu da (XU(jr*^; 
tuppiari da TUirra-; scaliari da rxoiXXa-; schifiu da Sx«- 
^lov ; seifu da OXOt^Yl ; siddiari da SiXXonva; ; sima da 
spana da STTauos ; spinnari da irsiv»® ; strum- 
mula da STpat/JiXos; iumaztu da ICZptaoS a ghimmisi da 
J*t T);/Yiat; lampa da X«^iraS ; crocea da xpixof . Per 
fa maggior parte delle »oci nou si tratta di etimologia . 
■ex di semplice tradusione. 
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^riddati; dalla lepade , che si dice 
venne impatiddiri divenire stupido ed immobile 
per la sorpresa. 

Tale s’era formato il dialetto siciliano per la 
mischiapza della latina e della greca lingua , 
quando gli arabi vennero ad aggiungervi le vocj 
ba^aredda., dugana, favara, funnacu, gari/u, 
garra^u, gebbia , giarra, giummara , maram- 
ma, margiu, scilba, sciarra, zabbara, zagara, 
zibibbu ; etc. e degli arabi altresì appresero i 
siciliani a cambiate le 11 in del, pronunziati co- 
me li pronunziano gl’jnglesi , onde venne idda , 
idda, iddi, e tutte le desinenze de’ diminutivi. 

£’ dunque evidente che un tal dialetto , che 
forse cominciò ad esser parlato sin da’ tempi 
della romana dominazione, nell’ età di Federigo 
esser dovea il linguaggio generale del popolo si- 
ciliano , mancante solo delle non poche voci a- 
vute dai francesi, dagli spagnuoli e da tutti g|i 
stranieri che sventuratamente ne' tempi d’ ap- 
presso ebbero dominio dell’isola. Bella prova 
di ciò ò un fatto riferito da Riccardo da San- 
germano. Mei ia33 un uomo vestito di rustico 
sajo come i frati minori, venne a Sangermano, 
convocava il popolo suonando un corno , è poi 
gridava: Benedictu, laudata, et glorifìcatu la 
Patri ; Benedictu , laudata , et glorificata la 
Pilla ; Benedicta , laudata et glorificata la 
Spirita Santa. E tutti i ragazzi eh’ eran pre- 
senti rispondeano colle stesse parole Era que- 



5 Ricard, de S. Germ. ebreo, aii. iiSS. 
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Cà>. Xivillsio aduoque il linguaggio della plebe, non che 
in Sicilia , ma nelle province oltremare ; ed è 
evidente phe non poteva essere un linguaggio di 
fresco introdotto , ma dovea già da lunghi se- 
coli parlarsi. Di che fan prova evidentissima i 
diplomi di concessioni di feudi de’ re norman- 
ni , ne’ quali , additandosi i confini del feudo , 
che si concedeva , si veggon dati alle contrade 
nomi siciliani, come; La serpi, la ptscaria, la 
Jicii fatua. Il Gregorio ^ pubblicò alcuni di- 
plomi del 1349 n del laGa, ne’ quali sono de- 
scritte le opere che i vili mi di certi luoghi do- 
veano al loro signore; in essi si legge: personae 
deum hubentes boves, qui reddunt curiae an~ 

nuatim cum periclis eorum in seminando, 

* zappuliando , maisando, tempore zappandi, 

vineas.... £’ manifesto adunque che nel XllI 
secolo si diceva siminari , ammaisari , zappu~ 
Ilari, zappati, e perciò maisi, zappa, zappud- 
da, e si chiamava pariutica due buoi appajati; 
in somma che si parlava da’ villici come og- 
gidì; e leggendo qiie’ diplomi ti par di leggere 
alcuno degli atti che fin vie ier l’altro si scri- 
vevano da’ nostri notai. 

E’ fuor d’ogni dubbio adunque che il dialet- 
to siciliano si formò indipendentemente della lin- 
gua italiana, come indipendentemente l’unò dal- 
l’altro si formarono tutti i dialetti delle altre 
provincie italiane, comechc abbiati tra essi una 
generale somiglianza per la comune origine della 



C Coasid. noi. al c. VI del lib. II, noi. iS ■?. 
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latioa. Se Oaute dice che il volgare siciliano Ci» • X^VllI 
era tanto in onora all’età di Federigo che /uiù’ 
i poemi che fanno gP italici si clùamano sici- 
liani, non intendea dire del volgare che si par> 
lava in Sicilia, ma di quello, in cui si scrivea 
nella corte de’ re di Sicilia Federigo e Manfro- 
di. In quella corte fiorivano i più belli ingegni 
di tante città d’ Italia, i quali , presi da nobile 
emulazione co’ siciliani che furono i primi a 
poetare nel linguaggio loro, che cercavan d’ in- 
gentilire, cominciarono a far lo stesso de’ rispet- 
tivi dialetti; l’uno imitava l’altro; le nuove voei 
si rendevano generali ; e cosi venne a formarsi 
la lingua lodala dall’ Alighieri , ed imitata da 
tulli coloro che scrivevauo alloca in Italia 7. 

Ciò è confermato dallo stesso Dante, il quale 
Dell’opera De volgari eloquio dice da una mano 
che i primi siciliani dettarono quelle loro can- 
zoni nei volgare , che non era in nulla diffe- 
rente da quello ch’era laudabilissimo e dal- 
l’allTa nell’esamiaare tulli i dialetti d'Italia, per 
mostrare di non doversi dara la preferenza ad 
alcuno, dice che, volendo giudicare del volgare 
siciliano come si parla dagli idioti di quella 
terra, non è da preferirsi agli altri; perche dif- 
ficile a pronunziarsi; ed in prova ne adduce la 
canzone di Giulio d’ Alcamo « Tragimi deste 
focora M Se teste a bolontaU etc. 9. Nelpri- 



7 Vtdi ta nota F io fine, 
i De vulg. lib. i, e*p. it. 

9 Si valgire ticilianats aecipere volaniiu ^od pre- 

di! ■ terrigenis mcdiocribes, ex ore qaorem jadiciitni eli- 

Palm. rol. ni. 3 1 
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CiP.XXVIIl jno caso parla 1’ Alighieri della lingua , nell<r 
quale scrissero Rugerone , Ranieri , ingliilfredi 
da Palermo; Guido, ed Odo delle colonne, Ste- 
fano protonotajo, Mazzeo Ricco, e Tommaso da 
• Messina , Arrigo Testa, e Jacopo da Lentini , 
oltre allo stesso Wuiieradorc, a’ suoi figliuoli £n- 
zio e Manfredi , e Pier delle Vigne , e tutti i 
poeti che dalle altre provincie italiane afiluiva- 
110 in quella nobilissima corte , e quindi spar- 
sero in tutta Italia il gusto di poetare in lingua 
volgare; in che tosto dopo si distinsero Guitto- 
iie d’Arczio; Bonagiunta da Lucca; Folcacdiiero 
de’ Folcacchieri , e Mino Moccato da Siena ; 
Gallo da Pisa, Ciiio da Pistoja , il B. Jacopo- 
iic, e Francesco Barberino da Todi, Guido Ca- 
valcanti , Brunetto Latini, Guido Lapi , Fari- 
nata degli Uberti , Dino Frescobaldi ed altri 
molli da Firenze ; Guido Guinizzello , Guido 
tibisolieii, Fabrizio, Onesto, Semprebene, Ber- 
nardo, Jacopo tlella Lana da Bologna. 

Ove poi 1’ Alighieri riprova la lingua de’ si- 
ciliani , parla del loro dialetto , cd adduce ap- 
punto resetn[)io della canzone di Giulio d’Alca- 
iiio; perchè, per essere stato costui il più antico 
«li tulli, si di’ è dubbio se fosse giunto all’età 
di Federigo la sua lingua maggiormente si 

C'endum vidclnr , pr^eUclionis minime d’gnuni rst j qui 
uoa sine quodim tomporo pro/'erlur, ut pota ibi: Tracimi 
dcsU focora « Se teste a bolontale. Lo stesso ivi. 

IO Ciullo in UDS sua cnutoue dice c «Vi? tanto balere 
dontisximi » Quanto ha lo S’uludino s È cliiuro da ciò 
che allora era vivcule ^ialudiiio , che mori uel ng5. AL 
trove nomina « Lo 'mpcraiori f^ratie a Dco » ma UbU si 

se parli di b'eder>ga, o del padre- 
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àvticìha al dialetto; e certamente quel ybcora , 
quel bolontate^ quel non aio nbento, che tosto 
segue , sono idiotismi che mal doveano suonare 
alle orecchie di Dante. 

Che poi i siciliani siano stati i primi a poe- . 
tare nella lingua rolgare , è un fatto, sul qua- g^reTsiciìei- 
) le non può cader dubbio; tanto sono concordi ni. 
nell’asscrirlo tutti gli scrittori di quell’ età; e te 
le gare municipali hanno fatto divenire ciò og- 
getto di disputa , e s’ è creduto trovare alcun 
poeta anteriore ai siciliani, posto ancora che una 
tale anteriorità fosse incontrastabile , ciò non 
proverebbe che Dante. Petrarca, e gli altri non 
dissero il vero ; ma che altri poeti ebbero ad 
esser in Sicilia , anteriori a quelli , che noi co- 
nosciamo. £ ciò sembra confermalo dal dello 
di Petrarca, il quale nella dedicazione delle sue 
epistole familiari dice d’avere scritte parte delle 
opere sue in prosa , od in versi latini , e parte 
intese a dilettare gli orecchi del volgo, usan- 
do le leggi proprie de' volgari-, il qual genere, 
come è fama , non son molti secoli rinacque 
fra' siciliani , e quindi in breve si sparse per 
tutta Italia ". Ora questa lettera fn da Pe- 
trarea scritta verso il t3Go , Giulio d’ Alcamo 
fiori sulla fine del XII , e principio del Xlll 
secolo; però fu ap()ena un secolo c mezzo ante- 
riore al Petrarca; pare adunque che l’csprcssio- 



Il ... puri muiceddis vulgì aiiribtis ìiilenta, siiìa et ipsA 
iegihus ulebatiir , qnnri genus aputl siculos (ut fi«m« e^t) 
non iDuliis «lite neciilin reniàtuni , brevi per omnem 
lìàm, ac longius meiiavit. Peirarc. Kp. F»m. Praef. p. 3 
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(Ur. XX vili ne ; ifffji niullis ante secuU» , se si riferisse a 
Quilo ub’è il più antico di quanti se ne cono- 
scane, sarebbe molto mal conveniente. É dun-* 

S ue assai probabile che i siciliani , i quali già 
a gran tempo usavano il loro dialetto , aves- 
sero in questo cominciato a poetare assai prima 
di Giulio , tratti dall’ esempio de’ poeti arabi , 
co’ quali convìveano. 

Origine della H dottissimo Ginguenè inìpiega quattro ca- 
pitoli della sua ei ucljla e sensatissima storia let- 
cilia, terana d Italia, a iar conoscere la letteratura 
degli Arabi, e parlicolarmeote di quelli di Spa-* 
gna, ad esaminare le loro poesie; par far cono-* 
scere quanta somiglianza sia, e pel soggetto che 
per lo più si cantava , e pel metro . e per la 
disposizione delle rime , tra le jioisie degli a- 
rabi , e quelle de’ provenzali , ebe per essere 
siati i primi a poetare nella lingua, che parla- 
vano, la quale si diceva romanza, o sia roma- 
na, perchè formata dal linguaggio che si parlava 
in Roma, furono datti tiubadori, • trovatori, 
rhe suona inventori di questa maniera di poesia. 
E perchè costoro dall’ XI secolo iu poi si spar- 
sero per l'Italia, ed ivau per le corti cantando 
d’armi e d’amori, e tanto diOnsero quel gusto 
che i più potenti signori ed i principi stessi fu- 
rono trovatoli, e molti fra gl’italiani ne imita- 
rono la maniera di poetare, pensa il Ginguenè 
(ued’egli solo il pensa) che il prototipo delle an- 
tiche poesie degli italiani fosse stata quella de- 
gli arabi i quali furono imitati dai provenzali, 
e questi dagl’ ilaliaìii. Ma ciò setiibra smentito 
dall’essere stati contemporanei , e foise più au- 
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(iciii de* pi-oreoesii, i poeti di Normaonia, die Cir. xxvfit 
nulla aveaoo aruto a fare cogli arabi , e che 
ufiche colà si dicevano troweun , ed ancor 
colà cantavano le imprese de’ prodi e gli amori 
delle belle. Ned’era guerriero eoe s’accingeva ad 
un’ impresa , sema avere a bandii il suo trow> 
veur , come il suo scudiere. E forse indi ven-* 
ne che ogni re di Sicilia della Simiglia norman- 
na volle avere il suo biografo. Il più antico di 
tutti , il poeta storico Guglielmo di Puglia fu 
il trouveur di Roberto il Guìsoirdo e de’ suoi 
fratelli ; ed il Malatcrra spesso rompe la prosa 
per continuare in versi la narrazione delle ge*< 
sta del conte Augiero. 

E poi certo che prima di Federigo non fu- 
rono trovatori io Sicilia. La prima menzione 
che si fa di costoro in Sicilia è quella dello 
scrittore delle cento novelle, il quale, parlando 
di Federigo, dice! La gente che avea bontade 
vejìwii a lui da tutte le parti : e i’ uomo do- ' 

neeva molto volentieri e mostrava belli 'sem- 
bianti: e chi aveva alcuna bontà a lui veni^ 
vano : trovatori e belli parlatori. I primi tro- 
vatori provenzali vennero in Italia verso il iioo, 
come mai i siciliani avrebbero potuto essere i 
primi a poetare in lingua volgare , se tal ma- 
niera di poesia fosse stata introdotta in Italia 
da’ provenzali, che i siciliani furono gli ultimi 
a conoscere? Se, come vuole il Ginguenà, i tra. 
valori furono quelli che diedero agl’ italiani la 
maniera di poetare degli arabi , qual mestieri 
aveano i aieiliani del costoro tramezzo , se per 
quattro secoli ebbero gli arabi a rasa loro? 
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bi?. XXVni I siciliani, fervidi nell’inmagiaare, viraci nei' 
concepire, caldi nel desiderare , avendo già un 
dialetto armonioso, ed altamente espressivo, ben 
poterono, col solo esempio degli arabi, comin-' 
dare ad espdmere in versi il primo, ed il più 
forte sentimento dell’uomo; l’amore. Quanto ciò 
sia stato facile ad accadere può argomentarsi dal 
vedere da per tutto in Sicilia contadini, palto- 
nieri, ed altre persone minuali, che; senza co- 
noscere pure l’A, senza sapere che sia al mondo 
cosa che si dice poesia, schiccherano all’ improv- 
viso ottave, e canzoni, nelle quali i versi sono 
sempre giusti , le rime maturali , ed i pensieri 
per lo più spiritosi. Nè ad altri poeti appar- 
tengono le cantoni amorose , che da per tutto 
in Sicilia vanno cantando le foresi , i pastori 
i bifolchi ed i mulattieri. E quando vedi il 
giovane contadino siciliano la sera d’estate, an- 
dar per le strade col cembalo , e con musica 
tutta particolare, cantar versi d’ amore sotto la 
finestra della fidanzata , non puoi fare che non 
ti torni in niente quanta narra Matteo Spinelle 
sotto Tanno ia58 di re Manfredi «oè: che 
spesso la notte esciva per Barletta., cantando 
strambotti e canzoni : ed iva pigliando il fre- 
sco : e con esso ivano due musici ciciliani , 
cK erano grandi romanzatori. E dello stesso 
Federigo si narra che una sera poco mancò che 
non assaggiasse il mazzero d’un barbiere di Pa- 
lermo, che abitava presso il rcal palazzo, sotto 
la cui finestra veniva il re imperadore trave- 
stito a cantar versi d’ amore , per vagheggiarne 
la moglie^ 
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Da ciò può conoscersi quanto un tal costume^^'' 
sia antico in Sicilia ; e del vedere che un tale 
uso sia comune alla Spagna ed alla Sicilia, po- 
trebbe con qualche fondamento credersi, ch’etso 
sia retaggio degli arabi, forse perchè, vietando 
la legge musulmana ogni diritta corrispondenza 
fra’ due sessi , era necessario che 1’ amante fa- 
cesse conoscere i suoi sentimenti alla sua donna, 
da lontano , col canto. £ forse ancora è retag- 
gio degli Àrabi la stranissima modulazione con 
cui il volgo canta tali canzoni, che consista nel 
prolungare a voce altissima, sino a perdere il fia- 
to, le vocali cantilene, che non può aver avuto 
ad esempio, nè la musica sacra, nè la profana. 

In ogni modo poi non è da dubitare che, sia 
che i siciliani avessero avuto dagli arabi o dai 
trovatori la prima pinta a poetare nell’idioma 
volgare, que’ toro primi saggi poetici ebbero ad 
essere più radi de’ radissimi di Giulio d’ Alca- 
mo; che lo costui poesie furono un primo passo 
verso il miglioramento; e che per la protezione 
di Federigo , ed il concorso di tatti 1 begl’ in- 
gegni d’Italia alla sua corte, la poesia, e la lin> 
gua s’ accostarono alla perfezione. Ma di tanta 
luce nata in Sicilia altre più fortunate regioni 
d’Italia vennero a cogliere il frutto. Per la Si- 
cilia fu un lampo fugace. La letteratura sicilia- 
na , che , dopo secoli d’ oscurità , rinasceva , 
per la cura di Federigo, e di Manfredi suo fi- 
gliuolo, tosto ricadde nel bujo onde cominciava 
ad emergere, per la morte immatura del primo, 
e le ree vicende e la tragica fine deU’altrQ. ^Di 
che, dopo lunga digressione, siamo per far pa- 
rp]^. 
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CAPITOLO XXI A. 

1 

Prima opentuoM di Mat^redi-— Penula di 
Corrado in lialia — sua morte • — Stato 
del regno — Innoeentio l y occupa il re- 
gno— Nuove brighe tra lui e Manfredi—Si 
ripiglian le armi — Battaglia di Foggia 
— Morta d’ Innoeentio IF — Nuova inva- 
sione de’ pontefici — Battaglia ili Sipon- 
to— Parlamento di Barletta — Avvenimenti 
di Sicilia — Coronsuinne di Manfredi~Par‘ 
lamento di Foggia —Finto Federigo — Ma- 
ritaggi» delle principessa Costanza con Pie- 
tro d’ A logon a — Concessione del regno di 
Sicilia al re d In°hUterra— Urbano IF lo 
concede a Carlo d An già — Arrivo in Roma 
di Carlo, e sua coronazione — Batta'^Ua di 
Benvenuto, e morte di Manfredi. 

Manfredi , che Federigo avea lasciato bailo 
del reg^o , durante la dimora ia Genimota di 
re Corrado , suo primo ilgliuoio , era ualo da 
Bianca Lanza , donzella d’alto legnaggio, che a 
Federigo gran tempo area fatto copia di sè. 
Pressa a morire, avuto a sè il re imperadore, 
che allora era vedovo , s’ era data a pregarlo a' 
calde lacrima a sposarla, per risarcire il suo no- 
me e tergere la sua colpa ; e Federigo la fece 
oonteata iu cib Tal maritaggio ^Mlè saldare 



t Matt. Parìa, proso Caruf. BiblioI, Ilist. R. 
pof. Miei. 
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in parte l’onore della donzella, ma non poterà 
render legittimo il figliuolo, nato da un’adulte- 
rio Per tal ragione Federigo lo area nel suo 
testamento chiamato alla successione al regno , 
solo nel caso che fossero morti senza legittima 
discendenza Corrado ed Arrigo , il secondo dei 
quali era assai più giovane di Manfredi. 

Pur se illegitttimo era il natale di questo 
principe , fra tutti i figliuoli di Federigo era 
quello che più degli altri lo somigliava , e per 
la bellezza della persona , e per le grandi qua- 
lità dello spirito ; iutantochè F anonimo che ne 
scrive la gesta , ne imprende sul principio 1’ e- 
logio strano . eh’ egli si diceva Manfredi , cioè 
Manut Friderici, e potea chiamarsi Manfredi , 
osia J^ens Friderici , o Minfredi , cioè Minor 
F'riderico, o Monfredi quasi Mons Friderici, o 
finalmente Munfredi Munus Friderici; e perciò 
tutte le vocali concorrevano a mostrare d’ esser 
egli in tutto degno di Federigo. Certo che se 
la storia non somministrasse fatti da render pa- 
lesi le grandi qualità di Manfredi , tal misero 
elogio servirebbe solo a farle mettere in forse. 

Morto il re imperadore, prima cura di Man- 
fredi fu di eseguirne la volontà, con farne tra- 
sportare in Palermo il cadavere. Era questo por- 
tato in una lettiga, coperta da un panno di seta 
eoarlatto; vi stavano intorno la sua guardia del 



3 Steando l'inonimo, hiografo di Manfredi (fri p. 6So) 
egli aveS iS anni, quando mori Federigo; perciò era nato 
nel iiSa; ed allora era vivente l'imperatrice Giolanda di 
Brenna. 
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C*r. XXIX. corpo di (lugeato faoli saraciui, e sei coinpgnie 
di cavalli; lo seguivano alcuni baroni , Testiti 
di graniaglia. In ogni terra 0 riltà j in cui la 
scorta entrava, con gran corrotto proclaraava il 
uome del trapassato monarca. Imbarcato a Ta- 
ranto, venne il cadavere in Palermo, e fu de- 
posto nel duomo- io uno degli avelli di porBdo, 
che re Bugierò I avea donati alla chiesa di Ce- 
falù, e Federigo no li avea tratti, eoo dare alla 
chiesa un feudo in cambio. 

Adempito questo primo alto della Sovrana vo- 
lontà, il principe Manfredi, destino il suo minor 
fratello Arrigo, come suo vicario a governare per 
lui il regno di Sicilia, tenendo per sè il governo 
della provincia di Pug^lia, e Terra di Lavoro; e, 
perchè Arrigo era fanciullo, a lui accompa^o, 
per governare in nome di lui , Pietro Ruffo , 
eh' era stato uno de’ più fidati ministri del morto 
■re imperadore. 

In questo, papa Innoceniio IV, che credeva 
ili aver vinto del tutto la prova, per la morte 
di Federigo, avea tosto spedito suoi brevi a Na- 
poli, ed in tutte le città, e castella de baroni, 
pe’ quali ordinava che non prestassero obedienza 
a verun altro, che da lui non fosse spedito, per 
essere il regno già devoluto alla chiesa.^ 

Per lo che, quando venne in Napoli il conte 
di Caserma, speditovi dal principe Manfredi, per 
ricevere l’ omaggio della città, i Napolitani e let-- 
tere d’appigionati dichiararono; se’ essere stanchi 
di soffrire seomuuichc ed interdetti , però non 
Yolere riconoscere alerti Sovrano, che non fosse 



G. 
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dal papa inveslilo. Lo stesso dissero i Capuani ^ 
«d ambe le attà si prepararono alla difesa. Il 
loro esempio fu seguito da AndrU) Foggia, fiar- 
letla, Areìlìno, ed altre città;* anzi que’ di Foggia, 
dando libero sfogo a quegli umori, che Federigo 
con tanto studio aTea cercato di reprimere, tolti 
via i magistrati regi, sorsero un consiglio mu> 
nicipale, al quitte diedero il governo della terra, 
ed ogni facoltà di giudicare, tanto nei criminale, 
che nei civile. A tu he molti de’ baroni, per 
mal animo contro i tedeschi, e particolarmente 
contro Bertoldo marchese di Bemboargh , che 
n’ era il Supremo comandante , ritrattisi dalla 
corte, e patesamenle o di soppiatto, favorivano 
la parte papale. 

Nè il regno era più tranquillo della provincia. 
Grandi erano i ricorsi, che tuttodì giungevano 
ài principe Manfredi contro di Pietro Ruffo, per 
la violenza e le concussioni, che si faceva lecite. 
Il principe, per darvi rimedio, da una manO 
chiamh a se il Ruffo, fingendo d’ aver mestieri 
del suo consiglio; dall* altra spedì in Sicilia il 
conte Galvano Lanza, fratello di sua madre, in 
apparenza per venire al possesso della contea di 
Butera , e delle baronie di Paterno e di Agira, 
che a lui avea concesso ; in fatto per assumere 
il governo del regno, allontanato Rufib. Ma que- 
sti , venuto in sospetto della cosa , non solo si 
negò a dilungarsi dai regno , ma impedì che il 
Lanza fosse entrato in possesso de’ suoi feudi , 



5 Mali. Spincll. pag 'Opt: 
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Ci». XXIX. e venne spargendo la voce d’ esser egli Tenuto^ 
per mettere a morte il principe Arrigo , per 
favorire 1’ ambizione del nipote. Tanto credito 
ebbe quella calunnia , che essendosi il Lanza 
recato a Messina , il popolo si levò in armi 
contro di lui, ed egli colla fuga ebbe a canzar 
la morte. Per aver poi in ogni caso di aperta 
rottura col principe Manfredi un’appoggio, co- 
minciò n dare ascolto agli emissari di papa In- 
nocenzio , ed a favorire secrctamenta le loro 
mane, per indurre i siciliani a darsi al papa. 

Manfredi , raccolte qualle maggiori forze che 
potè, sottomise l’una dopo l’altra tutte le città, 
che s’erano dichiarate nemiche , da ?iapoli in 
fuori; perocché avvicinatosi alla città, nè i cit- 
tadini s’ attentarono di venir fuori ad attaccare 
l’esercito regio, nè il principe avea forze tali da 
poter tentare l’assalto. 

Mentre nel regno tali cose accadevano , la 
Germania era sconvolta dalle mene di papa In- 
Docenzio , per fare eleggere un altro re de’ ro- 
mani, io luogo di re Corrado, già da gran tem- 
po eletto, perchè questi non giungesse al trono 
imperiale. A tate oggetto veniva oiTeiendo l’im- 
pero a parecchi principi, che tutti si negavano; 
finalmente Guglielmo conte d’ Olanda, più am- 
bizioso che consigliato, accettò la pericolosa of- 
ferta; ma disfatto in tutti gl’incontri da Corrado, 
invece d’ acquistar'!’ impero , or perdè lo stato 
suo. Mancato un tale appoggio, papa Innocen- 
cenzio gittò gli occhi sopra Acona re di lior- 
vegia , e lo fece toionare le de’ romani ; ma 
costui, coronalo appena, soleuncmeute diihiaiò 
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eh’ egli avrebbe sempre fatta la guerra ai ne- 
mici della chiesa, e mai ai nemici del papa 4. 

Fallite le sue sperante, saputo che re Corra- 
do , disfatto il conte d’ Olanda , s’ accingeva a 
venire con nuove forze in Italia , papa Inno- 
cenzio, lasciato Lione , venne in Italia, per dar 
cuore ai Guelfi ; e perchè in Boma numerosi 
e potenti erano i Ghibellini , non s’ attentò di 
entrarvi f e si fermò in Perugia Be Corrado , 
fatto ogni appresto, nell’ottobre del ia5i giunse 
in Verona, ed ivi a lui venne ad unirsi la gente 
di Cremona, Pavia, e Piacenza , città ghibelli-*' 
ne. Imbarcatosi poi in Venezia , addì 36 d' a- 
gosto dello stesso anno pose a Siponto , quindi 
Venne a Barletta ; e tosto corse ad attaccare i 
conti d’ Aquino e dì Sora , che aveano levato 
lo stendardo pontificio. Disfattili , mise a ferro 
ed a fuoco Aquino, Sessa, Arpino, Sora, San- 
germano , e tutto lo sventurato paese suggello a 
que’ due. Capua spaventata gli api! le jiorfe ; 
non cosi f^apoli , piò confidente ne’ soccorsi del 
papa ; intantochè re Corrado ne imprese l’assedio 
addì I dicembre del laSi , e non prima della 
fine di settembre dell’anno appresso la città s’ar- 
rese. Durante tale assedio , papa Innoceuzio 
mandò messi al re per ammonirlo a non mole- 
stare più oltre le città; Corrado rispose a costo- 



4 Sed poslquam coronaias fail protctiatos est palam.se 
iemper Tette eccteaiae ìdìidìcos, ird non rmoes papae ini- 
micos impugnare. Et tioc id<m prrlialalus est idem rex 
■nlhi ipsi Mallaeo, qui et hacc sciip>i , luti magni jara- 
menti attcatationc. Matl. l’aria ivi rag. io84* 
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ro, che il papa avrebbe fìtto meglio a ben go^ 
vernare la persona della lesta rasa 

Sin dal primo momento che re Corrado venne 
nel regno , si diede ad onorar grandemente il 
fratello Manfredi, e grato a lui si mostrava per 
la maniera , con cui avea governato il regno 
nell’anno scorso, dopo la morte del comun pa- 
dre. Ma tali amorevoli sentimenti non durarono 
a lungo: forse per le male arti di Pietro Ruflb, 
il quale, venuto da Sicilia col principe Arrigo, 
par complire il re, temendo non Manfredi avesse 
al maggior fratello palesate le sue inique meno 
col papa , si diede a screditarlo , ed a stillare 
nell’animo del maggior fratello sospetti che, at- 
tesi gli alteri spiriti del minore, di leggieri ap'* 
pigliarono 



(5) Di filisi ( slor. civ. 'del regn. di Sic, tom. vi, li' 
bro vili, set. I, cip. ziii.) dice che Corrado, appena po- 
sto piede a terra ipedi al papa il marchese di Mamburg, 
rarcivescovo di Trani , e Guglielmo da Pera , a dichia- 
rarsi pronto a riconoscere il vassallaggio del regno di Si- 
cilii , e delle sue province , con r ceverli per investitura 
dal papa , il quale respinse la proposta. INon par verni- 
isile che dopo mezzo secolo che Federigo avea lottato, 
per non riconoscere quel supremo doiniuio sul regno, che 
I pepi voleano ostinatamente usurpare, Corrado , vincito- 
re in Germania, veuuto cun grande appiesto di gente nel 
regno, senza trar la spada avesse voluto dar la causa del 
tutto vinta al pontefice, fi^ Matteo Pana, né Saba Mala- 
spina, nè 1' anonimo , ni> Matteo ,'ìpinelli, che descrive t 
fatti che diariamente seguivano, fanno cenno di tal mes- 
saggio; la venti del quale é riposta nella sola autoriti di 
Curbio, biografo e coevo di papa Innocenzio; ed ognun sa, 
che tutti gli scrittori della romana corte sono sospetti , 
ove si tratta di esempi che i sovrani di Sicilia si siano 
dichiarati vassalli di noma. 

6 Videns ras ipsius principia solertìam, suspicionem de 
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Che che ne fosse, da quel momento Corrado 
non mostrò più la stessa confidenza nel fratello; 
anzi tenne verso di lui una condotta del tutto 
ostile. Lo spogliò della baronia di Brindisi e 
Monte-Santangelo , e delle contee di Gravina 
Tricarico e Montescaglioso , lasciatogli il solo 
principato di Taranto , sul quale gli tolse ogni 
giurisdizione feudale; e però, cacciatone il giu* 
stiziere scelto dal princij>e , un’altro ne destinò, 
ed una pesante colletta impose a tutti gli abi- 
tanti del principato, che fece rigorosamente esi- 
gere per conto suo. Nè a tutto ciò contento ne 
bandi tutti i congiurati , e particolarmente il 
coute Galvano e Federigo Lanza , fratelli della 
madre di lui , comechè il primo eminenti serr 
vizi avesse reso *1 morto re imperadore, che lo 
uvea destinato lungo tempo a governar la To- 
srana , co«»e vicario d> lui. £ , perchè costoro 
cercaron ricovero in Goetantinopoli, presso quel- 
r imperatrice , eh’ era sorella a lui, ed a Man- 
fredi, Corrado ne fece gravi doglianze al cognato, 
il quale ebbe a cacciarli anche dall’impero. 

Venne in questo a morire il piccolo principe morte. 
Arrigo; poco appresso io stesso Corrado, mentre 
si preparava a fhre ritorno io Germania , do- 
po cinque giorni d’infermità , si mori in La- 
vello , addi ai di maggio del ia54» lasciando 



ipio in certo recipiens , quOd ratione magnie Mpiantiac, 
qoae io ipso erat, homo asiel inagis domioandi , quam 
obscqutDdi cooditione digaos. AaooyiB. et Sab. HalMpii). 
iri pag. 6S6. 
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Ca». XXIX, bailo del figliuolo Corrado II, che per la tenera 
eli sua, Fu detto Gorradino, quasi ancor lattan- 
te, e del regno, il ricantato marchese di Bem- 
bourgh 7. 

Era costui un principe della stessa imperiale 
famiglia di HohenstauSen; caro era stato a Fe- 
derigo , e fu uno di que’ cortigiani, che come 
testimoni sottoscrissero il testamento di lui; ma 
poco era accetto alla nazione , per essere tede- 
sco, perchè soppiattone c bistorto in cuore, per 
che i più de’ baroni, saputo di esser egli il nuo- 
vo bailo del regno, avanti che restar soggetti a 
straniero tale, cominciarono a gettarsi alla parte 
guelfa ; e molte delle prime città apertamente 
si chiarirono papali. Non avendo forze da farsi 
temere (che i soli mercenari, senza i baroni e- 
rano allora di lieve momento) nè qualità da farsi 
amare dal popolo, tentò di ottenere la pace dal 
papa; ma questi volendo usare la congiuntura , 
non diede ascolto a’ messi di lui ; per lo che 
pregò Manfredi a recarsi in presenza dal papa, 
per far di piegarlo. Il prìncipe Manfredi , co- 
mechè sin dal momento che il re sno fratello 
•’era cominciato a mostrare a lui avverso , non 
si fosse più tramesso ne’ pubblici affari , ed a- 
vesse tollerato in pace ogni sopruso , senza £u- 
motto, pure, per favorire quant’era in lui il ni- 
pote, si portò in Anagni, ove papa Innoccenzio 
s’era ritratto , ed a lui si presentò. Ne fu ac- 
colto benignamente ; ebbe speransa di veiùr&i 



7 Vedi la nota G. in Gae. 
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«ir accordo; partiti or si proponcTano or si ri- i***- 
gettavano. Ma , mentre così il papa lo teneva 
in pastura, faceva grandi leve di genti, in Lom- 
bardia, ed in tutte le cittlk guelfe. Accortosi al- 
lora Manfredi che il papa lo giuntava, per non 
esser colto alla sprovveduta , senza far motto 
scantonò, e venne a riferir tutto al marchese di 
Bembourgh. Questi, inabile ad affrontar la pie- 
na di tante contrarietà , rinunziò il ballato , e 
cominciò « pregar Manfredi ad accettarlo ; alle 
sue s’unirono le preghiere di tutti i baroni ghi- 
bellini, alle quali s’arrese. 

Tutta quasi la Terra-di -lavoro dichiarata in siaiodelra- 
favore del papa; assai città della Puglia pronte gno. 
ad aprirgli le porte ; molli baroni volli già a 
quella fazione; molte città di Sicilia ribellate , 
per opera del cardinale Ottaviano , di Pietro 
iìuSb, e di Riccardo da Montenero; mal ferina 
la fede dei popoli, stanchi della guerra, coster- 
nati dai mandatari di Roma, disgustati del go- 
verno de’ Tedeschi , impoveriti dalle continue 
onerosissime tasse; poche e spogliate le truppe; 
l’erario vuoto; il papa, fatto già ogni appresto, 
sul punto di mettersi in cammino: tale era al- 
lora lo stato del regno. 

Manfredi, avanti che perder tutto coll’oppor- 
re una inutile resistenza , tentò di trarre alcun 
vantaggio della volontaria sommessione. Con tal 
intendimento, fece sapere a papa lonoceuzio di 
non avere egli alcun pensiero di opporsi alla 
sua occupazione del regno; essere anzi egli pron- ^ 
to a darglielo in balìa; pregarlo solo a conside- 
trare di essere egli comun padre de’ fedeli , e 
Palm. Fol. ni. a3 
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e*». XXIX. particolarmente difensore de’ pupilli; a perb te- 
nesse in eonsideraxione i dritti del pupillo Cor- 
radino, che mettea volontà ria meute se e il suo 
regno nelle sue mani ; e però proponea, che il 
papa occupasse il regno, e Io tenesse sino alla 
maggiorità di Corredino, senza nulla innovare, 
e senza pregiudizio de' dritti rispettivi. Papa 
Inoocenzio fu lieto di una proposizione, che lo 
metteva in possesso del regno, senza contrasto ; 
e sicuro che, quando che fosse, poteva rompe- 
re qualunque promessa, aderì al partito propo- 
sto ; e si mise in via per entrare nel regno. 
Manfredi venne a trova’ lo in Ceperano, presso 
il confine, gli baciò i piedi, e per maggiormente 
onorarlo , venne addestrando la sua mula sino 
al guado del Garigliano. 

laooeeanxlo Addì 29 di giugno del io53 papa Innocen- 
JV occupa il jJq Napoli, prese il possesso del regno 

in nome della chiesa , e spedì ordini a tutti i 
baroni e le città di venire a prestargli omag- 
gio. Tale era l’ odio di quel popolo contro i 
tedeschi ed i saracìni, che la novità cagionò ge- 
nerale letizia in tutta la Puglia *. Il papa mo- 
strava di voler il maggior bene del mondo a 
Manfredi; gli restituì le contee e le baronie, che 
Corrado gli avea tolto ; grandemente lo onora- 
va. Ciò non però di manco il principe venne 
e cadere dall’opinione de’ suoi stessi baroni ghi- 
bellini , i quali a malincorpo vedevano che U 
pontefice, senza tenere alcun conto della conveq- 
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tione , goveraara il regno da assolato signore-, Or ixli, 
concedeva coutce , feudi , e sigaoriej non volle 
che nel giuramento di omaggio a lui prestata 
da’ baroni e dalle città, si fosse fatto alcun cen- 
no de’ dritti di Corradino , e dello stesso prin- 
cipe. Tutto ciò eglino attribuivano alla debo- 
lezza di Manfredi; senzachè i baioni , eh’ erano 
col papa rientrati nel regno, facevan tanto poco 
conto di lui, che nel parlargli pur non si degua- 
tano scoprirsi il capo. 

Pur comechè papa Inuocenzio la facesse da 
padrone del regno , molto temea dei tedeschi 
che vi erano, i quali avrebbero potuto un gior- 
no o 1’ altro far valere i dritti di Corradino, e 
rannodare tutti i ghibellini, sopraSatti, ma non 
estinti. E però per avere il regno senza spar- 
gimento di sangne, ad insinuazion del Cardinal 
Fiesclii, suo nipote, cominciò a trattare con co- 
storo di guadagnarli , colla promessa di larghi 
stipendi, dacché quella gente era usa a vendersi 
al miglior compradore. Ma il prìncipi. Manfre- 
di, cui per contraria ragione, ciò non andava a 
sangue, secretamente li distoglieva, con far loro 
considerare che poco era da contare sulle pro- 
messe di UQ papa travecchio 9. 

Ma , mentre pa[ia Innucenzio si tenea sicuro l”' 

di avere di già esteso i confini dello stato ro- 
mano sino alla spiaggia di Pachino e di Lili- 
beo, un caso accadde, che mandò in fumo tutti 
i suoi mal concepiti disegni. Era io coite dei 



9 Lo tiMto ivi p«|. ■•gS. 
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CkP. XXIX. pjp, un Burcllo d’Anglooe , il quale fer esse- 
re assai caro ad Innocenzio, era più ardito de- 
gli altri baroni , e più degli altri tenea io dis- 
preggio Manfredi. A costui area il papa con- 
ee.*-sa la contea di Atesina, che partenea al prin- 
cipato di Taranto; e, senza farne motto ai prin- 
cipe, con armata mano corse ad insignorirsene. 
Manfredi per aTeria restituita ne. offrÌTa al d’An- 
glone un equiralente : costui ricusò l’ offerta, e 
lispose anzi minacciandolo; ricorse il principe al 
papa e non ebbe ascolto ; però , piegandosi ai 
tempi, dissimulava le minacce dell’uno, l’ingin- 
stizia dell’ altro. 

Giunse un di que’ giorni in Icano, ove il papa 
era, e con esso il principe Manfredi, e ’l d’ An- 
glonc , la notizia che ivi era per arrivare il mar- 
chese di Bembourgh. Manfredi volle andargli 
incontro per compilila ; e, chiestone prima con- 
gedo al papa , si mise in via con alquanti cava- 
lieri. Cammin facendo alcuni della comitiva di 
lui videro un drappello di gente schierato sopra 
una collina, sotto la quale era un angusto sen- 
tiero, per cui essi dovean passare. Conosciuto 
che fra costoro era il d’ Anglone , sospettando 
che forse costui era posto lì al guato, scesi dai 
ronzini, montarono i destrieri, per prepararsi allo 
attacco. Quelli, conosciuto da ciò, che non era 
più il caso di coglierli alla sprovveduta, si vol- 
sero a fuggire; gli altri si diedero ad inseguirli; 
uno da’ cavalieri di Manfredi, sopraggiunto il 
d’ Anglone, lo fori da tergo. Cosi fuggendo gli 
uni, inseguendo gli altri, giunsero in Teano. 
Quella fuga fece nascer la voce che Anglone fug- 
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giva, ed era inieguiio per aver ucciso Manfredi; C*'- m*' 
molti, ai quali il printipe era caro infuriati eor> 
sero sopra a colui e 1’ uccisero. 

Comecbè in compagnia del principe Manfredi 
fosse stato allora un Tizio, milita del pontefice, 
il quale era stato testimone che Manfredi, con- 
tento per l’ouor sno alla fuga del nemico, avesse 
cercato di tenere i cavalieri e donzelli suoi e 
non l’avea potuto e fosse ito costui in Teano 
ad esporre il fatto per giustificare Manfredi, papa 
Innocenzio, incognito per la morte di quel ba- 
rone , ne volea in tutti conti reo Manfredi, ne 
lo volea punito, e forse di morte. 

Il principe, saputa l’ostinazione del papa, era 
ito a ricoverarsi presso il conte di Sicarra suo 
cognato, e quindi spedì al papa in Capoa, ov’era 
passato, il conte Galvano Lanza suo zio, e Ric- 
cardo Filangeri, per isgannarlo; ma s’alTatìcarono 
invano. Innocenzio rispondeva sempre: p'enga qui 
per essere sottoposto al giudizio. Bispoudevan 
coloro: essere il principe pronto a venire a sot- 
toporsi ad un giudizio., purché il giudizio pro- 
cedesse o giusta le le^gi romane, o giusta le co- 
stituzioni del regno; e il papa gli dasse un sah 
vacondotto per la sicurezza della persona. A ciò 
papa Innocenzio costantemente si negò. Il conte 
Lanza allora fece secretamente avvertito il nipote 
delle male intenzioni del papa contro di lui; e 
perchè sapea che molta gente armata era stata 



IO Princeps vero mililes el domicellos suoi praedi* 

Cluni Burrillum fd’Jng/onaJ inseqoeotes volai! quidcro re- 
vocare, nce potuit. babà Malaapina ivi pag. 64«. 



' VV- 



Dia ‘Xl by Google 



— Ve- 




i8i 

Ci». XXIX. a soprapprenderlo, e menarlo nelle carceri di Ca* 
pua, lo consigliava a fuggire subito, a cercar rico- 
vero in Nocera, ore da’ Saraceni sarebbe stato 
difeso. 

Manfredi, seguendo quel consiglio, si mise tosto 
in via; caminava per incogniti sentieri, per ischi- 
vare la gente che ne andava in traccia, e i luoghi, 
in cui poteva essere soprappreso. Prima di giun- 
gere a Nocera. scrisse al moro Giovanni, che 
comandava la città, chiedendogli ricovero e di- 
fesa; ed al tempo stesso persone travestite mandò 
per esplorare qual era 1’ animo del {wpolo Sa- 
racino verso di lui. Di ritorno, costoro riferirono 
che tutti que’ Saracini si mostravano a lui afle- 
zionatì. 

Era quel Giovanni figliuolo di una schiava 
alTricana, che serviva nel reai palazzo di Palermo; 
nella prima età fu anch’egli destinato a que’ bassi 
Servizi , che convenivano alla sua minuale con- 
dizione; ma, perchè in tutto si mostrava solerte, 
l'ederigo, che facea sempre tesoro di begl’inge- 
gni, ove che ne avesse trovati, lo istruì, e mal- 
grado la deformità del volto, lo tenue tanto caro 
che cominciò a dargli più elevati incarichi, nei 
quali mostrò sempre non onlinaria capacità; e 
})crò grado a grado lo piomosse finalmente alle 
distinte cariche di gran camerario e di maestro 
secreto. Morto Federigo, Corrado gli diede il co- 
mando di Nocera. Costui, con perfìdia affricana, 
da una mano rispose al principe, promettendogli 
ricovero e favore, e dall’altra corse ad avvertire 
il papa dell’ arrivo di lui a pattuire la vendita 
della città. Lasciò a comandare in sua v«ce un 
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Marcliesio, al quale diede ordine seTero d’ìrope- C*». XXIX, 
dire ad ogni patto l’ingresso del principe in città. 

Manfredi, perclià la sua iiutnerosa comitiva non 
dasse ombra ai saracini, lasciati gli altri nel ca- 
stello di Bibiano, poco discosto, con soli tre scu- 
dieri s’ accostò a IS'ocera. Ti'ovatone chiuse le 
porte, uno de’ suoi Scudieri, che parlava la lin- 
gua araba, avvicinatosi alla porta, disse a coloro 
che da entro ne stavano a guardia: È qui il vo- 
stro signore , il principe figliuolo dell’ impera- 
dore , che diceste d’ esser pronti a ricevere in 
città, apritegli. Coloro sapendo d’ordine lasciato 
dal moro , per cui il Marcliesio si sarebbe ne- 
gato a dar le chiavi, con unanimo sforzo scon- 
ficcarono la porta , e quindi il principe entrò, 

Sparsasi in un attimo per la città la notizia di 
esser giunto il principe Manfredi , tutto il po- 
polo a numerose torme trasse intorno a lui. Se 
lo recarono sulle braccia, ed in trionfo lo me- 
navano verso il reai palazzo, gridando d’essere 
tutti pronti a morir per lui. 

Il Marcliesio scosso da quel tafferuglio , sa- 
putane la ragione , armatosi , venne fuori del 
reai palazzo colle schiere che lo custodivano ; 
ma questi avvicinatosi il principe , si unirono 
agli altri per acclamarlo. Fea forza al Marchc- 
sio far lo stesso , dargli in balia la città e il 
palazzo. Erano in quel palazzo, come in luogo 
sicurissimo riposti il danaro , argenti , preziosi 
arredi, armi, del difonto Federigo, che con no- 
me collettivo si dicevano allora camera ; onde 
nacque il titolo di gran camerario a colui che 
prea in eura la roba, e quanto apparteneva al 
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C*f. XXIX. Sovnaao. E , per essere quel moro gran oamé-i 
rarìo, tutto ciò era in poter suo. Vera altresì 
la camera di re Corrado; quella del marchese 
Olone di Bembourgh fratello del marchese Ber- 
toldo, e quella dello stesso moro, assai più do- 
viziosa delle altre. Tutto renne in potere di Man- 
fredi , il quale ebbe di bazza denaro , armi, e sol- 
dati in gran copia; imperocché , oltre le nume- 
rose schiere di Saracini a lui dovuti , tutti i Te- 
deschi eh’ erano sparsi per la Puglia, corsero al 
suo soldo; e coloro stessi che militavano sotto le 
bandiere papali, disertarono ed a lui vennero ad 
unirsi. 

Si ripigliali I pontefici in questo avevano riunito parte delie 
la armi. forze loro in Foggia, sotto il comando del mar- 
chese Olone di Bembourgh , e parte in Troja 
sotto gli ordini del cardinale legato, e del Flar- 
chese Bertoldo. Ambi costoro , comechè della 
stessa famiglia imperiale, ed altronde congiunti 
di Manfredi, per essere affini della madre di lui, 
in apparenza facevano le viste d’essergli amici, 
«otto mano erano stati quelli ( particolarmente 
il marchese Bertoldo) che avevano adizzato 1’ ani- 
mo di papa Inqocenzio contro di lui ; ed ora 
apertamente comandavano le armi papali. 

Bittiglia di Manfredi, saputo che il marchese Olone te- 
Foggia. nea dietro a meglio fortificare Foggia , colà si 
diresse, con animo di cacciamelo, prima che le 
nuove bastile fossero recale a compimento. Cam- 
min facendo il suo antiguardo scorse una schiera 
nemica, che andava a foraggio; per la corsa so- 
pra, mescolaron le mani, la mise per la peggio. 
Accorse Olone in sostegno de’ suoi; accorse dallo 
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altro lato Manfredi con tutta la sua forra. La XKIX. 
gcate papale non potè teuer l’ impeto de’ soldati 
agguerriti, incuorati dalla presenza e dal valore 
del principe. G)minciaron di prima ad arretrare; 
ma , perché innumerevoli ne cadevano sotto le 
scimitarre saracine, messi in iscompiglio si die- 
dero a fuggire in rotta verso Foggia , ove solo 
un avanzo di essi, con Manfredi alla spalla, potè 
a malo stento salvarsi. Coloro eh’ erano entro 
la città cominciarono d’ in sulle mura , e con 
dardi e con bricche e con altri argomenti di guer- 
ra a tener lontano 1’ esercito vincitore, il quale 
ciò non di manco, faceva ogni opera di assaltar 
la città. Mentre così si combatteva da un lato 
una mano di arcieri Saracini, corsero alla parte 
opposta, e trovale mal difese e più basse le mura, 
quasi senza resistenza le scalarono e penetrarono 
in città. Lasciate allora le difese , tutti coloro 
che tenean dal papa corsero a chiudersi nel resi 
palazzo, e restò la città aperta al vincitore. 

Manfredi ottenuta quella vittoria, temendo 
non r altro esercito fosse venuto a soprappren- 
derlo mal preparato alla difesa , nulla curando 
quel racimolo di gente chiusa nel palazzo di Fog- 
gia, fece ritorno in Nocera, con animo di cor- 
rere il domani sopra Troja; ma il domani, fatto 
appena giorno, vennero in sua presenza due messi 
spediti dai Trojani, i quali riferirono che, giunta 
appena in Troja la notizia delia vittoria di Foggia 
il legato ponti Belo, s’ era dato a fuggire con tanta 
pressa, e paura, che raggiunse sulla via di ISa- 
poU il marchese di Bombourgb, partito il giorno 
avanti; e con tanta preeipitanza era fuggito l’eser- 
Palm. VoL III. »4 
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Cir XXIX. cito papale che molti dei cavalieri per non perder 
tempo a sellare i cavalli, fuggirono a bardosso; 
molli non curarono pardi sciorli dalle mangiatoje, 
e via a piedi; coloro stessi che aveano pensato 
il pollar seco la roba sopra asini o muli, abban- 
donavano poi que’ somieri anche alle donne cd 
al ianciiilli, che scontravano lungo la via, che 
• nell’ oscurità della notte, la paura faceva loro 
ajiparirc soldati di Manfredi. Libera Tro/a della 
presenza del legalo, mandava que’ due messi a 
giurar fedeltà al re Corrado II. ed al principe, 
l'oco stante venne 1 ’ avviso che , coloro che la 
sera innante s’eran chiusi nel palazzo di Foggia, 
la notte si eran fuggiti, lasciate ivi tutte le ba- 
gaglie. Così Manfredi con una sola battaglia disfece 
del lutto due eserciti, e ricujierò due città. Nè 
qui la sua fortuna si tenne; Bari, Venosa, Ace- 
renza, Rapolla, Melli, Traili, Barletta, io somma 
tutta la Puglia, da Otranto in fuori, tornò in 
2 >oco d’ ora alla sua obbedienza. 

Morie d'in. Tanto fu lo spavento che sparse in Napoli 

noceniiolV. J’ jgj Cardinal legato e degli altri fuggiaschi, 
che il papa, e tutti i cardinali a gran fatica po- 
terono essere indotti dal marchese di Bembourgh 
a rimanere in quella città ; ove papa Innocen- 
zio IV, sopraffatto dagli anni e dalla paura, arro- 
vellalo per lo sguizzargli dalle mani un regno, 
che già teneva annesso al patrimonio di S. Pie- 
tro, accuorato del vedersi venire addosso minac- 
cioso e potente un principe, che testé sfatava, 
a segno di volerlo far morire sul patibolo come 
un malfattore infame , venne a morire addi 7 
di Dicembre del ia54. Tosto dopo fu promosso 



Digitized by Gck^Ic 



187 

il vescovo <!’ Ostia, che presa il nome J’ Ales-* Ca». XXIX. 
Sandro IV. 

In quel tempo stesso il perSdo moro Giovanni, 
s’ era ritirato in Acerenza con que’ Saracinì, elle 
avea seco menato; ma questi , venuti a giorno 
del tradimento di lui, lo misero a morte, lo fe- 
cero in brani, ne mandarono la te;ta a ^ocera, 
che a pubblico esempio fu appesa alla porla delta 
di Foggia. Nè contenti a ciò , per mostrare di 
non esser da meno dei loro compagni di Noccra, 
nel pigliar le parti di Manfredi , fattisi padroni 
della stessa città di Acerenza, la misero in mano 
del conte Galvano Lanza , per tenerla a nome 
del nipote. 

In questo, vennero a trovare il principe il conte 
di Acona suo cognato, e Riccardo Filangeri, conte 
di Martino , dicendogli : essere scandaloso che, 
mentre tutti i principi della terra mandavano loro 
messi al nuovo pontcGce , egli solo noi volesse 
fare. Manfredi, che non volea che il papa potesse 
ascrivere il suo messaggio a debolezza e timore, 
rispose loro: sè nou avere altro messaggio da man- 
dare al papa , che quello di sgombrar tosto il 
regno , e non molestare più oltre i dritti di re 
Corrado II suo nipote , e’ suoi. Ciò non però 
di manco, il maestro " Giordano da Terraci- 
na, uotajo della santa sede , il quale in grande 
stato era presso la romana corte, e benevolo si 
mostrava a Manfrcli, fece a lui conoscere che 
dal mandare suoi messi al papa non poteva a 

1 1 Maestro allora suonava laureato) titolo eh’j solo re- 
stato negli ordini religiosi Domenicani, e Carmeliuni. 
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C»r. XXIX. lui venire altro che bene ; par che il principe 
Sj^l in Napoli i suoi due secretar! Gervasio 
di Martina, e GoRredo di Gisenza, ai quali die- 
de facoltà di venire a que’ patti, che potessero 
tornare a vantaggio del re e del regno , senza 
restarne leso l'onor suo. 

Cominciatosi a ventilare le proposizioni del- 
l’una, e deH’altra parte , sorsero difficoltà , che 
solo la volontà del principe poteva torre; il per- 
ché i due messi proposero che alcuno de’ car- 
dinali, munito di pieni poteri dal pontefice , si 
recasse dal principe , per concertare le cose. Si 
rispose a ciò che ne andava della dignità della 
romana corte, se un cardinale, senza richiesta , 
fosse ito dal principe. Era perciò necessario, o 
che il principe direttamente, o che i due messi 
in suo nome lo dimandassero. Risposero i messi: 
non potere fare simile richiesta , non avendone 
avuto incarico. 

Mentre tale puntiglio si discuteva, il prìnci- 
pe venne ad occupare la terra di Guardia-lom- 
barda, compresa nella contea d’ Andria, che fa- 
cea parte del 'principato di Taranto , la quale 
terra in quelle perturbazioni s’ era sottratta al 
suo dominio. Alta querela ne fecero il papa ed i 
cardinali , dicendo : esser manifesto eh’ egli non 
volea la pace, da ciò che durante il trattato egli 
continuava la guerra. Rispondeva Manfredi: non 
aver che fare il trattato per la pacificaziona ge- 
nerale del regno . col ricuperare una terra di- 
velta dal suo patrimonio , che ben potea fare , 
anche in piena pace, senza offendere i diritti di 
alcuno. CIÒ non di manco, coloro che volevano 
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la pace , indassero i due messi del principe a C*»- ****• 
scrivergli di ritirar le sue truppe da Guardia- 
lomltarda; cd eglioo, da una roano cosi a lui scri- 
vevano nelle lettere patenti, nia secretamenle lo 
avvertivano a non lasciate Guardia-lombarda , 
anzi avanzarsi coll’ esercito in Terra-di-lavoro ; 
perocché tale era il timore del papa e de’ car- 
dinali , che al solo suo muoversi avrebbero la- 
sciato Napoli ; e tutto il paese dal papa tenuto 
sarebbe tornato all’obbedienza del re. £ se non 
era della stagione , che già sinistrava , per cui 
erano zeppi di neve i monti, che dovea traver- 
sare per entrare in Terra-di lavoro , Manfredi 
si sarebbe di presente approfittato deU’avviso. 

Mentre era in pendente intorno a ciò , gli 
giunse avviso din il conte Federigo Lanza suo 
zio, da lui destinato a sottomettere la provincia 
di Terra-d’Otranto, era stato caccialo dalla terra 
di Nerilo, che era stata presa, arsa, e spianata dai 
brindisini; e però, lasciata Guardia lombarda, colà 
corse di volo coll’esercito. Trovò , Brindisi, O- 
U-anto, Lena, Oria , Mitaguo , tanto tenaci nel 
seguire le parti papali , che , né per io farne 
crollar le mura, né per lo sperperarne le cam- 
pagne, potè farvi altro frutto che il sottomettere 
obedienza la soia città di Lone. 

Papa Alessandro , mentre avea tenuto in pa- 
stura i messi di Manfredi , coi mettere avanti itone de' pon- 
quel vano puntiglio, era venuto levando un duo-**®®*’’ 
vo e più poderoso esercito; e quando questo fa 
in ordine ; ruppe ogni trattato , destinò suo le- 
gato il cardinale Ottaviano, il quale con quello 
esercito , comandato dal marchese Bertoldo di 
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Cw. XXIX. Bcmbourgb, entrò in Puglia. Fu forza allora a 
Manfredi , tornare indietro , per far fronte alla 
nuova invasione. Venuto in Nocera, accrebbe con 
nuova leva il suo esercito , e corse ad affron- 
tare il legato. Era costui accampato sul mon- 
te, che da prima fu detto Fornicoso , e poi re 
Federigo imperadore gli avea dato il nome di 
Montesano , e vi si era afforzato in modo che 
il tentar di cacciamelo sarebbe stato impruden- 
tissimo. In quella vece Manfredi venne a porsi 
colia sua gente di fronti ai pontifici, per trarli 
a battaglia in campo ; ma coloro , malgrado il 
loro numero a gran pezza maggiore, non s’ at- 
tentarono di farlo. 

Stettero cosi lung’ ora i due eserciti , aspet- 
tando gli uni d’essere assaliti ne’ loro ripari, e 
gli altri di trarneli fuori , quando giunse nel 
campo del principe il maliscalco del duca di 
Baviera , zio di re Corrado II , il quale dallo 
stesso duca, e dalla regina Elisabetta madre del 
re , era stalo spedito al principe ed al papa , 
per trattare alcun accomodamento. 11 legato, ed 
il marchese Bertoldo , saputo il costui arrivo , 
proposero al principe una sosta , e ’l principe 
vi aderì. Fu convenuto che durante la dimora 
presso il pontefice di queU’ambaiciadore, e de- 
gli altri messi , che per parte sua il principe 
vi avrebbe spediti , e per cinque giorni dopo 
d’ essere ripartito , si cessasse dall’ una parte c 
dall* altra da qualunque ostilità. La quale con- 
venzione fu giurata dai personaggi più distinti 
delle due patti. 

Manfredi, sicuro che quel trattamento, secon- 
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do il solilo , era per andare in luogo; oè ere- XXIX 
dendo il cardinale legalo capace di rompere un 
giuramento tanto lolenuo, volle far coll’ esercito 
una gita nella bassa Puglia, per dare alcun ri- 
jioso alla sua gente in quel paese abbondevole 
di tutto, e far cuore agli abitanti , la cui fgde 
per la nuova invasione polca vacillare; ma, giun- 
to in Bari, ebbe avviso die il cardinale, appe- 
na s’era egli dilungato, avanzando coll’ esercito 
in Capitanata, era venuto a soprapprendere Fog- 
gio, e s’era messo ad oste nella città e ne’ din- 
torni, con animo o di espugnare Nocera, men- 
tre il principe n’era lontano, o di combattere il 
principe, se s’allentava di soccorrer Nocera. Ot- 
timo divisamento , se quell’ esercito non fosse 
stato papale; perocché, come il principe corse 
H gran giornata per ridursi in Nocera , nissuno 
ebbe cuore di venir fuori per tenergli il passo. 
Provveduto alla difesa di Nocera , venne Man- 
fredi ad accamparsi dall'altro lato di Foggia. 

Per tal modo l’esercito pontificio si trovò chiu- 
so fra’ saracini di Nocera che Io guardavan da 
un lato, e l’esercito del principe, che lo schiu- 
deva dall’altro; ed il cardinale, che tanto sicuro 
era di dovere senza molestia assediar Nocera , 
che, sin dal suo arrivo in Foggia, mettea nelle 
sue lettere la data: Dell'assedio di Nocera, si 
trovò in quella vece strettamente assediato egli 
stesso. 

11 marohese Bertoldo sempre doppio, ed in- 
fido sempre volendo in quella lotta tenersi a 
due capi, era venuto fuori da Foggia con otto- 
cento cavalli, prima che il prinqlpe fosse giunto 
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C*». XXIX. i,j Piocera. La ragion di tale sua mossa , che 
disse al cardinale , era di richiamare all’ obbe- 
• dicnza del ponteflce Bari e le altre città della 
bassa Puglia , e trame que’ soccorsi di gente e 
di derrate, di che l’esercito di Foggia avea me- 
stieri. Di soppiatto poi , giunto in Trani ove 
stanziava la Isolda sua donna, figliuola del mar- 
chese Lanza, e però stretta congiunta del prin- 
cipe per ragione di sua madre, per lo mezzo 
di lei apri una corrispondenza con Manfredi , 
mostrandosi bramoso di rappacificarsi con lui! 
Intanto palesamente raccogliea viveri, denaro, c 
gente per 1’ esercito pontificio. Fatta una suffi- 
ciente raccolta, accresciuta la sua schiera venne 
a Si])onto; ma l’esercito del principe gli chiu- 
deva il pas.so per recarsi in Foggia; cercò farsi' 
strada colla giunteria, scrivendo al principe che 
egli dovea recarsi in Foggia per concertar le 
cose in modo che tornassero in suo bene; però 
Jo pregava a lasciargli libero il passo. Manfre- 
di non .se la fece accoccare. Rispose che non a- - 
vrebbe mai consentilo il suo passaggio; e quello 
di levarsene dal pensiere. 

Siponio. Dopo alquanti giorni , quando parve al mar- 
chese Bertoldo che Manfredi , fidando sulla sua 
promessa non guardava più il passo , sul far 
della sera si mise io via ccu tutta la sua gente 
e le caria. Ma il principe che avea avuto sem- 
pre gli occhi addosso a quel perfido , saputa 
per suoi esploratori la mossa di lui , mise in 
guato una schiera cappata de’ suol, per soprap- 
prenderlo. Era già nel cuor della notte quando 
la gente del marchese giunse a quel passo. As- 
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silita ^aado meo Io pensava, non ebbe scam- 
po ; di ‘ du^milatrecento cavalli, e millecinqae- 
centò fanti, ne furono uccisi millequattrocento , 
e piesi quattro'centocinquanta ; il resto dispersi. 

Scena più calamitosa in questo avean luogo 
entro Foggia. Per lo straordinario numero dei 
soldati pontifìci , i viveri erano ridotti^ tanti 
scarsi, die per una gallina si dava un cavallo; 
e di rado si trovava; e per essere gli stessi af- 
fastellati nelle case , gravi malattie nacquero ; 
morivano ,i sani per la fame, ' mprivano gli am- 
malati per la mancanza di medicine, e di^ ogni 
altro conforto airarsqra,dqlla 'calda^' stagione ebe 
correa. Il numero degrinTeTtìii' efia tale che fra 
le bjigaglie del m^rchgse di Bembpprgli , che 
tuUe‘ Vénnero^ in potere deF vincitoi^e futono 
trovati più carri cariélii, dì polli ed ‘1100 ca- 
rico di medicine, e. di vettuagli'.' Lo stèsso car- 
dinale non, andò esente delle correnti malattie. 
In tale strettezza propose al principe una pacj- 
ficazione, che tostq renne conchiusa , a' tal patto; 
restasse tutto il regno m libera.‘balia' del're Cor- 
rado fl^ « per lui del principe Manfredi, tranne 
la sola provincia dlTerra-di-lavoro, che riteneva 
il ppnteGcè; 'con questa che, se il papa si 'fosse 
negato a raUiScare convenzione, era lecito al 
principe ripigliar colla forza là provincia. 

Conchiusa la pace, il cardinale pregò il prin- 
cipe' perdonare e restituire' la grazia sua a tutti, 
che sia dai tempi di Federigo imperadore erano 
sta^i banditi*. Manfredi li graziò tutti! del libero 
ritorno in p»t;-ia^ c loro restitùV i fcudte le ba- 
ronie che pel banlo avuaui perdei; nqU^ qttalc 
Palm. rol. III. 23 
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.guazia mrqifo.pspressamcnte compresi il tu9rcliesa 
Beitol/o di Beuibdurgh, e’|^uoi. fratelli, a patto 
.die , tutti mdi ì |0 poi si tenessero fedeli al pro- 
"j)iio ipriiicipc. |Ì1 .solo uso, che fece, quei mar- 
chese, di tale grazia fu di coipiociare ad o^dira 
ixMX .altri baroni una cpspirazipné jcontrp del prin- 
cipe. Manfredi' ii’e|ibe, lingua, per mezeo di uq 
conte di Guaserbucli, chfi si .trovava^nella. cprte 
ilei pontefice, quando yi giubsfVo i jnessi del pria-; 
cipe a , chiedere |a ;aùi/i^a 'd.ella, pace conchiuja 
col cardinale OUavianp, legalo pontifìdo. Venuto 
■cpsi hianfredi, iu cognizione dell’ ins;iw^ijg pal- 
,vaggità del Bembourgb, lo fece io^p^jgiqyare, una 
<;o’ supi fratelli», , i... , | i, » ' . ( 

.Manfredi, cui. poco valse della ratifica del pa- 
pa,, non essendo /nel- regno “(Kercit.o nemico da 
,cprpb^lt8re,; Venpe in, j Barletta, e per .dare alcuq 
ordine ,aile ,proVi,nce- sconvolte da^ tante, pertur- 
'bazloai„yi cbiaiqp ^1 parlamenip del regno,' nei 
• Febbrarp, dpi Iyi,.r aUa corte de' pari 

.dannò ,aj mofte come f^lpol,» marchese di Bam- 
.bourgh edi supi fratèlli. Manfredr, cui era grave 
..spargere il, sangue di ^que^ (principi, a Ibi tanto 
.stretti di sangue, commutò. là pena in perpetu(0 
jcafccre; ed ivi (inirono miseratnenie i giorui ,10ro,. 
Dalla corte stessa ifu condanna'to', Pietro Pulfo', 
conte di Catanzaro alla perdita di quella, contea^ 
e della carica, di gi;an. siniscaldo ' '. Nel parla-- 

I ■ •»•> rrtol'*:'!' t| ; < ••'■4 i i; f:.-K . -*i nv • il:- 

S>b»t ìtt dice tacite 

.y(4uaì‘d^f^ Jlorici moderai traducono maré/ciaito , 

tfarìr.a , etìc allora non era nè in Sicilia, nè altrove. Fe- 
dferì^o nel 'sud lestamenlo lo 'diisa Àfan/s«ait^€ nof^rcc 

. \ I \ . i \ . .-\i • 
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mento stesso, Manfredi, per rimunerare gli alti C*'- 
servizi de’ siioi due zii, i conti Galvano, e Fe- 
derigo La tua, conferì al primo la contea di Sa- 
lerno , e la carica , di Cui era stato privato il 
RufTo; ed all* altro la contea di Squillaci. 

Mentre tali costì accadevano nella provincia, ATTcniip'!n. 
non meno sconvolto era stato il regno. Il rican-“ ®‘*‘*‘*- 
tato Pietro Ruffo , conte di Catanzaro , sottrat- 
tosi a qualunque dipendenza del principe , non 
da vicario di luì, ma da assoluto signore gover- 
nava il regno; intantochè quando il Manfredi, 
venuto la prima volta in Nocera, raccattava gen- 
ti da tutte le parti, spedì a lui messi, per man- 
dargli que’ maggiori soccorsi che poteva dalla Si- 
cilia e dalla Calabria , quel conte prettìae di fat% 
intorno a ciò un ti’attato d’ alleanza'* Comé kfe 
fosse uu Sovrano indipendente ; ed il principe, 
a scanzo di maggior danno, ebbe ad acconsen- 
tirvi. Ne contento a questo , senza farne alcun 
cenno al priucipe, fece coniare in Messina molta 
moneta , in nome di re Corrado II bensì, ma di 
qualità tanto cattiva che ne crebbe la pubblicà 
indignazione contro di lui. 

Palermo fu la prima a levarsi in capo , e sullo 
esempio di Palermo, Patti, Argirò, Caltagirone, 

Terranova , Vizzini Avila , Piazza , Mistretta, 

Polizzi, Cefalù, Castrogiovanui, Asaro, Nicosia, 

6 le terre victue ribellarono. Venne fuori eoa 



magisier. Le 'reali marescalle erano i reali armenti , di 
cui aaea cura il gran siniscalco, per esser compresi nella 
casa reale. Da ciò pare che il conte di Catauiaro era gran 
sinijcalco del regno. 
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Or. XXIX. armata mauo (ìa Mcsslda il conte di Catanzaro , 
per sot tornei tèrle; iiia incntre^córreva ad aisediar* 
ne'una, se ne ribellavi^ un’ altra; il perchè sen* 
za frutto fece ritorno jn Messìna;ma come vi 'giun> 
se,. anche qiiel popolo si . levò a sommossa, ac* 
jcerchiò il palazzo, in cui albergava^ e ìnàlc gliene 
sarebbe incolto, se non avesse naltuito co’ Mes- 
sinesi di'abbandóqar la città e l’isola, e'récarsi 
nelle sue terre di Calabria, consegnato i' castelli 
di Mìlazzo, 'Monforte, Calatabiano, Francavilla, 
Castiglione, Rainctta, Scaletta, e Tosrraioa. Ve- 
nuto ^ in Calabria, unito a’ suoi nipoti' Giòrdàno, 
e Federifco avéà cominciato a ribellare le città, 
eTic tl .principe eian fedeli; e quasi tutta la pro- 
vincia s’ era voltata alla parte papale. 

Sapute tali novità Manfredi , mentre cercava 
di' ridurre all’ obbedienza, Oria, e le altre città 
di Terra-d’ Otranto, 'destinò suoi capitani in Ca- 
labria Gervasio la Martina, e Corrado Truide,coa 
1)000 nervo di fanti e di cavalli. Venne fatto a 
costoro di espellere dal regno il conte, che ri- 
fuggi ìn Napoli presso papa Alessandro IV. Dei 
suoi nipoti , Giordano fu preso, Federico si ri- 
tirò ne’ suoi castelli di Santacristina e Bersalìno, 
ove per l’ inaccessibilità de’ luoghi si difese gran 
tempo. 

’ In questo mezzo tempo, uno sciame di frati, 
mandati dal papa in Sicilia, eran venuti predi- 
cando in tutte le città una crociata contro Man- 
fredi, spargendo a zeppo indulgenze, per indurre 
gli uomini, a guerra civile. Nell’anarchia, in cui 
restò il regno, dopo la partenza di Rullò, venne 
facile a costoro guadagnare la plèbe ,' dhe be’ pub- 
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blici disòrdini c éetdpre'ìa'pih foiie /a' Sofibgilte Cir- XXIX. 
la ' voce del '^polo.-che « ' oVe taancni di 
è nuilc. E però tdue'le'cittò di 'Sicilia riconu^ 
bero r a'ùlórìfà del pépe, cd Orlino gòvéròate'^ 
un Fra 'R osci'o ^Fraòcesceno, che col 'òatàttél^ 
di legato aposlolicu risedeva in Faleliòo. ''Sbfo 
i Messinesi non ''ròllero' sèntir v^i'bo' nò< di ptipa 
nè di re; cònniiiciài'oti'o 'a 'reggersi a pòpòlò', scel- 
sero un potestà,' èd altri magistràli.' rèpubbìtcanì; 
e 'pèr ■cslendère il 'doininio lm'o"6el òóntiriétité, 
una 'fòrnia di altri òhe, talicàto il fiiro, ‘>Mnie 
a'd‘ unirsi alla 'Agente di B'òffo,' pòr 'far' frónte ^ài 
due capitani, ed asialì e' mise 'a sacco Seiairisra. 

Ma soprapptési dai 'dùa'c«pitaiai,''e' dàlia 'MCàta 
gente di Sèniinàra ,' che ‘‘lóro corsei*** sopra, al- 
cuni 'furono presi, ‘assai più ne perirono, ta' tìccifei 
o precipifando dai monti, Wièùtre eràn'o' inseghiti. 

Breve ebbero vita in Sicilia, 'la 'repubbti(^ 
di Messina ed il dominio 'del pOpa^ ManiVedi 
destinò suo vicario in’ Calabria ed' in Sicilia tl 
conte di Squillaci suo zio, il quàle'trOvò' la* Ca- 
labria già tornala all’ obbidieniea 'del principe, 
tranne que*' due Castelli tenàti' da FulCode' Ruf- 
fo. Meutre staVa 'a governare' qtielle provinde, 
il vicario per stioi òieSsl , secretamebte Spedili 
in Sicilia, Veniva incuorando' ll'pnrtito mie; ^he 
era in quei dì Oppresso 'dàlia raiiòtte papale ;"e 
tanto fece, che levò la'' testa. l' Pàlermitani, car- 
cerato quel Fra RoscÌo,"càcCÌàli‘ tutti i niandàtàri 
di Roma, si dichiararono id favbrè del principe; 
moltissime altre città fecero lo SteSSÒ^ ed acéòz- 
zando le forze rispettive ' vetlnCro a' formare qn 
esercito, che discorrendo l’iSola, caòciava da pCr 



XXIX. tutto i papeschi, dei quali era un Ruggiera 
Fimato, che teuea Leutini. Era stato costui baa-> 
da re Federigo impcradore; richiamato da 
Pietro RufTo, riuuiva iutorno a sè tutti i neuai- 
ei :del priocipe, C'faltone numerosa scliiera, TannU 
cqntro^r esercito si ciliano presso Fa rara , ove 
quella^ gente fu del tutto sconfitta. ^ ^ 

Òtteniita quella vittoria, I‘eserclto siciliano si 
diresse aMessina. Al suo avvìdnarsi, i maggioranti 
'della cìilk si dichiararono pel principe;' il potestà, 
conosciuto che in tale disparità di voleri, non pOtea 
sperare di potersi a lungo la città difendere, inl- 
hoscatosl andò via. I Messinesi, mancato il capo 
spedirono alcuni de’ loto in Calabria al conte 
di Squillaci, per pregarlo a venire a ricevere in 
nome del principe la città. Il conte, passato il 
faro, entrò in Messina , e'rlcompostone il governo 
tornò. in Calabria ad assediare i due castelli di 
Fulcone Ruflò; ma costui, mancatogli 1’ appog- 
gio de’. Messinesi, visto che per tntto altrove la 
fortuna arrideva a Manfredi, cesse i due castelli 
e lasciò il paese. 

Restituita la calpa in tutta la Calabria , il 
conte di Squillaci passò in Sicilia per ridurre 
all^pbbedienza Piazza , Castrogiovauni , ed Ai- 
don^, C^'e fidate nella fortezza del sito, non aveano 
ancora voluto piegarsi a riconoscere l’ autorità 
del re .e del principe J, solo <;on Piazza fu me- 
stieri usar la^^forza; le altre due, spaventate della 
gagliar^ia con^ che fu espugnata quella, s' arre- 
sero , di, qt^gto, i I . 

Il principe Manfredi in questo, tenendo alTatla 
lieve il raccattare le Terre-di-lavoro, venne in 
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Capitaoaia, per ,espngiiar« Smatsii e le altre po- Cap. xxix. 
die città che ia qaelle parti erano state ostinate 
nella ribellione. Cinta d’assedio Blindisi, il prin- 
cipe venne a Taranto, per passar quindi in Si- 
cilia. Ivi a luì venne, l’avviso che per opera di 
un Aitoldo di Ripa-alta il popolo di Brindisi avea 
carcerato un Tommaso D’Oria, e gli altri ^ capi 
della ribellione , ed avea aperto le porte alle 
truppe reggie, Otranto ed Oria fecero io stessq. 

Al iano, inspugnabile pel sito, > lu dal conte ]^et^ 
derigo Maletta presa a tradimento. 

Ridotto all’obcdienza da un’ estremo all’ altro 
il regno tutto , dalla ‘Terra'di-lavoro in fuori , ^ ^ 

• Manfredi, imbarcatosi' a Taranto, venne; a Mesy . 
sina, e quindi, traversando 1’; interno .dèU’^ìaola, 
si recò in Palermo. Qui giunse allón la.no^zia 
d’ esser venato a morte il giovane re Corrado II; 
per lo che ,il parlamenta , riunito in Palermo 
^'^sUnziò chqjil principe, senza por tempo in mezzo, 
ascendesse il trono, già vuoto e però addì ir 
di Agosto del laSS. Manfredi fu coronato, come 
i re suoi antecessori, nel duomo di Palermo. 

Passato re Manfredi nel continente, tosto' dopo 
la tua corona;sioae, veniva da per tutto spargendo 
grazie e ricompenze. Fermatosi in Salerno, spedi 
ne’ primi , giorni d’ ottobre suoi messi in Napo- 
li, per intimar, la città a darsi a lui, I Napo-, 
litani risposero che, erano ridotti a tale miseria 
da non potere, pagar più gli stipendi ai soldati, 
che il papa agiva con freddezza; e che non vo- 

i3 Anoarm. at Saba Malasptaa , presso Caruso T. s , 
pagi 7681 Vedi U QoU U^. ia fine. ,, 1, . . 

..lui 11. . ! , j .i! 1 ! I , / . 
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. JeTMo',. per uaa. TAoa speranza , devastali una 
‘‘ ' secnaJa' vòlta i campi loro, come era accaduto 
a tempi di pap), ItiaWeqzto' ; per tali 'ragioni 
con Urto animò si^ aiedero al re‘. Tolta la"' pro- 
vincia ne seguì fesempio; e la gente papale sulla 
fine dello stessp ottobre, sgombrò Venuto 
in Napol'r,' si mostrò re Manfredi, con tutti be- 
nigno ed alla manoj creò trentatrè cavalieri. Ri- 
cordatosi^ dell^arcipr.etq Qaracciolo, die era stato 
suQ, precettore, djòiaodò.se fosse vivente alcuno 
della famiglia dfi lai ; e dettogli d’ esservi An- 
selipo, e Riccatdo suoi nipoti avutili a sò^, li 
armò, càvalteri, e loro assegnò cinquant’onze.’ 
PtrlimetHo di' ‘ ^^buto ]poi in Foggia , vi convocò il parla- 
mpiito,' del regno Ivi furono sanciti 'molli 
pròVyeJlqieàti, per la retta amministrazione della 
giitstiziai' ppr rimetter l'ordine nel regno, e ban- 
dire ^tte^i abusi che nelle precedenti perturba- 
zióni s’eraòò 'introdotti. A ciò tennero dietro 
gabarre, baldorie, giostre, tornei, luminarie, ed 
altri argomenti di bubblipa gioja , [che ivenne 
accreSciuJt^ di^ un indulto generatè pubblicato, 
dal nuovo re,^ nel qual, e si Jtiya il’pcrmessO, a* 
t'uRi'i banditi di’ riibpalriare. 

Composto, (ip'sì ih régno tptto, volse F ani'mò 
ris Manfredi a fire spalla, aì’ gliibslHni di Lom- 
bardia., di ‘'Toscana , c^délìii Rpmagila. A tale 
oggetto d?:^(i,hò'’silpi*, viCaca', il marchese Palla- 
Vicino, suòqongiuhlo, ih. Lombardia; Giordano 
d’ Anglone,Jconle di San^everinO. in Toscana; e 
Percivalle l)oria nella Marca di Ancona, ai quali' 

. r ‘ 

r .. 

i4 Matteo Spinelli cron. preiin Caraso Vom. X p> igS- 

|5 Vedi la nota I, in fine. 
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assegnò soldati e stipendi convenevoli. Per oper»-^*^'- 
di costoro i guelQ furono da per tutto messi per 
la peggio. Venne fatto al marchesa Pallavicino 
riportare una segnalata vittoria contro i parmi- 
giani, in quel campo stesso in cui era stata te- 
nuta una gran disfatta a re Federigo imperatore, 
per cui Cremona , Pavia , Piacenza , e Brescia 
si sottomisero a re Manfredi. 11 conte di San- 
sererino colle schiere tedesche, ed i senesi , af- 
frontò presso Montacino i fiorentini , venuti fuori 
ad assediar Siena, e ne fece grande strage oltre 
un gran numero 'di prigioni. 

In questo era già arrivata in Germania la 
notizia d’essere stato Manfredi coronato in Pa- 
lermo , per la voce corsa d’ esser morto Corra- 
do II, ossia Corraditio ; però la regina vedova, 
madre di lui , e ’l duca di Baviera , spedirono 
un solenne messaggio a re Manfredi, per ismen- 
tir quella voce. Era il re in Barletta nel feb- 
brajo del imSq, quando vennero a trovarlo que- 
gli ambasciatori. Li accolse con somma onori- 
ficenza; e diede loro, ascolto in pubblico. Il capo 
dell’ambasceria, ch’era no abate, venerando per 
la sua canizie , con dignitosa orazione disse di 
^er la regine vedova, madre di re Corrado II, 
e ’l duca di Baviera, sorpresi che si sia sparsa 
nel regno la voce, d’ esser morto il re, il quale 
era vivente ; e però la regina e ’l duca prega- 
vano il principe a restituire il regno al re pu- 
pillo. Rispose Manfredi: essere statoli r^oogià 
perduto pel pupillo ; costare a tutto il mondo 
d’averlo egli di vira forza svelto dalle mani di 
due pontefici; e però poterlo egli legittimamente 
Palm. Voi. in. 36 
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CiP. XXrx. tenere come acquisto proprio ; nè il papa ed i 
popoli esser mai per tollerare la dominazione 
tedesca; ciò non però di manco, non volere egli 
tenere il regno oltre la sua vita; promettere di 
restituirlo dopo la sua morte al pupillo; e però 
essere bene che la regina, madre di lui, lo man- 
dasse nel regno, per acquistarvi la lingua, ed i 
costumi italiani ; sol egli prometteva di tenerlo 
in luogo di figliuolo. Con regia magnificenza 
poi presentò quegli ambasciadori; e presenti son- 
tuosi loro diede da recarli per parte sua al duca 
di Baviera, ed agli altri principi congiuntijdi re 
Corrado. Avuto que’ doni, e quella risposta, i 
messi ripartirono; ed è da credere che nc siano re- 
stati contenti coloro, da’ quali erano stati mandati; 
jieroccliò, finché visse Manfredi nissun altro recla- 
mo o tentativo fu fatto per parte di Corredino. 

Fu in questo stesso anno che re Manfredi 
concepì, e recò ad effetto il lodevolissimo pen- 
siera di demolire la malsana Siponto , e trasfe- 
rirne gli abitanti in una nuova città , posta in 
sito più salubre, che volle si dicesse Manfredo- 
nia. Fatto trasportare a grandi spese le travi 
dalla schiavonia , la pittra, l’arena, la calce, e 
gli altri materiali da altrove; disegnò egli stesso 
le mura, le piazze, le strade della nuova città, 
e poi fece venire dalla Sicilia e dalla Lombar- 
dia due astrologhi , per far loro determinare il 
giorno opportuno , per gittar la prima pietra 
nelle fondamenta *®. Pure questo principe era 

filosofo ; ma la filosofia facilmente si affà agli 

. ! • 

i 

iti Mitt. Splaell. ivi pag. 10^7. 
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enrori del 'secolo in cui si vìve 4 .forse i nostri XXIX. 
posteri troveranno assai più ridicole deH’aslro lo- 
gia molte follie alle quali noi ora teaghiarao 
dietro. , 

Mentre tali cose si favevano nel cootinentn , Finto Fede- 
un caso accadde in Sicilia, ridevole sulla prima/'^°' 
che poi minacciò di turbare la pubblica tran- 
quillità. Era quivi un accattone, chiamato Gio- 
vanni Calcara , il quale area gran somiglianza 
a re Federigo imperatore, nè lontana ne era la 
età. Come molti in vederlo dicevano di somi- 
gliare al difunto monarca, egli da prima ne ri- 
dea; ma visto che tutto ovunque andava accat- 
tando tutti dicevano lo stesso, ramincià a- farvi 
disegno sopra; si faceva veder di rado; interro- 
gato della patria , e de’ parenti suoi, dava ri- 
sposte misteriose ; il mistero accrebbe la curio- 
sità, e la curiosità rese gli uomini creduli. Come 
ebbe così dis|>osti gli animi , si ritirò In una 
lustra sull'Etna; e per meglio render l’aria del 
morto sovrane, si fece crescere la barba, come 
quello era solito portarla, e cominciò ad usare 
modi più dignitosi. Allora cominciò a dire a 
taluno , come in gran confidenza , l’essere egli 
veramente l’ imperadore; Tessergli stata imposta 
per essere assoluto dei suoi peccati, la penitenza 
di tapinare nov’ anni ; per far ciò essersi fiuta 
la sua morte , esser di già terminato il tempo 
della penitenza a lui imposto ; aspettare il mo- 
mento opportuno , per essere riconosciuto e ri- 
pigliare l’ autorità. Forse alcuna mano secreta , 
che volea dettare nuove turbolenze nel regno 
secretamente dirigea le operazioni , e le parole 
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Cxr. XlIX. del pitocco. Certo è die quella confidenza servi 
a divulgare e dar credila aliai favola. Da tutte 
le parti la genie traeva a quell’antro, per ve- 
dere il penitente sovrano, e recargli viveri, .ve- 
sti, e lutto ciò, di che potrà aver luogo; tutti 
coloro eh’ erano vaghi di novità ^ i proscritti,' i 
fuggiaschi , cd ogni altra gente di dnincra, ac- 
corteva a lui , ^ a lui come al legittimo so- 
vrano obbediva. Dal nascondiglio, ove era stato 
da prima , seguito da quel trozza venne a fer- 
marsi ‘sul monto dì Centorbi, luogo assai difen- 
de volo ; e quindi, centra {fatto 'il reai suggello 
(ciò che mostra che la manifattura non era di 
sola gente mì%uale ) cominciò a spedire ot^ìni 
in tulio il regno, uè’ quali spacciava il titolo di 
Cesare. 

'Riccardo Filangerì, conto di Mersico, che al- 
lora 'governava il regno, per parteidei re, visto 
andar tant’ oltre le cose, v’accorse eoo buon 
nerbo di soldati; accerchiò il monte; tutti coloro 
che vi si erano ritirati caddero, «vivi nelle sue 
mani ; il fìnto impcradore , invece di salir sol 
trono salì sulla forca ; e lo stesso fine fecero i 
suoi cortigiani. >' < J ^ i i ,i 

Maritaggio' Svelalo quel lieve .subbuglio, rei Manfredi si 
della jriDci.1 rccò in Sicilia ;>in iPalerroo fii con grandi di- 
re®” ^‘“““moslrazioni d’onore, e di gioia accolto ; ed iti 
Aragona. ^utto 11 tempo , clie B lui sopravvdmaTa dalle 
cure del governo, lo destinava a godere le. de- 
lizie delie reali .ville, abbondanti • di vìveri, di 
boschi , di i giardini , di cacciagione Fu in 

17 Oi‘ Blasì {ivi) dice: Venne di poi fjuesto sovrano in 
Sicilia, e si portò tn^Palermo, dove tenne il parlamettlo. 



3 nel tempo che vettne , concbiusq 
ella Costanza ,, unica,, figliuola, .ph^i^l, re 
avuto da Beatrico 4]i Savoja., sua,,prliaa mog}ie, 
con Pietro figliuolo primogenito, di Qiacpraa'il 
re di Aragona; e .nel maggio del laGo^la spi^a 
parli da Palermo, sulle galee catalane,. che.erfu 
venute a levarle. , i ,, .V|,;L 

Tosto dopo fece rei^Iaufre^i/ntomo .nel con- 
tinente,, ove, cessata ogpi cura ,d,i guerra, tutto 
si diede alle lettere, ai .eivilì sollazzi;, e parti- 
colarmente al huoD, regim'ento da' pupp^j. Pue 
fatti narra Matteo Spinelli, dei quali ben si.può 
argomentare quanto ‘questo, principe stato 
inesorabile nel volere eseguite le leggi. Nell’dt- 
tobre del laCo venne il re,in Foggia, con gran 
seguito dixavalieri pe poli leni, e grandi, della sqa 
corte. Un dì in presenza sim e dì tutti , ibrfe 
in seguilo dì,alcuD repello, un saracioo, capilauo 
della reale guardia, diede .un pugno,a Maz^go 
GrifiTo, cavaliere uapolitano, il quale noui^all 

•' ... ... . • I.(! 



che avea prima intimato ( QuanAr?)' In 'iuta atsemélfa 
-regolò molti affari appartenenti a ifàteto regno ^ ottenne 
^dai parlamentari considerahili contributioni , e colla sua 
naturale generosità ft' de' larghi doni a coloro che lo i>. 
vemno loro servilo. E per..iuUo cita l'anooÌMo a Saba 
■ Malaspina , le «ui- .parole tMV : ,dd Aere, Sex praejeetus 
posi praediclorum supplicia , firmalo Consilio, parles SUi- 
liae personaliler repelli, utprovikaiam ipsom ab omUiédn- 
lagio perverstlal/a expurgtttf et instklu paei/ìco,t«eae prete- 
senliae visitatione confoeeat, pergensque Panormum, mul- 
Ut Juit' et vartis deaariis praesentalùs. Ore soao il parta- 
meolo prima ititiniatoi le edatrlbntioOli'i larghi rleii.r Se 
Al presentato di.danaai , ,«ra qliesfo no'coalume d> ,q<iella 
età, che le città ove il sovrano. arriTaia, gli fàcavano un 
dono di danari ma non fu certo una contribnzione itn- 
peata dal pariameirt». . i , ;,.:j 
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Ckt. XXIX. l'acciacco, e rispose di rimbecco con un tempidne 
che a coIui'^Tece grondar sangue dalle nari. A 
quell’atto'!' saraceni, ed i napolitani diedero di 
^piglio alle armi, e molti quindi e quinci ne fu- 
róno feriti; finalmente i baroni, ch*eran presenti, 
li ' partirono. Qdetato il subuglio, il re depose 
dalla carica il saracino, ed ordinò che quel te- 
merario, che area osato dare uno schi.flo in sua 

n euza ad nO suo uiBziale , avesse mozza la 
ra.’ Qui s'interposero tutti i signori della 
Corte, dicendo esser duro render monco un 
Taliere^ per vendetta d’ un cane saracino. Non 
‘'per cjuestb’' poterono tor già il re del suo prò* 
'ponimento, solo poterono ottenere che gli fosse 
troncata la mano sinistra , invece della destra , 
come la legge prescrivea. Il domani il re chiese 
conto della salute del Griffo; ed essendogli stato 
' risposto che , per lo spasimo dell’ amputazione 
era per morire, mandò persone a visitarlo per 
parte sua, col dono di cento augustali. 

Da Foggia passò in Barletta, ove s'interlenne 
piacevoleggiando più mesi. Ivi , per onorare lo 
imperatore Baldovino II, che, cacciato dal trono 
di Costantinopoli prese terra a Barletta, furono 
celebrati tornei e giostre. Ma tali piaceri non 
distoglievano il re dall' amministrar severamente 
. giustizia. Un di que’ giorni un Amelio, nipote 
' del conte di Molise , fu colto in atto raen che 
onesto con una ragazza di Barletta, bellissima, 
di bassa mano; carcerato dal giustiziere, il padre 
ed i fratelli di lei ebbero .ricorso al re, il quale 
ordinò la sposasse. E comecché il conte di Mo- 
lise, cui era grave che un suo nipote dovesw 
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sposare una donzella mionale, avesse fiitto acque- C*». XXIX. 
tara i parenti di lei, promettendo loro cLe due- 
gent’once avrebbe loro dati il nipote ed altret- 
tanti egli stès»>, il re non s’acquetò se il gio. 
vane non l’ ebbe sposata. Dopo lo sponsalizio , 
avuto a sè r Amelio , gli disse di non tenerlo 
meno buon cavaliere di prima. Il solo conte di 
Molise rretò cruccioso per quel maritaggio voluto 
dal re ; ma lodato a cielo ne fu Manfredi da 
tutto il popolo, e particolarmente dalie donne; 
e ciò che più monta', più gastigato iodi in poi 
divenne il costume de* cortigiani, e di tutti. , - 
Mentre re Manfredi si tratteneva in Barletta, 
vi venne Michele Comneno , despota di Boma- 
nia, fratello della regina Eleoa, seconda moglie 
di lui, per implorare- il suo soccorso contro del 
Paleologo, dal quale era egli minacciato; e per- ‘ 
cbè il cognato gli rispose non potersi accingere 
a lontana impresa, mentre il papa gli dava solo 
un soprattieni , il despota venne in Roma , per 
indurre il pontefice a venire ad uno stabile ac- 
comodamento. Papa Alessandro alla prima pro- 
posizione fattagliene, rispose: sò essere pronto a 
pacificarsi con Manfredi , purchò egli restituisse 
1 beni ai fuorusciti , e cacciasse dal regno tutti 
i saracini. Riferito ciò al re gli tornò in mente 
la favola de’ lupi, che oSrivan pace alia pècora, 
a patto che bandissero i cani , e rispose ,‘che , 
lungi di cacciarli, volea raddoppiare il numero 
de’ saraceni. £ ben si appose; perocché non guari 
andò che venne a scoppiare la tempesta, che giù 
da lung’ora s’addensava, e produsse finalmente 
l’estrema rovina di questo re, ed una lunga serie 
di calamità a questo regno. 
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XXIX? -'Le •lunfe'ké ed aspre lotte con re Ftxlerigo im- 
peratore aveano fatto conoscere ai papi che gli 
anatethii'aveaal perduto quasi del tutto la forza; 
e ehoUenza il^’sotic'orso delle tarmi temporali a- 
veano arato un bel dichiarare quel principe de- 
cado (o dai trono', che^'egli 8 em[irc più saldo e 
minaccreTole vi^ s’era mantenuto. E comecché 
fosse venuto fatto a papa Innoceazio IV d’im- 
pedire che Corrado suo figliuolo, dopo la morte 
di' la»', 'salisse al 'trono imperiale-, malgrado la 
8U1 bollo e le sue -scomuniche, non area potuto 
tornii*' il * regno di 'Sicilia sec non 'era della 
morte che troncò 'nel più: -bel uoro i giorni di 
quel principe, forse- la contesà sarebbe in tutto 
altro' modo finita. Che se le interne dissldie a- * 
prirono momentaneamente a quel pontefice il 
varco, per entrare nel regno, Manfredi avea ben 
saputo* rivendicar l’ onore e< l’ indipendenza del 
régno.' Per tali ragioni papa Innocenzio era ve- 
nuto offerendo il regno di Sicilia, ora a questo, 
ora a quel ‘principe, per trarne il danaro neces- 
sario, > per fare quegli armamenti, ne’ quali solo 
confidava.*'' 

Prima d’ogni altro si diresse a Riccardo conte 
di Cornuaglia , fratello di Arrigo IH re d’Inr 
ghilterra , eh’ era il più dovizioso principe di 
qvieU’<té,:al quale - offerì -la corona di Sicilia, a 
patto eh’ egli sonuniniitrasse il danaro necessario, 
per cacciar dal regno Corrado. Ma il conte ap- 
pose tali condizioni al trattato , perchè il suo 
danaro non -fosse sprecato invano a danno del 
. pontefice , che questi non andò oltre ; per che 
quello disse; il papa mi vuole veudere a eoa- 



l 



Digilized by Coogit * 



ao9 

tanti la luna, a patto ch’id vi salissi a pigliarla. 

Più Tacite a lasciarsi giuntare fu U re Arrigo Coacessiuae 
suo maggior fratello, al quale papa Innocenaio fé 
fece r offerta del regno in favore di Eldraondo d'Uglultarra. 
suo figliuolo ; coll’espressa condizione , eh’ egli 
dasse il danaro, ed invese di recarsi all'. impresa 
di Terra-ianta , «tome avea giurato , venisse in 
Italia a far guerra a Corrado , e seco menasse 
tutti i crocesìgnati. Aderì lo sconsigliato re, diede 
al nunzio papale tutto il danaro che area , c 
quanto potè trarre altronde, e promise di con* 
tinuare a darne, quanto era mestieri per recare 
a fine l’ impresa; al quale oggetto mandò al papa 
sue lettere patenti , nelle quali si obbligava a 
pagare ogni somma di danaro , eoa qualunque 
usura, che il papa avesse tolto iu^ presto ia suo 
nome; ed il papa ben sene valse Con tali 
mezzi levò papa Innoceuzio 1’ esercito , con cui 
invase il regno. 

Disfatto del tutto quell’ esercito da Manfmli, 
papa Alessandro, seguendo le orme del suo an- 
tecessore , mandò per altro soccorso ia Inghil- 
terra, e per meglio illudere quel re, pel vescovo, 
che a tal oggetto colà spedi mandò come sim- 
bolo dell’investitura del reguo, un’aaello al priu- 
cipe Edmondo, che solennemente con quello ne fu 
investito. Il gocciolone re, tenendo esser tntt’ano 
aver 1* anello in dito, e '1 regno ueile mani, gon- 

il Matteo Paris (presto Caruso , ivi, pag. io85) dopo 
di aver narrato tutti questi fatti del papa , canchiudei Si 
ioittt/aeril, /udicat Judex omnium /udteiorum. Dominus, 
cui aura efl de omnibus , non autem meum estjacta p*. 
palla judieore. 

Palm. Fol. III. 37 
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C*p, XXIX. golava per l’ ilarità, dava a auo figlio pubblicar 
mente il titolo di re di Sicilia, e permetteva al 
papa di smungere il regno suo, per £ire un ac- 
quisto non suo. 

J1 papa pubblicò in Inghilterra una crociata 
per la conquista del regno di Sicilia; volle che 
tntti coloro che avean presa la croce contro gli 
infedeli, e quelli che avean fatto voto di cou- 
ti'ibuir danaro per quell’ impresa,' concorressero 
in. quella vece alla guerra contro Manfredi, ne- 
mico, com’ e’ dicea, piò terrìbile della religione, 
di qualunque saracino; volle la decima di tutti 
i benefici ecclesiastici d’Inghilterra; ed ordinò 
che fossero scomunicati tutti i prelati che non 
erano puntuali al pagamento. Per soprassomn 
poi il vescovo di Heraforel, residente alla corte 
del papa addossava capricciosa monte grossissimi 
cambiali a tutti, i prelati d’Inghilterra, per da- 
naro, eh’ e’ diceva d’ essere stato pagato da mer- 
canti italiani , per la. guerra contro Manfredi. 
Rustand, legato pontificio, convocò un’ assemblea 
di tutti i vescovi ed abati, ai quali disse: esser 
piacere del re e del papa che pagassero quelle 
cambiab. Grande fu la resistensa; il vescovo di 
Worcester dichiarò: voler prima morire che pa- 
, il vescovo di Londra disse: che il papa ed 

il re potevano torgli la mitra , ma egli invece 
avrebbe messo sul capo un cimiero.' Ciò non di 
manco ebbero a cedere alla forza. 

' Ma tutto quel danaro non era sufficiente alla 
richiesta continua di papa Alessandro, il quale 
giunse a mandare un legato in Inghilterra, per 
minacciare la scomunica al re, e l’ interdetto al 
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regno, se di presente non pagaràno tutto il da-C^r. IXiX. 
nato che non s’era riscosso. Arrigo conobbe fi- 
nalgiente l’inganno fattogli , nè potè in altro 
modo spelagare , che col rinunziare quella co- 
rona, che nè egli, nè alcuno dèlia sua famiglia 
avrebbe mai avuto *9. 

Papa Alessandro, il quale, malgrado il danaro 
tratto d’Inghilterra , non avea potuto impedire 
che Manfredi ripigtiasse il regno , molto meno 
potè tentare di ritorglielo, mancato quel soccorso. 

Indi era nata la sospensione della guerra, senza 
venire alla pace. Venuto poi a morte in Viterbo 
nel ia6o Alessandro IV, fu promosso Urbano IV, 
francese, il quale era patriarca di Geresalerome, 
ed era venuto a chiedere soccorsi per liberai* 
dalla servitù degli scredenti la santa città. Costui, 
una con tutti i vescovi di Siria, avea altamente 
gridato contro lunocenzio IV, per aver distolto 
i crocisegnati d’Inghilterra, dal recarsi alla santa 
impresa , per far la guerra al re di Sicilia ; 
ma, giunto al papato, dimenticò Gerusalemme; 
solo pensò alla guerra contro Manfredi; dichiarò 
d’essere di altro stomaco suo antecessore 
e ben lo mostrò. 

Pubblicò anch’egli la crociata che avea tantourbano IV Io 
disapprovata, e perchè conosceva di essere 
possibile cacciar dal trono Manfredi con eserciti*® 
raunaticci, comandati da legati pontifici, offri la 
corona di Sicilia a Carlo conte d’Angiò e di 
Provenza, fratello del santo re Luigi IX, a patto 

19 Huine Uitlor. of, England chap. XII. 

30 MatUo Piris ivi pag. io 85 . 

31 Matteo Spineti, ivi peg. 1099. 
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Cif. XXlX Ji venirli egli stesso con poderoso esercito p cac- 
ciar dal regno Manfiedi , contro il quale avea 
già fulu\inate le solite scomuniclie. 

Carlo accettò di buona voglia un’ oflèrta c'ite 
largo cainpo ofiiìva al volere ed all’ ambizione 
di lui. Una circostanza validamente concorse a 
favorire i disegni di papa Urbano. Era in quei 
dì il governo civile della città di Roma affidato 
ad un senatore eletto dal papolo ; e per le 
zioni, in cui la città era scissa, il senatore era 
Q guelfo 0 gliibellino , secondo che prevalea o 
questa o quella parte. I guelfi, eh’ erano allora 
i piu forti , per aveie un più saldo appoggio , . 
uon più un nobile romano o delle vicine città, 
come era solito, ma vollero scegliere a senatore ' 
lo stesso Carlo d’Angiò,il quale mandò a reg- 
gere la città un suo vicario , fino a tanto che 
egli , fatto ogni appt-esto per la conquista del 
regno a lui concesso , fosse venuto ad esercitar 
di persona la carica, 11 suo vicario intanto si 
diede a tutta possa a raccozzare le forze dei 
guelfi italiani, a fiaccare i ghibellini, e, ciò che 
più monta, ad aprir secreta mano coi baroni delle 
vicine provìncie del regno. 

Manfredi non mancò a sò medesimo. Vennto 
in liapoli, vi convocò il parlamento del regno; 
espose il ipericolo della vicina invasione; intimò 
a tutti i baroni il loro servizio feudale; rinforzò 
1’ esercito mercenario con levare in Germania 
altra compagnia di tedeschi; strinse maggiormente 
l’alleanza colle città ghibelline di Lombardia, 
di Toscana e dèlio stato romano , per fare ri- 
tardare quanto più potrà la marcia dell’esercito 
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angjoino; e, perché si sapea che Carlo, recatosi*^'*- 
a Marsiglia, quindi dovea coll’ ai mala venire in 
Boma, per aspettarvi l’ esercito, dispose che la 
sua armata, unita. alla pisana, con lunghi pali 
* rnotmi chiudesse la foce del Tevepe, 

accio i legni nemici, chiuso quel ricovero, po- 
tessero di leggieri o esser dispersi dalla temper 
su , o con vantaggio combattuti in alto mare, 

Ma la fortuna s’era già dichiarata contro Man- 
fredi. Mentre la sua e l’armata pisana davano 
opera a chiudere la foce , soprapprese da una 
tempesta , ehhero ad allcntanarsi i lasciato imr 
perfitto il lavoro ; spinte dalla stessa tempesta 
le navi angioine s’accostarono a quel lido; Carlo 
su d’una saettia venne io terra ; le navi , ri- 
morsi sema ostacolo gl’intoppi, entrarono n^ 

Tevere , e quindi scesero mill^ scelti cavalieri, 
che Carlo area menato in sua compagnia^ 

Era allora moiio Urbano IV , ed era atato^^"^** 
esaltato Clemente IV , il quale alla nìmiciiia conlror.D^‘ SÌ".’ 
Manfredi e tutta la sua famiglia , che in quei.'°ae. 
tempi infelici era come addetta al papato, univa 
un particolare sollucheramento per la riuscita 
dell’ imprw del principe francese, per esser nato 
suddito di lui Carlo entrò in Boma fra gli 
osanna >3; * p„ solennemente coronato re di 

• I 

M Favet buie DamiiHii CiemcDS , Ecatesiae unÌTcrMlii 
aDtistes, qui cnm csset de préTiDcia noodai, erat Ctro- 
iDin multa te»eplale cordi, accen.ua, et de stato alo, tam- 
quaiii pater de filli booort toUicitus. antn. et Saba Mala- 
tpioa, ITI ps|. 769. 

a 3 Sanex, et jaTeoia, laieoa. et clerieua, ac retiaioai ctiam 
cnm gelmit proceisieDaliter cirmmeoodo proDuociaat O- 
s*Dua ploro. Lo aleaso iti pag.- 770. 



\ 
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Ckr. XlXX. Sicilia da quattro cardinali destinati dal pap^ j 
addì 6 di gennajo del ra66. Io questo, Teser- 
cito angioino, superato ogni intoppo era già ar- 
rivato in Roma, impaziente di correre alla con- 
quista, che tutti ardentemente desideravano, per 
arricchirsi dello s|)oglio del regno; ned’ altro che 
tal cupidigia li movea. Lo stesso Carlo avea 
dovuto torre in presto assai danaro dei merca- 
tanti romani,' sulla promessa di dar loro grandi 
franchiggc nel commercio dei regno però, 
ricevuta la papale assoluzione di tutti i peccati, 
l’ esercito invasore si diresse ai Confini del regno. 

Re Manfredi, raccolte tutte te sue forze, era 
venuto a fermarsi presso Benevento, per aspet- 
tarvi il nemico. Ma di tutto il suo numeroso 
esercito , poteva solo contare sui tedeschi ed i 
saracini, perocché il più dei baroni, sedotti della 
promessa dell’angioino di far loro più ampie 
concessioni di feudi , di sgravarli dei pubblici 
pesi, e liberarli dall’ odiosa presenza de’ saracini 
e de’ tedeschi , s’ erano indettati con lui e col 
papa ; e però alcuni , col pretesto di difendere 
h proprie castella , si tennero lontani > ed altri 
comecché seguissero le bandiere reali, miravano 
Banerleato*, e'“ ** nemico. 

morta di Man- Addì av di febbrajo del ia66 i due eserciti 
fredi. furono a fronte. Un corpo di arcieri saracini, 



a4 ContraKit tamen et ipià Carolus, et ali! de eaercilo 
tuo maina a romania mercatoribaa, i)ni desideraat ia regno 
Siciliae libertàtìf immunitate gaudere. mnltaque praeco* 
denti lollieitatione recipinnt... modica Snpellex, rerum pe- 
nuria, et carentia praetii , Gallicoa inataatiasiine impclle- 
bant ad regnoin. Lo ateaao ivi pag. jj7 jyi- 
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lasciatosi iitdietro l’«ercifo, iìirono i primi ad 
attaccar la mischia con una schiera diribaldi 
e di qual trozzo fecero una grandissima tagliata; 
un grosso stuolo di scudieri corse sopra ai sa* 
racini, i quali, non poterono tener l’ urlo di quella 
cavallerìa, e furono apersi; Giordano d’An^erio; 
conte di Sanseverino , arrisicato guerriero , eoa 
mille cavalli tedeschi , eh’ erano il flore dello 
esercito siciliano, diede addosso a quegli scudieri, 
che non eran tali , nè tali cavalli ed armature 
aveano da far fronte a quella schiera cappata ; 
però pochi ne camparono vivi ed illesi. Mille 
cavalieri francesi corsero allora a mescolar le 
mani to’ tedeschi, i quali non ismagarono, ten- 
nero anzi lunga pezza in 'bilico la fortuna di 
quella fatai giornata. Manfredi, che dall’ allo di 
un colle osservava la i>attaglia, visto ebe i ca- 
valieri tedeschi , stanchi già di due scontri so- 
stenuti, cominciavano a vacillare, si tenne sicuro 
della vittoria coll’ ordinare a’ suo.i baroni di dare 
addono ai francesi; si negarono; egli, disperato, 
col solo Teobaldo degli Anibaldi, barone romano, 
che avea giurato (e tenne il giuramento ) di mo- 
rirgli accanto, e pochi militi , che gli furono 
egualmente fidi, corse nel più folto della mischia 
a cercare una morte gloriosa, e la trovò. 

>5 Ermo i ribildi aat specia d'intimi tanti , destinati 
a cornar sopra i eavalieri abbattati , per ucciderli i ed a 
spogliare i morti. Carlo d'Angiò prima della battaglia or- 
dinò ai suoi soldati di uccidere prima i caTalli da’ ne- 
mici, e poi i iànti- corressero ad uccidere i caTalierì; perciò 
volle che ogni cavaliere si tenesse accanto due fanti: etìam 
si ifon esstl alias giMm ritaidas haiere. Lo stesso ivi pa- 
gine 776. . 
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XXIlt. . Compita fa U ìKttorìa di Carlo; tutto il campo 
restò pieno di cadaveri , fra' quali stette tre 
giorni confuso quello dello sventurato Man^di; 
ricomosciuto, fu fatto da Carlo seppellire presso 
il ponte di Benevento. Ma l'odio di papa Ur- 
bano ' giunse fino a turbare il freddo carcame 
dello sventurato re. Sulla ragione che il cada- 
▼ero di uno scomunicato non dovea gucere in 
luogo sacro (e sacro chiatnava il territorio di 
Benevento, per essere «impreso nello stato ro'* 
mano ) tramutò le nude ossa , e le fece igno- 
bilmente sotterrare presso le sponde del Marino, 
che allora si diceva Verde. 

Nè qui ebbero fine le ree vicende di 'quella 
illustre , e di^raziala famiglia. La vedova re- 
gina Elena, un piccolo figliuolo , che Manfredi 
anch’esso avea nome, ed una sorellina di lui, 
errarono alcnn tempo in cerca d’un ricovero; 
tennero da prima in Nocera; poi in Manfredonia, 
ove speravano imbarcarsi, e passare in Romania; 
soprappresi, d’ordine di Carlo furono carcerati, 
e sparirono per- sempre dalla t^ra. 




CAPITOLO XXX.’ 

i • » ; ♦ ‘u I * iti. 

Mene dei nemici di Carlo — AvvenimenU di 
. Sigici— “driwo di Corradino in Roma — But~ 
'.'taglia di Tagliacozzoj— Prigionia di Cor- 
, ' radino-~-Sua morte — Crudeltà usate in Si-, 
ci Ha — Oppressioni del governo angioino — 
Ambiziosi disegni di .Carlo — Giot>anni di 
1. Pràcida — Michele Palèologo imperadore 
di Costantinopoli — Pietro re d Aragona — 
Procida va in Costantinopoli — Torna in 
■ ■Sicilia — F'ain Roma — Ed in Catalogna— 

Sue macchinazioni da per tutto — Celatezza 
di re Pietro — Pespro siciliano — Arrivo di 
re Pietro di’ Aragona in Palermo — Assedio , 
di Messina — Fuga di Carlo, 

1 La battaglia di Benevento fu il solo fatto di 
armi che accadJo per la conquista del regno. 

Morto il re, consenzienti il piu dei baroni, di- 
spersi i mercenari tedeschi, i saracini senza capo, 
non v’ebbe più chi osasse mostrare il viso al 
vincitore. . . 

Ma, mentre Carlo si tenea già fermo sul trono, 
poco mancò che non avesse perduto il regno , 
colla stessa rapidità, con cui lo aveva acquistato. 

Tutti que’ baroni, che si tenevan fcJeli alla fa- 
miglia di IIoenstaulFen, fra’ quali maggiormente 
si distinguevano i conti Galvano e Federigo Lanza, 

Corrado e Marino Capeci fratelli napolitani, n- 
niti a tutti i ghibellini d’Italia, mandarono in- 
vitando Corradino, che varcava appena l’adole- 
scenza, a venire in Italia , e ra,ccaltare il regno 
Palm. Fol. III. 28 
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Cip. a lai legittimamente doluto, promettendogli per 
parte della città , e degli altri ghibellini ogni 
maniera di soccorso. Il giovane non si Uscio 
scappare il bel destro;' lettere scrisse a tutte le 
città italiane , nelle quali si titolava re di SU 
ciba e prometteva di venire con forze sufficienti, 
a cacciare l’ usurpatore francese dal regno. 

Corrado Capece , eh* era uno di coloro , che 
erano iti a chiamarlo , fu da lui destinato (suo 
vicario in Sicilia, per sollevare a nuove speranze 
i siciliani; e ben potea farlo, per essere stato a 
governar l’isola per. parte di Manfredi, sino alla 
funesta catastrofe di quel principe. Costui, avuto 
il reai diploma venne a Pisa , ove chiese , jed 
ebbe una galea ben armata , colla quale si ri- 
dusse a Tunisi. 

Erano allora in Tunisi i principi Arrigo e 
Federigo, fratelli del re di Castiglia, i quali con 
una mano di soldati spagnuoli*erano al servizio 
dell'africano re. A costoro si diresse da prima 
Corrado, mostrando loro miglior campo di for> 
luna esser per essi il venire a militare io Italia 
in favore di Corradino , dal quale , vincente , 
avrebbero ottenute ben altre rìcom|)«nse , che 
non poteano sperare dal musulmano. Coloro, cu- 
pidi di ventura , accettarono il partito. Arrigo 
venné in Roma con una mano de’ suoi spagnuoli, 
ove stette alcun tempo come a tutt’ altro inteso, 
mentre operava per istraforo , si che il popolo 
romano tumultuando gli conferì la carica di se- 
natore di Roma, di cui spogliò il principe an- 
gioino. Giunto lo spagnuolo a quel posto, gittò 
la maschera e lutto si diede ad opprimere i 
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guelfi, rikTire e riuaire fatta la fazione ghibel- Cài-. X\X. 
lii«a, e fare grande raccolta di gente c di danaro, 
per , farne trovar copia a Corradino; al quale; pg* 
getto , se è da credere a Saba iUslaspina , che 
certo non è imparziale, usò i modi più iniqui. 

Corradino, incuorato dalle promesse di lui, e 
degli altri italiani di quella parte, raccolta una 
schiera di cavalli tedeschi, sicuro che il suo e- 
sercito si sarebbe ingrossato di tutti ì ghibellini, 
in compagnia di Federigo duca d’Austria suo 
cugino, e senza far caso delle scomuniche e degli 
noatemi che papa Urbano fulminava per arre- 
slaido, s* avvicinava a Roma. 

Giunta in Tunisi la notizia di avere Corradino^i Sicilia, 
già varcate le Alpi, Corrado Cajiece, e ’l prin- 
, cipe Federigo di Spagna, con dugento spagnuoli, 
altrettanti tedeschi, e quattrocento, saracini, mes- 
sisi in mare posero a Sciacca. Fra la genie, 
che seco menalo aveano., erano soli diciassette 
, cavalli; ma porlaion sulle navi assai selle e briglie, 
sulla speranza che in Sicilia avrebbero potuto 
; provvedersi dì cavalli ; nè le speranze loro au- 
^daron fallite. Il Capere , .posto appena il piede 
a terra, scrisse lettere a tutte le città di Sicilia, 
nelle quali; diceva; esser già venuto il momento 
di cacciar dal,rrguo l’ usurpatore francese; aver 
Corradino con fioritissimo esercito, spalleggiato 
da lutti i ghibellini d’Italia, giù varcato le alpi; 
essersi il popolo romano apertamente dichiarato 
contro il francese; averlo deposto dalla carica di 
senatore; stessero di buon animo; à lui accor- 
ressero; cooperassero alla grand’impresa. Tali 
lettere produssero un grand' elTelto. In tutta la 
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Ctr. xxx, isola, tranne Falerino, Messina,'? Siracusa, afe 
'la yoce pubblica era compressa dalla ^retétità 
dèlie truppe angioine, il popolo palesamente Vtii- 
stfò la sua ilarità. ’ ■ , < * ^ 

Governava allora la Sicilia , per' parte ' delKi 
angioino un Fulconc di Pengricard, il quolè, pcn- 
■ saiiJo estinguer sul nascere l’incendrò', colle sue 
schiere, alle quali unì molte ’ cotìipagnie tli'si- 
' ciliani, che tcnea fidi, corse a Sciacta', per com- 
batlcre il Capece. Questi gli venne incontro ebn 
tutte’ le sue forze. Appena attaccata la' mìsdhià, 
le schiere siciliane, thè militavano col 'Peugri- 
card , fingendo paura ,‘si volsero in ftiga ; nia 
'"come si furono scostate', gittarono le' bandiere di 
Carlo, inalberarono quelle di Corradino, e die- 
' dero addosso dall’altro lato ai francesi, de’ quali 
'si sarebbe fatta gran tagliata, se Corrado Capece, 
ebe di catalU avea mestieri , non avesse dato 
ordine, di Irar giù da cavallo coloro de’ nim^ci 
che venia fatto di prendere, e rimandarli a piedi 
e senz’armi. Fuggì il Peugricard, colla, maggior 
parte de’ suoi, perduto tutte le bagaglio, e quasi 
tutti,] cavalli. Sparsasi rapidamente in Sicilia 
la notizia della disfatta di Pengricardj Girgenti, 

' Terranova, Alicata, Noto, Càlascibelta, 'Nicosia, 
‘Catania, Augusta, Sangiovanni, Ccntorbi; Piazza, 
e poi l’una appresso all’altra tutte le città della 
isola, tranne le tre ricantate, poclamarono Cor- 
ràdino. Solo con Troina c Lmtini ithhe luogo 
'la forzai perchè ivi' si erano afforzali i guelfi, 
che in Sicilia si dicevano Ferracant ' 

» . rv • I , 'i.' * » 

I S»ba M»l»»pina (iti pigiai 787) nel'airrSre »pi«sfi 
iiiu, è il primo ■ fir conoscere che (ale parola si usava 
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^twsto i pisani tnanclarobo nella spiaggia 
Roma in soccorso di G>rradino l’armata loro 
:di 'ventiquattro galee. Il conte Federigo i Lenza, 
•eoi re Oorrado li avea destinato a governar per 
9ui 'là Sicilia, ed a comandare tale armata, me- 
'nanda> seco tutti i baroni Siciliani^ eh’ erano eault, 
per:; non ' aver voluto piegarsi •» > riconoscere il 
dominio di Carlo , dato prima il guasto alla 
'eampagnà di Molai -e 'di Cada, venne a sbar- 
iqaro a Milatno; Posto piede a terra, saputo ebe 
il'Peugi'icftrd s’ era ritirato in Messina, con quella 
‘gente , che avea potuto accozzare, ^ volea correr 
«iviatO'ad assediarlo. A tale oggetto mandih or- 
dine al'Cepec«,-'ed' al principe Federigo di ve- 
oàre a'Milazro, per accoiDunar lb forze. Se un tal 
■pensiero fosse! stato eseguilo, forse allora avr^>Lc 
avuto fine la dominazione angioina in Sicilia; ma, 
perchè era scrìtto negli it eterni decreti che ciò 
dovesse ! accadere in modo più>atroce, que’ duo, 
per non sottostare all' autorità i del, conte Lanza, 
si negarono' ad ubbidirlo, ed i messinesi^ invece 
di averei a difei^ersi da Ini, fecero di ofiéi)detlo^ 
* gravemente.-', < ■ - j-.-M.-f-j i iii-;' in- 

Giunta in Messina l’armala provenzale, forte 
di •Tfentìdoe'galeej.ccmàiidate daiun RobertA.di 
Lavenav pi^eSaoreidi dritto ■civile:''; ad rsèo. li 
unirono bDove galee messinesi, romandate da Mat- 
teo di Riso, |unde éd esperto marìoajo, per aU'- 

(I ir I.; ■ '! ) » 'i ■i -r. . i Ili |l.'i!rr/ 

■a Silikaila qaata indi idivniBC doto Migiar)««a,'«tieaalt(> 
re Fciterigo tl^ii jiarUintmu, per togliere ogni otcosicoe 
ili dìssicìia fra’ siciliani, sancì il caji. 'V' rrg. Fricjer. Pe 
nàti j/irri ttm» «<! g^ff[fo, ' ' ■■ ■ 'j 

a tiaiià Naioapina iviipag, 787. ,,,,, -, . 
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CiK XXX. dare iu trftccia de’kgBÌ,.pisaiiì e combaUHh Al 
tempo stesso Yenuero fuori tia Messina un seAe- 
cento* militi, tra provetuali, calabresi, tilessioeti, 
ed ospedalieri di S. Giovanni di Gerusalemnie, 
i- quali fatto cuore per la notizia avuta che il 
Capeoe s’era negato ad unirsi al Lanca, tennero 
assai lieve distruggere quel racimolo di gente 
sbarcata a Milazzo. • 

Quasi nella stessa ora giunsero Tarmai nei 
mari jdi Milazzo, e le schiere terrestri ne’ campi 
ivi presso. I pisani , vistili nemid vollero ipà- 
gliare il Urgo, per caiubattere con più .vantaggio 
io alto mare; i messinesi, credendo ch’e’ fuggi- 
vano, loro corsero sopra ed attaccarono 'la bat- 
itaglial, sicuri che le galee provenzali avrebbero 
loro dato spalla; ma il giureconsulto, al primo 
menar delle mani, co’ suoi legni obiettò. 1 nies* 
sinesi , abbandonati dai provenzali , accerchiali 
da’ pisani pensarono a > salvar se stessi, con per* 
dere i legni;' però voltate verso terra, le pi ore 
corsero a dar del naso nel lido, c quindi salta- 
rono in terra. Soprsggiunti i pisani trovarono 
sui legni messinesi solo diciotto persone di nissun 
conto. 

. Le schiere terrestri cb’ èrano le sole forze che 
Carlo avea lasciato in Sicilia, viste le nove galee 
prese, senza aspettar l’invito la diedero a gambe; 
e,, tanto, erano gli engioin» sicuri di esser mal 
veduti in Sicilia, anche da coloro, che* si mo- 
stravano loro amici, che correvano a tutta forza 
verso Messina', non pel timore che i marinai 
pisani, che a piedi l’inseguivano, potessero so- 
praggiungerli; ma perchè il popolo di Messina, 



Dìnil i/rjl lìy ( ^t ìnolp 




333 

incuorato dalla perdita della battaglia i non se- 
guisse l’esempio delle altre città non che di 
Sicilia, ma delia Calabiia sino alle porte di Ro- 
sato, che aveano inalberato lo stendardo di Cor- 
radino ; ìntantochè restaTano tranquille sotto il 
dominio di Carlo le sole provincie , tenute in 
soggezione dalla presenza delle suo armi, ma il 
regno era dichiarato contro di lui. 

Corradioo intanto, passando presso Tivoli 

• i. f * • r®diuoml»on## 

ove 8 era ritirato papa. Urbano , s avvicinava a 
Roma. Tanto numerosi ivi erano , massime in 
quel momento, i ghibellini, che armati, ed or- 
dinati gli vennero fuori ad incontrarlo , che a- 
vrebbe potuto credersi che correvano a combat- 
terlo, se non fossero stati ghirlandati tutti. Con 
tale accompagnamento entrò Corradioo io quella 
città, libera un di , e padrona del mondo, ri- 
dotta poi a prostituirsi ad ogni straniero , che 
ne affettava il dominio Le dimostrazioni pub- 
bliche di giubilo furono allora a gran pezza su- 
periori a quelle , con cui non guari prima era 
stato accolto Carlo d’Angiò. Va e conta sugli 
osanna della moltitudine I Ed ove lo scriba del 
sacro palazzo assicura che gli applausi fatti a 
Corradioo furono mossi da libera volontà del 

3 Mortificatii foginot arlabns, et campani lioslibiia pa- 

ditibus, etmariaariit derelÌDquuut, plus forsitan de cÌTibuf 
mesta aaosibiis dubitantes, quam di piaaois qui eos ansea 
temei a rio, et non sano iusequi peditea praesumebant. Lo 
stesso ili pag.* 789 . • 

4 Ingretsus est ilaqoe cum snis pompalice cieitatera , 
quae fraqucnler tibertalis auliqnae podiciliam violando , 
acto raeretricoli Tcritimiler prostrans adulleranda, milibat 
lenienii domino impudenter se exbibita. Lo stesso , ivi, ' 

1«S- 7‘J“. 
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C*i>. Xtx. po^lo ci dà grande ngione dì sospettare die 
ia prima volta ooa lo siano stati.' 

Nel venir fuori da Roma , oltre il priaci[>e 
Arrigo di Cistiglia, e ’i duca d’Austria, àcconi* 
pagnavaiio Corredino i conti Gtlvano LaUza con 
suo figliuolo, Gerardo di Pisa. Guido di Mon» 
teièltro, CiK'rado d’Antiochìa, ed i primi fra ghi- 
bellini romani Giacomo Naooleone , il conte 
Alebaixucio di S. Eustachio, Stefano Normanno, 
Pietro Romano, Giovanni Arlatti, gli Anibaldi, 
i Surdi, ed iununierevole gente di minor nome. 
Vera altracciò gran numero di baroni, e militi 
tedeschi, lombardi, toscani, romani, e tutti gli 
esuli del regno. Insomma era (|uell’ esercito tanto 
numeroso , die Gorradiuo , dopo due giorni di 
marcia , prima di varcare i confini del regno , 
rimandò tutta la bordaglia romana, cheloavea 
accompagnato, e solo ritenne la milizia cappata. 

®*‘J*|*'* Ne’ campi di TagKacozio i duo eserciti furono 
a fronte. Carlo divise l’ esercito suo in tre schiere; 
la prima die occupava una pianura era compo- 
sta de’ provenzali, e de’ guelfi romani, coman- 
data da Giacomo di Gauceim; il inaliscalco di 
Carlo comandava la seconda, composta da tutti 
i mercenari franresi, che si tenea dietro la prima 
sul declive de’ colli; lo stesso Carlo tenne sotto 
di sè da ottocento cavalieri francesi , che posò 

i5 Nec fuit utique illìus pomp^sitatls, et gloriae coinpa- 
ratio, quinJo Homam rege>n Carolum veaieutem uuiver* 
fatiler exceperuut. Nuuc e/rm altera partium cjecta erat 
ab uro* i propler quod al> iis qui remanscrant quidquid 
iàclum est suUinaitatis et laoiitiae die isla, et carutis ai- 
fectu, et ex animi liberalitati, se» mare volunlate pruces- 
sit. Lo stesso ivi. 
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di qnà dai colli fra boschi, coma in agguato; Ca». XXX. 
la prima dovea cori-ere all’attacco , la seconda 
dorea od impedire la disfatta, o compir la vit* ' 
toria , la terza era serbata per agire in alcun 
fortunoso momento. 

In due file divise Corredino l’esercito suo. 

Erano nella prima gli spagnuoli comandati dal 
principe Arrigo, i lombardi da Galvano Lanza, 
ed i toscani dal conte Gerardo di Pisa ; tutta 
’ gente provata, e bellicosa. Componevano la se- 
conda-fila tutti i cavalli tedeschi. Tale era la 
sproporzione del numero tra’ due eserciti , che 
Qom diceva che tutto l’esercito di Carlo non 
poteva tener la puntaglia contro una sola delle 
schiere di Gorradino ; ma la disposizione dello 
esercito mostrava quinto il principe francese fosse 
miglior capitano. 

Venutosi alle mani tra le due prime schiere ^ 
i provèozali fecero invano ogni sforzo per disor- 
dinare i nemici ; perocché la reciproca emula- 
zione addoppiava il valore degli spagnuoli , dei 
lombardi, e de’ toscani ; intantochè dopo lungo 
e sanguinosissimo combattere quella prima schie- 
ra fuggi in rotta; accorsero i mercenari francesi, - 
né fecero miglior piove; molti ne fiirono uccisi, 
molti fugati, molti presi, fra quali il maliscalco 
di Carlo ; e Carlo stesso , che dalla vetta d’ un 
colle stava a guardar la battaglia , la tenne del 
tutto perduta ; perocché rotte del tutto vedeva 
le due prime sue schiere ; vedea la prima fila 
nemica ancora menar le mani ; né con soli ot- 
tocento cavalieri , predi che fossero stati , potea 

Palm, f^ol. III. 39 



Digilized by Google 




aa6 

c.tf. XXX. stare a fronte di tutto lo stuolo de’caralli tede- 
schi, non ancora entrati in mischia. 

In tal fortunoso istante, un di que’ casi', dai 

J uali spesso dipende il destino degl’imperi, fece 
ar volta alla fortuna di Corradino. Sia che i 
tedeschi , non conoscendo Casio , ingannati dal 
maestoso contegno del maliscalco &tto prigione 
Io avessero creduto lui , sia che ’i ragion vedu- 
ta , come il Malaspina dice , quel barone per 
trarli in inganno avesse vestite le reali insegne, 
si sparse nell’esercito la voce, di essere fra’ pri- 
gioni lo stesso Carlo. In quel momento stesso 
que’ pochi francesi che restavano della seconda 
schiera angioina , inabili a tener più la punta- 
glia si diedero anch’essi a friggire in rotta. La 
gente di Corredino , non vedendo alcuna schie- 
ra nemica starle a fronte, sicura che lo ste.sso 
principe avversario era prigione, cessò dal com- 
battere e si diede a godere i frutti della vitto- 
ria. Rotti gli ordini, molti si dilungarono, per 
correr dietro ai fuggiaschi; molti si sparsero per 
lo campo , per ispogliare e frugare gli uccisi ; 
molti si diedero a correr di quà e di là per 
raccattare vasellame, danaro, armi, ed arredi, 
che i soldati di Carlo aveano gittato lungo le. 
vie , per fuggire più diviati ; molti andavano e 
venivano dal campo carichi di nemiche spoglio; 
Corradino, e tutti i suoi baroni, deposte le ar- 
mi, stavano ad ammirare la copia e la ricchezza 
dello spoglio , che innanzi a loro si veniva ac- 
catastando. 

« A noi; signore, la vittoria è nostra » disse 
in quel momento a Carlo Erardo di Vaierez 
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« Dire, enraovcrsi Carlo col suo drappello, pre- Cai-. XXX. 
cipitarsi a briglia sciolta dal colle, dietro il quale 
erano ascosi, soprapprendere l’esercito nenaico fu^ 
opera d’un momento; ed in un momento l’eser- 
cito vincitore, passò dali’estrema fidanza, all’av- 
vilimento estremo ; nisuno volle , seppe , potò 
difendersi ; a pochi fu dato fuggire , a niisuno 
salvar La vita; perocché Carlo eoa barbarica fé-* 
roda, di cui la storia forse non ofifre altro esem- 
pio , volle che . sul campo stesso fosseio messi a 
morte coloro , eh’ eran caduti nelle sue mani. 

Era fra essi il conte Galvano e suo figliuolo; ad 
ambi fece troncar la testa ; ma volle che il fi- 
glio fosse messo a morte il primo , e sotto gli 
occhi del padre. Ai romani ordinò da prima che 
fossero troncati i piedi , ma |poi , tenendo foive 
troppo lieve, e troppo lenta tale vendetta, li fe- 
ce chiuder tutti in un ricinto, e ve li fece mo- 
rire tra le fiamme 

Tanta crudeltà era ben lontana dall’ appagare j. 

l’animp di Carlo, che non ebbe pace sì che non Corrfdir*. ' 
ebbe nelle mani lo stesso Corredino. Lo sven- 
turato giovane , datosi a fuggire cogli, altri, era 

/• 

6 Tale i la parzialili di Saba Malaspina , che narra 
quel fatto atrocissimo , non solo sema raccapriccio , ma 
con un che di applauso: Quosdam vero ex romanit.,]. rtx 
in signuni et memoriale efus , quod perversis volubiliter 
animis, fide abjurata, qua eceietiae tenebanlur ut sibi, at- 
ientaverant temerarie contro eam.fecit obiruncari pedibus. 

Et tandem censiderans, quodxx nujusmodi aspectione op- 
probrii romani poterant provocari , usus cooiilio seniori , 
plomeratos , reduciosque infra septa cu/usdam clausurae 
murorum fiabrica cireumquaque vallatae, incendio tradidit. 
et igna consumpsit. 
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Cai'. XJX. piiina \enuto a riparare in Poma, presso il 
conte Guido di Monlcfillro, ch’era restalo a go- 
vernar la città; ma, non tenendosi ivi più sicu- 
ro, per avere i guelfi già ripresa la superiorità, 
in compagnia di Fedeiigo duca d’Austria, suo 
cugino, e coetaneo, e di jiochi seguaci, venne a 
ricoverarsi nel castello d’ Asturi, posto sul lido, 
di cui era signore Giovanni Frangipani, barone 
romano, con. animo di. ridursi per Uiare a Pisa. 
S’ era già messo in mare , quando il perfido 
Frangipani, pentito dell’ospitalità usatagli, armata 
un’altra saettìa , gli colse appresso, e lo ricon- 
dusse prigione nel suo castello , sperando trarre 
gran danaro , o da lui pel suo ricatto , o da 
Carlcr, per darglielo nelle mani. Fra in quei 
mari il ricantato rkobei lo di Lavena coll’ arma- 
la provenzale che comandava, il quale saputo il 
caso , prese terra , e con tutti i suoi galeotti 
venne ad assediare il castello. d’Asluri, per aver 
di forza i prigioni) e ’l Frangipani, sedotto dalla 
promessa, spauiilo dalle minacce li consegnò. 

Carlo, lieto oltremodo di aver nelle mani quel 
principe, dal quale era stalo ridotto, ad un pelo 
di peider la mala acquistata corona, lo fece pri- 
ma ad alcuni cardinali , ivi e tale oggetto spe- 
diti da papa Clemente IV assolvere dalla sco- 
munica 7, e poi 'lo fece condurre in Napoli. Iti 

j Lo nesso ivi p«g. -58. Kon ssprrlilie invero «pini 
■ qnale rggelto *tu Ulta late assolozicne ; ma forse allora 
si crede* rhe il gindirare -di tutti i delitti d’uno sromunì. 
calo apparteneva al tribunale ecclesi*Uieo; per In rbe Carlo 

F er poter giudicare a man salva del prigioniere, fere che 
autorità erclcsisalic* , assolvendolo , rinunziasse al suo 
dritto. Se così andò la cosa , non è. da negare ebr papa' 
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|iunti gl* infelici prigionieri , [Carlo ordioò che C*»* 
dalle* prÌDcipali citlà di (erra-di-lavoro , e del 
principato di Capua fossero spediti in Napoli, 
due bucTìi uomini , come loro sindici ^ A tale 
adunanza, alia quale aggiunse i giudici dì ogni, 
città , ed> alcuni giureconsulti commise di coo- 
dannaré Corredino e i suoi consorti. Era in quel 
consesso .tin Guido di Luzzera giurisperito da 
Beggio , il quale ebbe cuore di ribattere tutte 
le accusa che si facevano a Corradino « I^on es- 
sere M diceva .egli n perturbatore della pubbli- 
» ca pace un principe, che cerca di raccattare un 
u regno sul quale può vantare incontrastabili 
V dritti; molto meno potersi dar colpa a Cor- 
u radino di avere i suoi soldati saccheggiate le 
*> chiese; non esservi alcuna prova che nelle a- 
M zioni de’ soldati sia stalo ordine o consenro 
M di lui; nè potersi dare a lui tal colpa, senza 
*> dichiarare reo lo stesso Carlo , i cui soldati 
ta avevano fatto e facevano assai di peggio.» Tutti 
furono dello stesso parere , tranne un Roberto 

• 

Clemente atrcDli alti tragedia che tolto tegoli e ciò rendè 
assai probabile ciò ebe il Fazzello, V Invesca, il Callenu- 
aip, il Giannona, ed altri storici dicono, cioè che, richie- 
a(o papa Clemente da Carlo cosa era da fare per Corra- > 

dino , abbia risposto: F'ita Corradini mora Caroli; mora 
Corradìni vita Caroli. A ciò è da aggiungere la scenda* 
tosa compiacenza con cui Malaspina , Scriba del sacro pa- 
lazzo , narra la morie di Corradino. Certo è poi che il 
cardinale Giordano da Terracina, che comandava ta cam- 
pagna romana, venne con tutte te sue (bike a concorrere 
airassedio d'Astori; perciò la corte romana potea reclamar 
Corradino , coire prigione suo e non di Carlo { in quella 
vece a Ini lo consegna di guato. Che vuol dire ciò? 

8 Vedi la nota K io fine. 
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Cri. XXX. giudice di Bari, iì quale dichiarò eaaerc rei di mof' 
te Girradino, Federigo duca d’Anstrìa, e con- 
te Gerardo di Pisa. 

Sua morte. Non s'eraoo dati ai prigionieri, nò termine a 
difendersi , nò alcun difensore ; non s’ erano in 
conto alcuno os^rrate le forme legali de’ giu- 
dizi ; di tutti i giudici un solo chiamò quegli 
sciaurati rei di morte ; a quelli sola sentenza 
Carlo si tenne , e la eolie di presente eseguita. 
Addì 39 di ottobre del 1368, eretto il patibolo 
nella piazza dei Carmine in Napoli , vi furono 
condotte le tre vittime. Carlo volle assaporare la 
vendetta col vedere da un’ alta torre morire il 
suo nemico. L’infame giudice di Bari lesse ad 
alta voce la sua iniqua sentenza. Tanta fu rin- 
dignazione generale contro quel tristo, che il fi- 
gliuolo del conte di Fiandra , Boberto , eh’ era 
ivi , e pur era genero di Carlo , mosso da ge- 
neroso sdegno, trasse la spada, e la immerse in 
seno al giudice, che spirò prima 'de’ condanna- 
ti. Tosto dopo Corradiuo, il duca d’Austria, ed 
il conte Gerardo di Pisa, ebbero troncate le te- 
ste^. Così venne ad estinguersi Tultimo maschi- 
lé rampollo deH’impcrial famiglia d’Hohenstauf- 
fen. 

Crudelti a- Compita la tragica scena , sangne meno illu- 
aaie in Sicilia 



g Era Tra gli altri prigioni il principe Arrigo di Spa- 
gna , il quale , ruggito dopo la battaglia di Tagliacozzo . 
era stato preio dall abate del raonaatero del Salvadoie di 
Rieti, era stato dato alla chiesa, e da questa a Carlo, ina 
sia die, come Malaspiiia dice, Tosse etato consegnato a Car- 
lo: dira moriis pericitlum, sla che Carlo lo avesse rispar- 
mito, perchi suo cugino, ebbe salva la vita. 
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sira ma più copioso comiociò a spargersi ia Si- C.». XX>Q. 
cilia,. Carlo destiaò a ricondurre quivi i popoli 
alla sua obbedienza un Guglielmo Stendardo , ' 
cbe il Malaspina dica più crudele d’ ogni cru- 
deltà Prima impresa di costui fu l’assedio di 
Aug^usta , ove s’ erano ritratti da dugento cava- 
lieri toscani , di quelli eh’ erano Tenuti da Tur 
nisi. Era, ed è tuttora A gusta edificata in una 
penisola , cbe una stretta gola di terra unisce 
alla Sicilia ; sopra tale gola era edificata una ’ 
torre cbe tutta 1’ Occupava , nella quale stavano 
i difensori, Non poteva il francese giungere alia 
città, senza prima espugnare la torre. Mentre lo 
Stendardo &ceva ogni sforzo per venirne a capo, 
sei de’ principali cittadini, a scanso che i fran- 
cesi , presa di forza la torre , non mettessero a 
sacco la città , venuti fuori secretamente , offri-. 
rono allo Stendardo ^d’ introdurre alquanti dei 
suoi per una postierla nella torre, se egli po- 
metteva di non molestare nè le persone , ne la 
roba de’ cittadini; e quello sqlennemente lo pro- 
mise. Fidati su tale promessa , (coloro aprirono 
la postierla; i toscani colti alla sprovveduta, non 
poterono far difesa. Avuta la torre, lo Stendardo 
ordinò di ^r man bassa sui miseri cittadini. 

Primi fra tutti, que’ sei che aveano pattuito eb- 
bero mozza la testa ; quanti si trovavan per le 
vie , senza distinzione di sesso o di età erano 



IO Ilio enim Gaillelmus vir erat languinis, milei atrox, 
feroz ; pugil , saevasquae pugnatnr oooira iafidelei regios 
Omni crudelitite crudeiior , et lotiof' pietatU et miaericor- 
diae vilipensor. Lo tleaso ivi pag. 8oo. , , . 
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C«r, XXX, (jonsegaatì ai caraefici, ebe presso al lido li fa- 
cevano al modo' stesso morire , e poi ne gitta • 
vano in mare i cadaveri ; molti cercarono rico- 
vero ne’ più sozzi nascondigli ; ma invano; che 
i francesi come segugi frugavano per le fosse , 
per le latrine, per gli accjuat o fin per le. se- 
polture , ne traevano gli uomini e li menavano 
ignudi a quattro, a sei, a dieci per volta al ma- 
. dello; molti disperati si gittarono in mare, pre- 
ferendo questa morte all’ altra; alcuni cercarono 
fuggire sopra una saettta, ma tanta gente vi si 
aiToilò sopra , che, appena discosta dal lido, la 
barca aSbndò e tutti miseramente perirono. In 
somma pur uno non restò in vita; Augusta ebbe 
ad essere in apprèsso da altra gente ripopolata. 

Direttosi poi lo .Stendardo a Gentorbi , ove 
come in sito munitissimo, s’era ritratto Corrado 
Capua , con alcuna compagnia di toscani e di 
tedeschi , cinse d’ assedio la città. I soldati di 
Capece, spaventati dalla strage d’ Augusta, per 
aver salva la vita, «ecretamente pattuirono collò 
Stendardo di darglielo in mano. Avutone egli 
lingua, non aspettò d’esser preso; e disse a c.o- 
loro che a lui venivano con tale intendimento; 
so a che venite ; non è mestieri usar la forza ; 
poiché lo volete , vado io stesso a darmi in 
braccio al nemico; possa il solo mio sangue ba- 
stare alla sua setel Ciò detto, seguito dai co- 
spiratori , si recò in presenza dello Stendardo , 
il quale, fattogli di presente cavar gli occhi, lo 
mandò in Catania a morir sulle forche; solo per 
‘ esser cavaliere, gH fu concesso 1’ onore d’avere 
il suo scudo appeso con lui. In pari modo e 
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io (tari tempo periroao ia KapoU d’ofdiae di 
Cario, Martino e Giacomo di lai fratelli. 

Reétava ancorò in Sicilia ,il prioripe Fedcri- 
< go di' Spagna , il quale co’ sudi spagouóli , ed 
alquanti tedesjii Tenne a chiudersi ia Girgenti, 
ove corse »1 assediarlo lO' Stendardo; ma dTor- 
dine di Carlo si venne a pat(i;.il principe ebbe 
dugest’ once ed ona galea , per traghettare ove 
gli fó«e piaointo: e ritorni in TuOisi. U eO'ute 
Federigo Lanca , disperato di potere difendere 
la Siicilia , senza il concorso del Cepede è del 
prinoipe' ipagnaoto, dopo la morte di .Corradiso 
a’ éra rilimtò nel suo castello di Sala in Cala- 
bria', ove tenne hn^ pezza T assedio degli ao- 
gioioi; flnalmeute, fatto cauto della vita , cesse 
di bel petto il castello, e si fech in Romania. 

Restavano ostili al nuovo governo i saracini di 
Nocera* Carlo stesso venne ad assediarli; si di- 
fesero gran tempo con sommo corallo ; ,|mOlti 
ne perivano ne’ cootinui scontri'; anche piò ùe 
vennero meno per la fame i pochi che resta- 
vano s’ arresero ; vennero specri in varie eìttlit, 
ove o perirono o cambiarono di f^de ; e cosi 
venne a sparire tale genìa. 

Le crudeltà, eh’ ebbero allora luogo in Sici- 
lia , potrebbero ascriversi , o all’ indole feróce Angioino*.™* 
dello Stendardo , o aita straordinaria circostanza 
di dovere ricondurre all’ obbedienza un popolo 
rivoltato; uia non meno atroce ed oppressivo era 
l’ordinario andamento del. governo di Cario à^Aó- 
giò. /Tosto come egli giunse in Napoli, dopò k 
fatai giornata di Benevento ebbe a sà alcuni di 
coloro, che impiegati erano stati dal passato go- 

Palm. Poi. III. 3o 
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C+p. XXX. verno nella pnbblica amministrazione , per aver 
da essi piena contezza de’ pesi, cui il regno era 
stato soggetto; e ben troTÒ un Gizzolino di Mar* 
rada Barletta, ( nè di tal pessima genia è stinto 
mai penuria sotto i tristi governi ) per opera 
del quale ebbe esatto registro, non ohe delle or- 
dinarie contribuzioni legalmente impòste , ma 
di tutte le angherie, perangherie, collette, ta- 
glie, donativi, contribuzioni di guerra, di tutti 
in somma gli abusi di recente introdotti , ai 
quali Federigo e Manfredi, per le strette in cui 
si trovarono, dveano avuto ricorso; e che il pri- 
mo avea solennemente confessato di essere ille- 
gali , col dichiarare nel suo testamento di non 
essere i siciliani tenuti a pagare al di là di ciò 
che pagavano sótto Guglielmo II. Carlo non 
pensava che l’eccesso della gravezza, più che il 
valore suo e de’ suoi, gii aveano rèso agevole la 
conquista del regno; perocché i baroni , stanchi 
di tanti pési illegali , conhdando nelle sue pro- 
messe di sgravameli, aveano abbandonato Man- 
fredi: e però, non contento al ridurre a tributi 
ordinari e permanenti tutte quelle imposizioni, 
per renderne più pronta é severa l’esazione, le- 
vò di posto tutti coloro , che tenevano cariche 
del passato governo , ne accrebbe il numero , fl 
vi promosse , o provenzali , o di que’ paesani , 
che per sempre si trovano peggiori degli stra- 
nieri , i quali , datisi ad esigere a capriccio , 
smungevano il sangue , e la midolla de’ popo- 
li ' ' Eppure avea Carlo , nel ricevere la coro- 

, (I Hi , religione jureiqenti , quoti in oOiciorum susce* 
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na iu ll6ma , giurato di governare il regno sei- Cif. XXX 
condo gli statuii di Guglielmo II ; ma ua 
principe d'indole tanto superba e feroce non po- 
teva esser sincero nel promettere di avere a mo- 
dello il buon Guglielmo. Quanto il governo di , 
lui sia stato diverso da quello, è facile il cono- 
scerlo , sol che si ponga mente ai fatti narrati 
dallo Scriba del sacro palazzo , Saba Mala- 
spinai 

Carlo converti in rendita perenne ed invaria- 
bile il provento eventuale, che i re suoi prede- 
cessori traevano dal numeroso bestiame, che per 
civanza o diletto mantenevano nelle terre del de- 
manio. I porti, i bovi j, le pecore^ le ginmen^ 
te f e fino le api ed i polli furono da lui dati 
forzatamente a soccio ai piu facoltosi agricoltori 
d’ogni contrada j imponendo loro tale iniqua leg- 
ge , che colui j al quale si dava una gregge di 
scrofe, per ogni scrofa che gli si assegnava, do- 
veva in capo all’ anno darne venti ; perocché si 
Tolea in ogni conto che la scrofa dovesse par-> 
torìre due volto 1’ anno cinque porcelli , tre fe- 
miiie e due maschi, e le femine del primo parto • 
dovevano neU’aiino stesso in quella ragione par- 
torire' iOa coloro, cui si davano pecore si 
volevano assolutamente per ogni centinajo di esse« 
novanta anelli, sessanta femine, e trenta maschi, 

ptioue Éons6eVer«hf praiiwre , prietutriptaoiis tbosibu't' 
violata, abilibet sabjeclos gravaat io^ebite, ac eia imporr 
tabilia mera imponeùtei cxigenda plus debito , craorem 
diciunt ac meduIUs.'I.o steiso ivi pag. 780, 

' fi Rainakl. auoal. ecaids ad ann. ia 65 , 

fi Vedi la Dola L>, in iiue. 
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Ctp. XXX. dieci eantiri di fermag^o , diffi di ticotta , • 
quattro di lana ; e dello alabbio doveano cónci» 
marne dna salme di. maggesi del cui prodotto 
doTeaoo darne dodici salme di frumento. Pet 
ogni douina di giumente , era i’ agricoltore to« 
Duto dare ogni auao dieci puledri, sei tèroine ó 
quattro maschi. A tutti costoro pòi si diede U 
stessa facoltà , che allora i principi àTeaoo , di 
menare a pascere quel bestiame , ovunque loro 
fosse piaciuto , ne’ terreni altrui ; e cc^ dégìi 
oppressi si fece uno stromento di generale óp» 
pressióne. 

•c Vidi io pià volte M soggiunge lo stesso sten 
« rico u quando il re od alcuno de’ suoi officiali 
u veniva in qualche terra, pigliare a forza dalle 
w case, non che i letti, ma i più meschini già* 
M cigli ; e se i padroni osavano mandar fuoK 
»- una sola voce di querela, oltre i cefiboi e le 
M bastonate, di cui eràu caricati j venivano cac- 
*> cerati, nè potevano liscirne se non a forza di 
» denaro. Vidi gii officiali regi, col pretesto di 
u aver bisogno di gente per là custodia de' car- 
» cerati , che doveano condursi altrove , e per 
» ispedir lettere o denaro ^ obligàre i cittaduii 
>» a tali servizi , ed ismunger da rasi denaro ^ 
u per esentameli. . . / 

« Vidi spessissimo anche peggio. Coloro che 
» erano spediti in qualche luogo, per riscuotere 
» i tributi , chiamare alcuni de’ più facoltosi 
w della terra, ordinar loro di pagare a contanti 
» tutta la somma del tributo, per esigerla poi 
» a ritaglio da’ tributari; e, se ai negavano, 
» stretti i polsi colle manette, si mandavano iu 
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» carcere e tì restavano , fino h tiato ehte non Co.'xxx 
M èderivano, 0 non si ricattavano ton dare grossè 
M mangerìe aU’ esattore, il <}aà)e liberati i pri* 

M mi, faceva lo stesso con altri, e poi con altri^ 

» finché non restava nella terra dicono da smun* 

M gere. . < . 

«x Vidi di .pàù; Se accadeva hi qualche cittì 
» un omicidio i conedié il reo fesM noto ^ ed 
o il giustitieite lo avesse caiteìrato y si faeèvà 
M pagare alla cittì la mnlta dì cento agnsuli ^ 

» che la costitoaione del. regno iofliggea nel téso 
M di omicidio occnlto. Denaro si traeva poi dal 
» reo per liberarlo ; e corì là città era bppres* 

M sa, il delitto impunito ^ i) pubblko coitatna 
w corrotto. 

« E per tacere di tanti altri Bceiacchi , thè 
» gli occhi inorridivano al vederli, la lingtta il 
p» contamina à narrarli , basta dire che i frài|> 

» cesti , che si recavan pedoni da nn InOgo ni> 

» 1 ’ altro , traevan giù da' rontini qeraiiti vian* 

1) danti a cavallo incontravano , a , hsciatiK <a 
» piedi , andavan via co’ cavalli loro; he' ilcuà 
*>'franresa aVea da trasportare roba, T^liaVndt 
« fona i somieri alimi ; e se di paglia, di le> 

» gna, o d’altrettali cose avea mvsfieri, le pi» 

» gliava ovunque ven’era nella campagna, senta 
» darne alcuna mercede ai padroni , i quali a- 
w vean da lodare Dio , se per soprassoma. non 
M toccava toro un carico di legnate » Carlo 

i4 UUtpr- $al>. coniiopaiio. ì*reuò. Grcgonó 

biblioth. (cript. qui res in Sic. getl. siib ArcgÒD. ìnipcr. 
retulcrc. Toni, a ìli e 5cg. 
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Gli'. XXX» non tanto che puDÌSse tali soprusi) a bello sìa-^ 
dio li provocava , per depauperare i regnicoli * 
st che noa potessero levare il capo contro di 
lui 

Nè i dritti delle chiese erano meglio HspeU 
tati. Alcuni de’ vescovi del r^no aveano, per 
parlioolar concessione) anche le dogane) entro i 
limiti delle loro diocesi; tali erano i vescovi di 
Catania, di Cefalù, e di Patti in Sicilia) e quello 
di Cosenza in Calahrisi Carlo vietò che nelle 
spiagge di tali diocesi potesse caricarsi o scari- 
carsi alcun legno; e così venne nel fatto a spo^ 
gliare i prelati del dritto loro, e d’uoa parte es- 
senziale della loro rendita. , 

Tali gravezze , accompagnate dalle continue 
vessazioni, e rese anehe più dure dalla crudeltà 
de’ governadori mandati in Sicilia, dai gastiglii 
spesso iogiusti e sempre atroci, inflitti da un go- 
verno nuovo, che sentiva di essere odiato;, e ooq 
curava 1’ odio,, purché fossa temuto, dalia rapa- 
cità e dai modi iusoleuti, e dai licenziosi costu- 
' mi de’ Francesi, spinsero al sommo la dispera- 
zione de’ siciliani ; e tale disperazione intanto 
più s’ accresceva , in quanto per lo ricorrere .ai 
pontefici, nissuno alleviamento poterono mai ot-;, 
tenere ai mali che soflìivano. 

y i5 Omnia sana |>raeséripta eoilttitedtibua ocùlls rat jmI- 
>tSla voluDtale pe/lranait placebai enim Ibrte regi indualria 
CoDtra potenles et divitea subdilos, quoa sub fraeoo timoris 
et baberis domiuii vivere afleclabent, et prò èo quod eat 
. dacetn praedilioneni temper verebatur , cum ab ipsis re* 
gntcolis ex parte qualibet dèmpta substantia , bob remu- 
nerai eis , bade patsent crecto cootTa tegeiit CSluneo su- 
perbire. La slesto ivi psg. 




Pjp« Clemente -IV uoo si stancava d’insinuar < 
sepipre a Carlo 4> guardarsi dallo imporre tasse 
di sua soia volontà; ma che, ove il bisogno ne 
avesse, convocasse il parlamento, facesse cono* 
scere il bisogno , e restasse contento a piò die* 
da quello gli si dava ma cantò a sordi; iii- 
tantochè, convocatosi da Gregorio X un conci- 
lio generale in Lione, vi venne fra gli altri Ma- 
rino arcivescovo di Capua , il quale espose in 
più capitoli tutte le vessazioni, le gravezze, gli 
abusi del governo angioino. Comeclie tutti i pa- 
dri se ne fossero mostrati inorriditi , non potò 
ottenere altro rimedio , se non quello che due 
de’ predati del regno, sciolto il concilio, ammo- 
nissero Carlo, per H suoi ingiusti' e sconsigliati 
procedimeu/i. 

Sotto il pontiBcato di Giovanni XXII , i sÌt 
ciljani stanchi di soffrire più oltre , spedirono 
ambasciadori a quel pontefice, Bartolomeo, vescor 
yo di Patti, e fra Buon Giovanni Marino, del- 
V ordine de’ predicatori , per implorare la sua 
mediazione, perchè avessero noe o modo i inali 
che soSrivano. Esposero eglino al ponteBce il 
messaggio, di cui erano incaricati; nqa , appena 
Tenuti fuori, furono, d’ordine di Carlo, presi e 
menati in carcere. Venne fatto al vescovo up- 



lO Sed lane dizim'ia quod «t pqne leribirnas, le VidelU 
cet preelatis et baroaibui <it Incorum JeammuniUtis confo- 
eatis, tuae uecttsitalis islaatiatn , 'et utilitalam derensiuuia 
eorum debere patenter esponere, et de ipsonim ordinare 
contensu quale libi a luis impendereretur auxiliuiii j qu<> 
contentuj, et alila lui] juribii], in sua dimiltere liber* 
Ut», Uanald an. 1387. 
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c»p. \xz, ger là mufii a chi lo castodira, e campàio; ma 
ha prigionia det povCio fette , lunga pazza bt- 
atò 

AfuSisiosi di- Cario si faceva befiè delie querele de’ popo- 

ioguidiCiirl*]}, e delle insinuazioni de^ pep>t ® ^en 

d’ onde. Era egli assai forte per isfatare i sud- 
diti; ed i papi , non che potessero intimorirlo , 
aveaoo grande ragione di temere di lui. Otte- 
nuto H regno di Sicilia, non avea egK più me- 
stieri della protezione papale; e ’i regno era solo 
un primo gradino alla domioazione dì tutta l’I- 
talia, che aSèttava. Comandava in Roma come 
senatore, iu Toscana come vicario imperiale, ti- 
tolo che nell’^>bnetà del favore avea ottenuto 
dalla romana corte; ed è facile il vedere, come 
un principe prode e guerriero , ne’ cui esereiti 
affluivano quanti erano uomini valorosi in Fran- 
cia, potea di leggieri convertire in propria l’au- 
torità delegata. Al tempo stesso proponeva alle 
città di Lombardia di riconoscerlo in -loro si- 
gnore, e prometteva di esterminar da per tutto i 
ghibellini. Un trattato avea conehiuso col car- 
dinale Ottobttono de’ Fiesebi, ed altri fùomsciti 
genovesi, per dargli in mano la loro città. 



-il 11 I SO* 

17 Niccolò Speciale (presso Gregor. ir! tom. i, p. 3oo) 
dice che il tcscoto diede principio, secondo l'nso de' tem- 
pi, alla sua orazione col testo della sacra scrittura: Mlse- 
rert mei flit David, filia mea mala a dominio vexatur.^ 
Baronio dice che il messaggio fu spedito a eioraoni XXT, 
Speciale dice a Martino IV -, questo i miglior testimone 
perfetto, quello per 1' era ; altroude sotto Martino la co- 
spirazióne era già matura; però non è probabile ebaisi- 
ciliani ^avessero pensato a isr quell' inutile piagnisteo >t 




TuHo pareva arridere ai suoi disegni. L’ Italia 
non avea armi da opporre alte sue; la Francia, 
a lui stretta di sangue, avanti che avversarlo, 
lo avrebbe favorito; e Rodolfo di Ausbourgh e- 
levalo straordinariamente al trono imperiale, non 
era in istato di far valere i dritti dell’ impero 
sull’Italia. Ma quella resistenza che Cario non 
potea 'incontrare nelle armi , la trovò nella sa- 
gacità degl’italiani. Coll’ estinzione dell’ imperiai 
famiglia HohenstauBen era venuto freddandosi il 
furore delle due fazioni, che aveano lacerata la 
Italia; un nuovo sentimento più nobile; e mag- 
giormente degno di un popolo a ragione orgo- 
glioso della sua reminiscenza, cominciò a destarsi, 
lo studio cioè di mantenere la indipendenza di 
Italia , tanto da vicino minacciata dalla forza , 
dal volere, dall’ambizione di Carlo. Per tal ra- 
gione, quando si riunirono in Cremona i depu- 
tati delle città lombarde , per ventilare la pro- 
posta dell’ angioino, i Cremonesi, i Piacentini, i 
Parmigiani, à Modenesi, i Ferraresi, ed i Reggini 
inchinavano ad accettarla ; ma Milano , Como , 
Novara, Alessandria, Tortona, Turino, Pavia, 
Bergamo, e Bologna conobbero il giacchio, in cui 
Carlo voleva inrelirle, e gridarono: voler meglio 
esser libere fra le scissure , che tranquille pro- 
vinciali. Tal volo prevalse. 

Non miglior fruito fece Carlo in Genova. Co- 
loro che ne stavano al governo , avvertiti della 
subita irruzione dei fuorusciti, mentre nel regno 
di Sicilia , e nelle province si catturavano alla 
sprovveduta tutti i legni , e mercanti genovesi , 
si difesero in terra , si che ogni tentativo andò 

Pahn.rol. III. 3i 
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Cap. XXX. a vóto; ed in- mare l’armata loro brugiò tutti i 
legni di Carlo che sorgevano nel porto di Tre- 
gani, e, traeudosi appresso molti bastimenti pre- 
dati, fece ritorno in Genova. 

Fra tutti gl’italiani poi , ai quali il dominio 
di Carlo già incresceva. non cràu da sezzo i ro- 
mani, e particolarmente i cardinali ed i prelati; 
intantocbè, se non fosse stato de’ cardinali fran- 
cesi, già da lungora la fortuna dell’ angioino a- 
vrebbe data la volta. Pc.r tal ragione, se prima, 
ove accadeva la morte del pontefice, il conclave 
andava in lungo, per li contrasti tra’ cardinali 
guelfi e ghibellini, ora accadeva lo stesso per la 
lotta tra’ francesi, e latini (nome generico, che 
si dava ai non francesi). Papa Gregorio X, per 
togliet: lo scandalo di restar la chiesa vedova tal- 
volta più anni, a causa di tali dissensioni, avea 
sancito che, se dopo una settimana , che i car- 
dinali erano racchiusi , il nuovo pontefice non 
fosse eletto, si venissero sottraendo loro i cibi e 
le altre agiatezze, fino a tanto che s’accordavano. 
Carlo che, come senatore di Roma era incaricato 
dell’esecuzione d’ una tal legge, stringeva con 
ogni maniera di privazioni i cardinali latini ; 
mentre i francesi gozzovigliavano co’ lauti desi- 
nari che loro faceva arrivare di soppiatto ma 
venuto a morte in Viterbo papa Giovanni XXI, 
ivi stesso ebbe luogo il conclave; e, jiercliè ivi 
comandava uno degli Oidisi, i cardinali francesi 
non v’ebbero alcun vantaggio. Dopo sci mesi di 
lotta venne eletto Niccolò IH romano, il quale, 
tosto come fu coronato, tolse a Carlo il governo 

(|8) Vedi Malaspiuft ivi pig. 86f> 
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della Toscana, ed una legpe bandi, che ìndi in C». xxx. 
|K>i uissuna persona di regio sangue, o non nata ‘ 
in Roma, potesse aver la carica di senatore. 

Era allora Carlo dato a fare grande appresto 
per la più vasta impresa ch’avesse egli mai con- 
cepita ; la conquista dell'impero bìzzantino. A 
tale oggetto avea già in pronto quaranta conli, 
diecimila militi, un corpo numeroso di fanti; e 
trecento navi da guerra e da trasporto, erano 
raccolte ne* porti di Sicilia, di Puglia, di Pro- 
venza, oltre all’ armata de’ veneziani, co’ quali 
avea stretta lega. Il fiore de’ cavalieri francesi 
avea voluto concorrere a tanta impresa ; pronti 
erano cinquecento poliedri destrieri de’ più belli 
che se ne trovavano nelle marescallie di Sicilia. 

Tutto quel formidabile appresto andò a vóto per 

l’opera d’ un sol’ uomoi Giovanni di 

Fra coloro, eh erano sfati cari a re FederigoProcid#. 
imperadore era un nobile palermitano, Giovarmi 
di nome, il quale, per esser signore dell’isola 
di Precida, veniva dello messer Giovanni di Pro- 
cida. Era egli stalo un di coloro , in presenta 
de’ quali Federigo avea scritto il suo testamento, 
ed uno de’ testimoni che lo aveano sottoscritto^ 
e, per essere conventato in medicina, come tutti 
i nobili palermitani allora solevano, in quell’atto 
gli si dà il titolo di maestro. Non seguì già co- 
stui l’esempio del marchese di Bvnibourli^ di 
Pietro Ruffo , e di Riccardo da Montenero , i 
quali, dopo d’avere aneli’ eglino sottoscritto il 
testamento del padre, fecero apertamente guer- 
ra al figliuolo. Messer Giovanni all’ incontro si. 
tenne sempie fedele a re Manfredi; ma, perche 
uomo d’armi non era, in lutto il regno di quel 
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Cir. XXX. priucipe, e sotto la tirannide angioina , sino al 
* 1379, la storia non fa cenno di lui ' 9 . Perdu- 
ta l’isola di Procida, e quant’ altro possedea di 
là del faro, s’era ritratto in Sicilia , ove stette 
lunga pezza digrumando l’odio contro l’ Angioi- 
no, ed agguatando il destro di sottrarre la pa- 
tria all’odiosissima tirannide di lui. 11 destro fi** 
nalmente gli si offrì; ed egli, sagace ed instan- 
cabile com’era, lo colse. 

MiclielePt. Sedeva allora sul trono di Costantinopoli Mi^ 
ridore”di”^* Paleologo , il quale per appagare la sua 
aituilaopoli. ambizione di regno , area fatto accecare il le- 
gittimo imperatore Giovanni, ultimo de' Lascari, 
pupillo alla sua cura affidato, il cui padre An- 
dronico area raccattato l’impero, cacciatone Bal- 
dovino li, ultimo degli imperadori latini. Per 
queir atroce delitto. Michele era stato scomuni- 
cato dal patriarca Arsenio , ed in odio era ve.^ 
noto a molli, c particolarmente al clero. Carlo 
d’ Angiò , aveva al tempo stesso conchiuso un 
trattato con Baldovino, al cui lìgliuolo Filippo 
avea fidanzata la Beatrice sua figliuola, per mo- 
ver guerra in nome di lui al Paleologo. Que- 
sti, per ischivar la tempesta, avea implorato la 



ip Pare, elle il Procida sia slato anefae familiare di re 
Manfredi, appare da una iscrisioné riferita da Summonta 
(Slor. di Nap. ^art. 11,'lib. Il, jeap. 8), che a suoi di ai 
Vadeva nella cattedrale di iialerao, nella quale alava scritto' 
CC’.ZJT. Domtnus hianfrtdut magniJitMS rtx 
Siciliae , domini imptraloris friderici Jilius , cunf inter* 
ventu domini Joannis de Procida magni civis salernitani, 
domini insulae Proeidae, Tramontis, Ca/ani, et haroniae 
Pistilionis, et ipsius domini regie sodi et/dmiliaris, hunt 
portum Jieri Jeeit, 
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Jirotéziope di papa Gfegòrio BL , dicliiarandosi fi*'- 
pronto a riconoscere la supremi là della chiesa 
latina , e farne adottare ai ' sudditi i dommi. 
Gregorio X Ai lieto di un tal trionfo , è tenne 
per alcun tempo a freno l’ ambizione di Carlo. 

Ma breve fu il trionfo; l’aggiungere il Jilioque 
al credo greco , non fece altro che accrescere 
r odio de’ sudditi Verso il Psicologo. Svanita 
così la Speranta della desiderata unione delle 
due chiese, ,i papi più non ritennero il braccio 
di Carlo. 

Mentre il principe angioino si preparava allo 
acquisto di nuovi reami, altri covata in fnefate ° 
il disegno di spogliarlo del regnò. Pietro di A- 
ragoua che già da più anni regnava, principe di 
gran senno e di gran cuore , non avea dimen- 
ticalo il dritto luminosissimo delia regina Co- 
stanza sua donna al regno di Sicilia, coinè còlei 
ch’era sola figliuola di re Manfredi; ma, perchè 
non avea forze tali da attaccare il regno, mentre 
Carlo Con poderoso esercito^ vi slava ; sicurò 
altronde che la romana corte avrebbe fatto ogni 
sforzo in favore di quello, aspettava iU silenzio 
alcuna favorevole congiuntura, ed al tempo stes- 
so accoglieva con piacere ogni siciliano , che à 
lui veniva, fra’ quali era in grande stato appo 
lui il calabrese Bugierò di LaUria, Valente ca- 
pitano di maie, da lui promosso a suo grande 
ammiraglio. 

La promozione di Kicrolò 111, nemico di Car- 
lo, svegliò le speranze di Giovanni di Procida , 
e gli fece concepire il vasto sd ardilo piogelto 
di mettere in corrispondenza il Paleologò con* 
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Caf. XXX. papa Niccolò c re Pietro , per far che ognun 
il’essì servisse ai disegni degli altri, c tutti alla 
sua vendetta. Con tale intendimento, senza co- 
municare ad alcuno il suo pcDsiere, nel 13^9 si 
recò in Costantinopoli. Incontrati ivi due cava- 
lieri del regno, che per essere aneli’ essi nemici 
di Carlo, colà s’ erano ridotti , disse loro: esser 
profugo anch^esso, e per la stessa cagione; pre- 
garli a far modo potesse entrare al servizio del 
greco imperadorci Coloro accettarono l’incarico, 
e dissero al Paleologo d’esser venuto da Sicilia, 
per trovar servizio nella sua corte , un signore 
di gran senno, valente medico; Timperadore ne 
* fu lieto; avuto a -se il Precida, grandemente lo 
onorò ; gli diede la carica di suo primo consi- 
gliere 

Dopo tre mesi che vivevano in grande dime^ 
stichezza, ,un dì messer Giovanni disse al Paleo- 
logo: volergli parlare di cosa d’altissimo rilievo, 
in luogo secietissimo. Ridottisi sopra una torre, 
Ov’ erano le secreterie dell’ impero , il siciliano 
disse al greco: Comechc altri vi tenga piincipe 
savio c prode , io vi reputo il più vile degli 
uomini, e simile a que’ torpidi animali, che non 
si risentono, se non quando, sono traforati dalle 
punture. Come potete voi musare mentre, Carlo 
d’ Angiò è per venirvi addosso con prepotenti 
forze, risoluto a togliervi l’impero e la vita? A 



ao Nella A/>/or/it coipirationis Johannis Prochytae, scrina 
nell' antico dialetto siciliano ( presso Gregor. ivi, tom: 1, 
pag. a5i) si dice; e /« imperaturi lu ritippi graziusamen- 
ti, e ficilu sì) mastru cunsiglieri genernli. 
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ciò il Faleologo, piangendo lispose ; 0 Me«str XXJC.' 
Giovanni, io hq. tentato tutte le. vie per disto- 
gliei^e l'Angioino dal suo proponimento; bo cer^ 
cala la mediazione del papa , de’ cardinali, dei 
re di Francia, d’Inghilterra, di Spagna, c d’Ara- 
goua, invano; per esser tutti spauriti delle grandi 
forze di lui. Solo Dio pfaò ajutarmi; cliè dagli 
uomini non posso sperare ajuto. E ’l Precida: 

Or se taluno vi levasse da tanto aflànno, lo me- 
ritereste voi d’ alcuna cosa? Io lo meriterei di. 
quanto posso, I’ altro rispose; ma .chi sarà co- 
stui che vorrà 'por mente a me, .e mettersi a 
tanta impresa? Io sarò quel dc.sso , che, unito 
al vostro ajuto il mio consiglio ]K>trò destare* 
a Carlo tali brighe a casa sua da non poter più 
pensare a straniere e lontane imprese. E qui. 
venne esponendo come era necessaria soccorrere, 
di danaro il re d’ Aragona, per fare 1' appresto * 
necessario per raccattare é difendere la Siciliai * 

Il Faleologo scrisse allora uua< lettera al re di 
Aragona, nella quale gli offeriva tutti i suoi te- ■ 
sori. Avuta tale lettera, Messer Giovanni fece* 
giurare il Faleologo a tenere il più alto silen- i 
zio intorno a ciò; ed intanto promise di andare 
egli stesso a recar la lettera al re di Aragona , • 
e concertare ogni cosa. £, ])ercbè la sua par- * 
teoza non dasse sospetto, volle che. l’imperadore * 
si mostrasse di lui malcontento , in preseftza , : 
non che de’ greci , ma degli stessi latini amici ' 
suoi, lo cliiamasso traditore, o lo bandisse dalla 
corte. ■ • ■ . 

11 fiuto bandito, messo su un abito di frate 
miiioie , da Costantinopoli venue ,iu Sicilia ; c 
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C 4 t, XXX. chiamati Alaimo conte di Lenlini, Palmiero A* 
baie, Gualtiero Caltagirone, ed altri de’ baroni 
del ragno , disse loro. Miseri malav^renturati e 
maltratti , sono forse impietrati i vostri cuori ? 
Non vi muorercte mai? Vorrete esser sempre 
servi, poteiiio esser signori; aè vorrete mai ven> 
dicare le ingiurie e le'oate vostre? A ciò tutti 
risposero che non manco di cuore li teuea, ma 
la certezza che vano sarebbe ogni loro sforzo a 
fronte della prepotenti forze dell’oppressoxe. lo. 
disse allora Messer Giovanni , posso trarvi di 
servitù, purché vogliate aver fede io me, ed c- 
seguire quanto per me e per altri amici è disi 
posto. Promessolo quaglino , soggiunse: A voi 
si conviene ribellar, la terra, quando sarà ordii 
nato da tal signore , che tutti saremo lieti della 
sua signoria. C qui si fece a narrar loro quan* 
to avea fatto , e quinto era per &re ; mostrò 
loro la lettera del Paléologo; e fece scriver lo- 
ro una lettera a Pietro d’ Aragona, nella quale 
lo pregavano a venire a liberarli di servitù, co-> 
me Moisù liberò gli ebrei dalla servitù di Fa- 
raona Avuta tate lettera , esatto da essi il 
giuramento del più rigoroso sileuzio , lasciò la 
. Sicilia, e tirò verso Roma, 

a m Roma. Venuto iu presenza di papa Niccola , comin- ' 
ciò ad implorare la protezione di lui, per fare 
rimpatriare tutti coloro , die dalle appressioai 
di Carlo erano stati obbligati a fuggire dal re- 
gno di Sicilia , e dalla Puglia, li papa a tal 
discorso, uon conoscendo 1’ uomo, ‘slava iu sul • 



ti Vedi U nota 11, in flne. 
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tiralo, e risponderà: sfe non potere far nulla contro XXX.' 
la volontà di Carlo, per essere egli figlio della 
chiesa. Masser Giovanni allora lo punse sul ri- ' ' ‘ 

vo, col rispondergli.' Santo Padre, Cario è fi- 
glio della chiesa; ma nè obbedisce, oè rispetta 
la madre. Come potete dir ciò? Disse il pon- 
tefice. S’egli fosse figlio rispettoso della chiesa, 
non avrebbe con tanU superbia respinta la vo- 
stra proposizione di dargli in moglie una vostra 
nipote, si che lacerò la lettera nella quale gliene 
scrivevate. Il sentire d' esser palese quell affron. 
to fece ribollire Io sdegno del pontefice, e senza 
mistero rispose: ciò è ben yero, e volentieri ne 

10 farei pentire. Qui Messer Giovanni soggiun- 
se: ben potere egli far la sua vendetta, con far 
levare a Carlo il regno di Sicilia. A ciò '^papa 
Niccola, il quale, comechè nemico di Carlo, ed 
irato, por sempre era papa, levate le ciglia dis- 
se: il regno di Sicilia è 'della chiesa. ‘L’ astuto 
Giovanni ', senza negare òd àlTcrmare il dritto 
de’ papi, rispose: io lo farò fiire a tal signore' 
che sarà sempre fedele alla chiesa’, le pagherà 

11 cenzo , e non ìsdegnerà di far parentela con 
voi; ma non disse chi costui fosse, se prima il 
papa non giurò sull’anima sua di tenere il tutto 
celato. Prestato il sacramento , Messer Giovan- 
ni gli mostrò per filo e per segno tutte le ope- 
razioni fatte e da 'farsi. Il papa ne fu ollremo- 
do lieto, e scrìsse una lettera a re Pietro, nella 
male lo incuorava all’impresa e lo benediceva. 

Tale lettera suggellata non colla bolla solita di 
piombo, ma col suggello secreto del papa,'Mes- 

Palm. Voi. III. . 3 2 
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‘ cur. XXX. ser GiovaDoi ripose colle altre , e corse in Ca- 
talogna. 

Io C*ulogaa. Ivi giunto si condusse in presenta di re Pie- 
tro, dal quale fu, come tutti gli altri profughi 
del regno, ben accolto; pure stette alcun tempo 
prima di palesare a quel re l’oggetto della sua 
Tenuta; Un dì che il re seco lo còndusse in 
Majorca , gli disse; io ho da parlarri di cosa , 
che non conviene sapersi, se non da Dio, e noi 
due; perocché al palesarsi potrebbe portare la di- 
slrutione vostra, e del vostro legnaggio. Giura- 
togli credenza il re , Messer Giovanni soggiun- 
se; re Manbedi lasciò il regno di Sicilia a vo- 
stra moglie , sua* figlia , e voi , come debole e 
codardo , non avete mai tentato di raccattarlo ; 
^i sovvenga di vostro avo ucciso a tradimento 
dai Francesi nel castello di Morello in Tolosa; 
ora , se volete esser provvido ed ardito , potete 
vendicar l’ ingiuria, e far valere i dritti vostri. 
A ciò re Pietro, con amaro sogghigno rispose; 
siete voi fuor di senno ? Cotne pensate che un 
signore di piccolo stato , qual mi sono , possa 
contendere colla casa di Francia , e con Carlo, 
ti’ altro riprese; e se io vi dessi il r«^no bello 
e guadagnato, senza trar la spada, e centomila 
once giunte per le altre spese , lo rifiutereste 
voi? A ciò re Pietro disse, che non lo avreb- 
be rifiutato; ma ne avrebbe voluto assicurazio- 
ne più certa delie nude sue parole. Qui Mes- 
ser Giovanni gli presentò la lettere del Paleo- 
logo, de’ baroni siciliani, e del papa. Come re 
Pietro ebbe lette quelle lettere , non si lasciò 
scappare il ciuQb che la fortuna gli oOriva. 
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Rispose qaal si convenira alle lettere; tutto pro- 
mise, e soprattutto il più rigoroso sileuuo. 

Toroato allora in Roma Messer Giovaoni diè Soe micchi- 
conto a papa Piccola dei felice esito della sua”**'®"'*** P*‘‘ 
missione; dimandato dal Papa qual uomo fosse*" 
l-Aragonese, rispose: il più serio uomo del mon- 
do , il più prode cavaliere della cristianità. Di 
tal’ uomo, rispose il pontefice, a noi, ed ai sici- 
liani facea mestieri; e però disse al Precida di far 
presto ritorno in Sicilia per animar da sua par- 
te i siciliani ad uscir tosto di servitù. 

Venuto celatamente a Trapani , ri chiamò 
Paimeri Abbate , e tutti gli altri congiurati , 
narrò' loro quanto area fatto, loro raccomandò 
a tenere il più stretto silenzio , e quindi parti- 
tosi fu in Costantinopoli. Lieto oltremodo quel- 
l'imperatore al legger delle lettere del pontefice, 
e del re d’Aragona, fedele alla promise , con- 
segnò ad Ain cavaliere lombardo , che in sua 
corte era, trenta mila once d’oro per recarle in- 
sieme con Messer Giovanni a re Pietro. Imbar- 
catisi incontrarono in alto mare una nave pi- 
sana; chiesto ai marinai novelle d’Italia seppero 
la morte di papa Niccola. Comechè Messer Gio- 
vanni forte turbato ne fosse, per non dar sospetto 
al compagno fece le viste di non farne caso. 

Giunti in Trapani , avvisò i baroni congiu- 
rati di accozzarsi in Malta. Ivi il conte di Leu- 
tini disse , che per la morte di papa Piccola , 
avean perduto il principale sostegno airimpresa,* 
onde era da soprassedere sino all’ elezione del 
nuovo pontefice; e tutti gli altri aderivano a tal 
sentenza. Ma Messer Giovanni acramente li ri- 
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Cu. XXX. pr^e del poco lor cuore. Disse, che il difièrir» 
più oltre uq’ impresa già tanto matura, era un 
esporsi ad averne il danno certo senza prò; che 
qual si fosse per essere il nuovo pontefice , la 
sua elezione dovea da loro tenersi in poco con- 
to; che se il nuovo pontefice fosse un italiano 
avrebbero perduto invano il tempo, se un fran- 
cese, ov’eglino abbiano cuore, colle forze del re 
d’Aragona, e i soccorsi del Paleologo potrebbero 
tener la terra a mal dispetto di lui. £ qui mo- 
strandogli il denaro, che seco recava rianimò il 
coraggio loro, e tutti animosi giurarono di ac- 
cingersi all’ impresa, e ritornarono, altri in Pa- 
lermo , altri alle loro castella , per preparar le 
forze. 

Di più gravi timori trovò Messer Giovanni 
agitato il re Pietro ; che non sì tosto era egli 
arrivato in Barcellona, vi venne notizia dell’ e- 
saltazione del Francese Martino IV^ ma venne 
fatto al Procida di rincuorarlo, mostrandogli la 
ferma risoluzione de’ baroni sicilfani ; intanto 
che diè tosto mano a fare ogni appresto per la 
guerra , facendo correr voce , dover egli portar 
le armi contro i saraceni. 

Egli è ben da maravigliare, che una congiura 
tanto estesa, nella quale tanti governi, e tutti i 
baroni siciliani avean preso parte, fosse stata 
ordita da un solo uomo , e tenuta co.«.i celata , 
che re Carlo non n’ebbe pur sospetto. Non lie- 
ve argomento è questo della sagacilà del Pro- 
cida , e dell’ odio de’ siciliani al governo an- 
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Pure i grandi preparamenti di guerra del re 
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Ketro died)tro ombraci re FUippò dì Francia; il Ci». XXX. 
quale per suoi ambasciadori chiese all’aragoif^ 
contro qual setta di saraci ni intendea volger le ar* 
mi, offrendogli al tempo stesso ogni maniera di 
soccorso. Re Pietro rispose esser vero se avere 
in animo di andar sopra saracini, ma non esser 
prudente palesate in qual parte. La stessa di- 
manda gli fu fatta dagli amba»;ifttori di papa 
Martino, ed egli, non che ncgossi a mostrargli 
r animo suo , ‘ disse che se la sua destra pale- 
sasse i segreti suoi alia sinistra, la farebbe tron- 
care. 

Fornito l’appresto re Pietro si reci coll’eser- 
cito in Barbarla , e cominciò a guerreggiare 
con que’ mori. Mentre così tutto era preparato, 
un caso avvenne , per cui tante macchinazioni 
furono di leggieri recate ad effetto. 

Era la Pasqua del 1 263. Costumavasi sin d’ ®’' 

allora in Sicilia andare in que’ dì festivi a di- 
porto nelle campagne attorno le città. Il terzo 
dì dopo Pasqua. ( 39 marzo inSi ) il popolo 
palermitano concorrea in gran folla nelle pia- 
nure presso la chiesa di S. Spirito, ov’ò ora il 
Campo Santo. Comechè fosse allora stato costu- 
me di portare la spada e lancia, pure Giovanni 
da S. Remigio giustiziere del vai di Mazzera avea 
bandito , che nessuno in quei giorni , pena la 
vita, potesse portare armi. Un soldato francese, 

Droghetto di nome , vista in quella torma una 
bella ragazza , comechè accompagnata fosse da 
tutti i tuoi, accostatosele (in tanto disprezzo te- 
nean costoro i siciliani ) fingendo esser venuto 
in sospetto, eh’ ella avesse avuto alcun pugnale 
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Cip. xxx< sotto le Testi, le pose le mani io seno. A quel* 
r atto la vereconda donzella mise un grido , e 
svenne; gli astanti ne furono presi di orrore, e 
di rabbia; un giovane più audace degli altri corso 
sopra quel francese, trattogli la spada dal fiau- 
co ne lo trafisse. Tutti fecero {>lauso, e tutti si 
diedero a gridare (nè mancava cbi gli aizzasse) 
muojano ,i francesi. Quanti ne erano presenti , 
furono in un attimo messi a morte a furia di sassi. 
Quindi il popolo corse furibondo in città , fa* 
cendo stragge di tutti i francesi, ch’erano sparsi 
per le strade. 11 sangue movea nuova sete di 
sangue. Datisi a frugar per le case i paiermi* 
tani, donne, vecchi, fanciulli, bambini lattanti, 
erano miseramente scannati; anzi non contenti di 
dar la morte alle madri , quando le trovavau 
gravide, aperto loro il ventre ne traevano il fe* 
to, e lo mettevano in pezzi. L’abito sacro, i sa- 
cri luoghi non furono schermo ed asilo, che il 
popolo penetrava ne’ chiostri de’ frali france- 
scani, e domenicani, ch’erano i più zelanti par- 
tigiani del papa , e di Carlo , e quanti di essi 
' parlavano la lingua francese erano scannati fin 
nelle chiese. Lo stesso giusUziero ferito in vol- 
to era sfuggito da Palermo e corse a cercar ri- 
covero nel castello di Vicari, ma in quelle cam- 
pagne fu messo a morte da una banda di Cac- 
camesi. Tante crudeltà avrebbero impresso una 
nota indelebile d’ infamia sul nome siciliano, se 
non fossero giustificate dai modo illegale e vio- 
lento, con cui l’ angioino era venuto al possedi- 
mento del regno, dal sangue sparso di Corradi- 
00 , e di inigliaja. di vittime, dall’ aver egli de* 
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pauperata la nazione , e sovvertito le leggi fon- C*'- 
dameotali del regno^ dall’avere i siciliani esauriti 
tutti i mezzi legittimi di querela, e più che tutto 
dalla longanimità, e dal coraggio, con cui ten- 
nero in appresso il giuramento di mai più tor- 
nare al giogo angioino. Ma certo non possono 
andare esenti da tal nota i primi autori di tanti 
sconvolgimenti. * 

Suscitata cosi la rivolta, i baroni corsero alle 
loro terre , animando da per tutto il popcdo a 
seguir l'esempio di Palermo 

Per tal modo l’ incendio comunicossi rapida- 
mente in tutto il vai di Mazzera , in cui non 
fu lasciato .vivo alcun francese, tranne un Gu- 
glielmo Porcelletto, nobile provenzale, il quale 
per le sue virtù , ebbe risparmiata la vita coi 
suoi a patto dì sgombrar tosto il paese. Poclù 
altri camparon la morte negli altri due valli, i 
quali tutti si ridussero in Messina. Ivi coman- 
dava Eberto d’ Orleans vicario di re Carlo , il 
quale beo potè tenere a segno per alcun tempo 
i messinesi , intantochè , quando il comune di 
Palermo scrisse a quel di Messina , una- lettera , 
per animarlo , a far ciò ebe tutta Sicilia avea 
fatto Messina rispose con poche parole ne- 
gandosi, ma negavasi in modo da far travedere 
che mal fermo era il suo proponimento. Me guari 
andò che levatosi in capo quel popolo contro i 
francesi gli obbligò a sgombrar la città, e così 



31 Saba Malasp. contia. presso Cr«g. ivi t. a, p. 367 . 
-j3 Vedi la uola M. in fine. 
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Ca». XXX. in na mese noo fa più francesi in Sicilia 

■ Era stato così celato l’accordo tra re Pietro, 
ei baroni siciliani, che nel primo scoppiar delta 
sommossa , il popolo credendo non potere avere 
altro schermo alia vendetta di re Carlo , volle 
darsi in braccio al Pontefice, e spedì in.Eoma 
l’arcivescovo di Palermo per offrire il regno a 
papa Martino, il quale acramente lo rigettò. 

Re Pietro intanto avuto avviso degli avveni- 
menti di Sicilia, per meglio deludere il papa e 
re Carlo , spedì in 'Roma Pietro Gueralta suo 
ambasciatore, il quale espose al pontefice ed ai 
cardinali le vittorie riportate su i mori di Bar- 
baria,' dichiarò esser fermo proponimento del re 
d’Aragona d’inoltrarsi sino in Siria al conquisto- 
della santa cittii: ma , come le rendite sue or- 
dinarie non bastavano all’impresa, dimandava la 
decima de’ beni ecclesiastici di tutti i suoi do- 



>4 Voltaire (anaeli deirimpero) dice: Si i sèmpre deito-^ 
che nel vespro siciliano perirono i francesi, perchè la Pro. 
. venta oggi fa parte della Franeia, ma essa era allora pro- 
vincia delC Impero i dunque a dir vero si fece strage de- 
gr imperiali. La Proveuza era Alata per secoli goveraata, 
da' suoi Coati, che eraao principi iadipendeati- Raimon- 
do Qerengaria li ultimo dt essi ebbe due aol» flglie Mar- 
gherita, e Beatrice, la priioa uel ii34 'posò S. Luigi, la 
seconda Carlo conte d' Angiò, fratello di lui , e questa fu 
dal padre iititoite erede. Se dunque la Provenza facea 
parte di quel pssse, che anche si disse- Gsllia, e dopo I» 
conquista de' franchi fu chiamata Francia, se era gover- 
nata da un principe francese, se gli storici cootemporanel 
parlando di coloro che vcnoero in Sicilia con Carlo, e che 
▼i perirono, li chiama galli, franci , francigene , non va 
certamente errato chi oggi K chiama francesi , mollo più 
che francese, e non provenzale era il primo fra essi. 
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miai. Lieti furono il 'papa e i Cardinali delia Cir. XXX. 
vittoria de’ cristiani: ma, come in onta alla stra- 
na pretenzìone de’ romani ponte6ci di disporre 
del regno di Sicilia come di cosa propria , loro 
stava sempre sugli occhi il dritto del re d’Ara- 
gona , stava Papa Martino in pendente per ac- 
cordargli il chiesto sovrenimento. 11 Gueralta 
allora senza aspettare risposta , dilungatosi in 
Roma come a caso , e di passaggio , venne in 
Palermo. 

Avea il comune di Palermo sin 'dalle prime . 
invitate tutte le città del regno a mandare loro 
siudici alla capitale per potere tutta la nazione 
pigliare legalmente un partito. Il Gueralta tro- 
vò il parlamento riunito nella chiesa di S. Ma- 
ria dell’ Ammiraglio. Discordi erano i pareri , 
grande il timore Ji tutti. Gueralta riprese da 
prima lo scoramento loro , e poi propose di 
chiamare dall’ Afirica vicina il re Pietro d’ A- 
ragona , il quale colle forze ivi adunate potea 
ben difenderli, e il dovea, come colui cui il re- 
gno leggittimamente si appartenea, per esser ma- 
rito della regina ^Costanza figliuola del re Man- 
fredi. Tutti ad una voce assentirono, ed isso • 
fatto furono scelli fra’ baroni, e fra i sindici am-' 
basciatori a re Pietro per offrirgli la corona di 
Sicilia. 



Re Pietro al ricever gli ambasciatori siciliani Arrìro dì R« 
mostrossi tutto nuovo dell’accaduto, finse esser 
dubbioso, e chiamò i suoi capitani a consiglio, mo. 
molti de’ quali lo sconsigliarono ad entrare in 
quella lizza 'coll’ Angioino e col papa. Ma Pie- 
tro che già da lung’ora avea preso il suo parti- 
la//». rol. III. 33 
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Cip. XXX. to, rispose agli ambasciatori siciliani^, di tornar 
lieti in Sicilia, che presto gli avrebbe raggiun- 
ti. Congedati poi coloro fra suoi che nicchiavano 
a seguirlo , rimbarcatosi cogli altri , venne in 
Trapani, e quindi in Palermo (3o agosto laSi), 
ove fu accolto colle più liete esultazioni; K da 
quel momento in poi assunse pubblicamente il 
titolo di re di Sicilia ’S. 

li parlamento allora scrìsse una lunga lettera 
a papa Martino, nella quale enumerava prima 
tutte lo gravezze dai siciliani soflèrte sotto il 
governo angioino , soggiungeva in 6ne , avere i 
siciliani, scosso appena il giogo, inalberato le ar- 
mi pontiGcie , ed oSèrto il regno a lui stesso j 
ma respinti, eransi rivolti a pregare istantemente 
il re Pietro d’Aragona ad accettar la corona, il 
quale con pochi seguaci era già venuto in loro 
soccorso Se, (e convien crederlo) tal lettera 
fu scritta per insinuazione dello stesso Re Pietro , 
ciò fu per dare una pubblica prova d’esser egli 
stato chiamato dai siciliani ; onde non potersi 
dir invasore de’ domini altrui. 

Aijedio di Poco Stette rè Pietro in Palermo , avendone 
Mtismi. dovuto presto partire per correre in soccorso di 

4 

Àlcuoi storici dicono , eh* re Pietro fu allora coro* 
“•t® vescovo di Cefalii. Ci4 è smentito |dalla relaaio- 
ne della congiora di Giovanni di Procida, nella qoale. po- 
sitivamente si dice che la coronazione non potè aver Ina- 
io. perchè l' arcireseovo di Paleraio era stato spedito in 
Koma, e quello di Morreale ere fuggito. Ciò malgrado egli 
cominciò ad usare il titolo di re di Sicilia ; altronde gli 
avvenimentì mostrano , che Pietro in quel momento non 
potaa stare a badare per la eerimonia della «oronaztene. 
a6 Vedi la nota O, in fine. 
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Metsina , atrtttamehte assediata da re Carlo , il 
quale avuto appena in Roma , ove allora» tro- 
vavasi , avviso della perdita della Sicilia avea 
rivolto a Messina tutte le forze preparate per 
la spedizione contro il Paleologo : ma come il 
papa e i cardinali aveangli raccomandato di ten- 
tar la via della pace , prima di usar la forza , 
era seco venuto come legato pontificio il Cardi- 
nal Gerardo di Parma , il quale ammesso in 
città nulla avea lasciato intentato per indurre i 
messinesi a tornare all’obbedienza dell’angioino^ 
ed essi spaventati dalle grandi forze di re Car- 
lo , mostravansi inchinati a venire all’ accordo , 
purché si promettesse loro di levare tutte le 
gravezze, da quelle in fuori, che pagavansi sotto 
Guglielmo II; di non esser conferita alcuna ca- 
rica nel regno a’ francesi ; e di perdonarsi loro 
il delitto della passata rivolta. Re Carlo respinse 
orgogliosamente la proposizione. [Rotto il tratta- 
to, il cardinale, scomunicata ed interdetta la cit- 
tà, si partì. I messinesi tolto coraggio dalla di- 
sperazione , giuraron difendersi sino all’ ultimo 
fiato; e ben tennero il giuramento. Vano fu il 
valor de’ soldati francesi, vano il tempestar delle 
macchine , i messinesi mostraronsi sempre più 
arditi, più pertinaci di prima. Finalmente dopo 
due mesi di assedio la città , stretta in terra 
dall’esercito, chiusa in mare dall’ armata, erasi 
ridotta allatto strema di viveri. , 

Re Pietro fece precedersi da’ suoi messi , i 
quali in suo nome intimarono ‘re Carlo a sgom- 
orare dal regnu. Fremè di rabbia l’angioino al 
sentire, che il re d’ Aragona, eh’ egli credea le 
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Cif. XXK. (mille miglia loDtaco, era già ia Sicilia signore 
di tuUa r isola , e con grandi forze gli correa 
addosso. Forse più che ia perdita del rrgno in 
lui potea ia stizza, per essere stato deluso. Pu- 
re hdatidosi delle sue forze a gran pezza supe- 
riori alle nemiche , scrisse a re Pietro una let- 
tera, nella quale dopo le maggiori villanie mi- 
narciavalo dello stesso destino di Manfredi, e di 
Corradino, se ostinavasi più oltre a cozzar col- 
r autorità della chiesa, (vedi che avea che fare 
la chiesa colie brighe tutte temporali de’ papi !) 
e colla sua alta potenza, che riducea in piano i 
monti, convertiva in diritto il torto, e rendea 
piane le vie difficili ^7. Re Pietro gli rispose 
di serbar per le lepri, e per le rane quelle va- 
ne minacce, rìmproveravagli le crudeltà , e le 
oppressioni da luì fatte ai siciliani; diceaglì che 
la morte di Manfredi , e di Corradino , di cui 
tanto vampo menava, erano appunto la sua i- 
gnominia, che le lacrime dell’inftlice madre di 
quel re innocente avean finalmente impetrata l’e- 
terna giustizia; eh’ egli era venuto a vendicarlo 
ed a ripigliare un regno legittimamente dovuto 
. alla suà regina figliuola del re Manfredi, e che 
quel Dio che avea fin’allora favorito la sua im- 

, presa, avrebbe presto fatto sparir dalla terra lui 

e la sua gente, e che presto vedrebbe qua’ col- 
pi meni il braccio aragonese, e qual prò abbia 
tratto dall’uccisione de’ re, e^dal sangue sparso 
degl’innocenti 

37 Nola P| in fine, 
ai Noti Q, in fine. 
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Uè Tano era il tnÌDaeciare di re dietro, clief"8 * '*'*'•►•0 
^ prinm di muover da Palermo , avea dato or- 
dine al suo grande ammiraglio Bugicri di Lau- 
ria di unire tutte le galee siciliane alle sue , 
correre inaspettatamente al faro, e distrugger- 
vi r armata angioina. Per tal modo restava je 
Carlo con tutti i suoi adatto chiuso da tutte 
le parti , e gli era forza rendersi prigione , se 
non 'volea perir dalla fame ; che in quel suolo 
stesso che occupava, avea rabbiosamente sperpe- 
rato le campagne. Ma il colpo andò fallito per- 
chè irrighino da Genova ammiraglio di re Car- 
lo avuto lingua delia mossa del Lauria , e del 
suo disegno, per una spia,ehein Palermo tenea, 
corse a dare avviso al re deU’inevitabile destino 
che lo aspettava , se tosto non facea ritorno in 
Calabria. £ fu sì opportuno 1’ avviso che mal- 
grado la fretta con cui l’esercito angioino imbar- 
cossi , sopraggiunta 1’ armata del Lauria , molti 
legni nemici distrusse , molti ne bruchi e ne 
prese. 

FIMI nSL TBBZO TOLUKE. t 
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(k pag. 47) 

Il Fazello (dee. ii , lib. tu . cap. n] dico che in quel 
trattato il pontefice restituì a Federìeo 1 titoli d’imperadoro, 
e di re di Sicilia e Gerusalemme; e Federigo s'obbligò a pa- 
lare al papa centoventimila once per lo speso da lui fatte in 
quella guerra. Noi non sappiamo onde quello storico abbia 
tratta una tale notizia; certo è ch’ò smentita dal trattato ori- 
ginale riferito dal cronista contemporaneo Riccardo da San- 
germano , nel quale nulla si legge di tutto ciò. Il Di Blasi 
poi (stor. civil. del regn. di Sicil. tom. VI, lib. Vili, sez. f , 
cap. IK) dice che Federigo nel presentarsi a papa Grego- 
rio, deposto il manto imperiale , s' inginocchiò e gli baciò i 
piedi; circostanza che ugualmente è taciuta da Riccardo da 
Sangermano. Il secondo storico dice che il primo lasciò 
scritto (e lo cita in piò di pagina) die Federigo non baciò il 
piede al papa, che glielo porse a guest'.oggetto , ma fingendo 
ignoranza, gli abbracciò il ginocchio, e appena glielo baciò; 
ora il Fazzello, non solo non dice ciò. ma non fa pur cenno 
della visita fatta da Federigo al papa in Anagni. Il Di IBasi 
adunque lascia inosservato un errore del Fazzello di grave 
momento, perchè l'accettare la restituzione de’ titoli sovra- 
ni sarebbe stato un riconoscere nel pontefice il dritto di tor- 
di o darli; ed il paprgli lo spese della guerra a lui fatta, sa- 
rebbe stato un. darsi vinto del tutto, mentre era in istatoldi 
dare piuttosto che ricovero la logge. Ciò non parvo al Di 
lilasi degno di nota; ed in quella voce appone al Fazello di 
aver detto ciò che non disse, o che ài postutto a nulla mon- 
. Falm. Fol. Ili 34 
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la, Federigo qon av^a combatlulo per dop baciare i piedi ; 
ma per legar le maiù al papa. 

B (pag. 8i) 

la Domiae Dpi aeleml , et Salvatoris oostri Jeau Christi, 
Apao ad incarnatlone millesimo ducentesimo quioqugesimo: 
die sabati, septimo die mensis decembrìs nonae indic)ioDÌs. 

Primi parentis incauta Iraosgaessio sié posteria (leggem 
conditionis iodixit , ut eam nec diluvi! proclivis ad paenam 
elTusio , DM baptismatis lam cetebris tam salubris unda 11- 
niret , quia fatalitatis eventus mortalibus sanascentis aevi 
praeciotis lascivie, transgressionis in poenam culpa tranfusa 
tan>iuam cicatrix ex vulnera remaneret. Nos igHur Frideri- 
cus secundus Divina favente clementia romanorum impera^ 
lor, seiqper Augustus , Janisalem et Siciliae rex, memores 
conditionis bumanae, quam semper comitglur innata fragi- 
lilas, dum yitae nobis instaret terminus, loquelae et memor 
riae jp nobis intogritatae vigente, aegri corpore, sani men- 
te , SIC gnimae nostrae consulendum providimus , sic do 
upperiq, et regnis nostris dqximus disponendum , ut rebug 
numanis agsumpti vivere videamur, et Tiliis nostris, quibus 
DOS Divina clementia fecundavit, quos pràesenti dispositio* 
ne nostra , sub poena benedietionis nostrae , volumus esse 
contenta, indignatiope sublata, omnis materia scandali so- 
piptur. Statuimus iUque Corradum romanorum in regem 
electum , dilectum filium nostrum , nobis haeredem in im- 
perio et omnibus aliis enqplitiis et quo quomodo acquisitis , 
et specialiter in Regno nostro Siciliae. Quem si decedere 
contigerit sine liberis , ei succedat Henricus Tilius noster , 

2 UO defuncto sine liberis, sneccdat eiManfredus fìliug noster- 
orrado auteiq manente in Aiemannia , vel alibi extra re- 
^um, statuim praedictum Manfredum Balium dicti Corra- 
,m in Italia, et specialiter in regno Siciliae, daiitM ei plena- 
. nam potestatem omnia facieodi, quao persona nostra facere 
pMset SI viveremus; videlicet in concedondis torris, castris, 
yillis, parentelis, dignitatibus, beneflciis, et omnibus aliis, 
mxte dispositionem suam , praeter antiqua dèmania Regni 
EMCiliao: et quod Corraflus et Henricus praedicti filii nostri , 
et eorum naeredis omnia quae ipsa fècerit, firma et raU te- 
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néant , ei ofaservent. Item coticddimui ei confimiunus di* 
cto Hanfrede filio nostro principatum Taranti , Tidelicet i. 
|x)rta roseti usque ad ortuum fluminis Brandani , cum co* 
nitaUbus Montis Careosi, Tricarìci, etGravinae, prò ut co- 
mitus ipse praetenditur a maritimae Terrae Bari , usque 
Pallinianum , cum terris omnibus a PaIJiniano per totam 
maritim usque ad dictam portam Roseti, scilicet civitatibus, 
castris, et rillis infra contentis. cum omnibus justiciis, per* 
tinentiis et rationibus omnibus, tain ipslus principatus quam * 
Comitatuum praedictonim. Concedimus etiam eidem civi- 
iatem Montis Santangeli cum toto honore suo , cum omni- 
bus eidem honorì pertinentibus scilicet , quae de Demanio 
in Demanium, et quae de servitio in servitium. Concedimus 
etiam, et confirmamus eidem quidquid in imperio èst a no- 
stra majestate concessum. Ita tamen quod praedicta omnia 
e prefato Corrado teneat , ac etiam lecognoscat , cui Man- 
fredo judicavimas prò expendis dccem ^ille untids auri. 

Item statbimus ut Henricus filius noster habeat rcgnum 
Adelatense, vel regnum Jerosolymitanuro, quorum alterum 
dictus Corradus praefatum llenricum habere Toliierit: cui 
Henricojiidicamus centum millio unciarumau^ipro expensisi 

Item statuimus ut centum millia unciarum auri expcn- 
dantur prò salutae animae nostrae in subsidium Terrae Sab- 
ctas , secundum rclinationein dicli Corradi et aliorum nobi- 
lium cruccsignatorum. 

Item statuimus ut oinnia bona militiac Domus, Templi* 
mae curia nostra tcnet, restituaotur cidetn; ca scilicet quad 
de jure deberet habere,. 

Item stapiimus ut omnibus ecclesiis, et Domibus religio-^ 
sls restituaotur jura eorum, et gaudeant solita libertate. 

Item statuimus ut iiomines regni nostri Siciliae sint liberi* 
et excepti ab omnibus generalihus collectis sicut consuàve- 
runt esse tempore regis Guillelmi Secondi Consobrini nostri* 

Item statuimus qiiod comitcs , barones et milites et alii 
feudatarii nostri tegoi gaudeant juribus suis et rationibus 
omnibus quae consueverunt habere tempore Regia Guillelmi 
in collectis et ali». 

Item sUtuimus ut ecclesiae Leucriae, et Sorae, et si quad 
aliae lesse sunt per officiai» nostros , reficientut et restia 
tuentur. 

Item statuim'as ut tota mafsaria nostra, quam habemus 
fcpud Sanctum Nicolaum de Ausido, et omncs proventus ip* 
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shu, depotantur ad reparatione et costractione ponUa ibi co- 
airucti irei costruendi. 

Item statuimus ut orones captivi in carcere nostro dotenti 
liberantur, praeter illos de Regno , qui capti sunt ex prodi- 
tionis noti. 

Itcm statuimus quod praefatns Manfredus fìlìns noster 
omnibus bcDcmeritis de familia nostra provideat vice nostra 
in Terris, Castrìs, et Yillis , salvo Demanio Regni nostri Si- 
citiae, et quod Corradus et Uenricus praedicti filii nostri, et 
haeredes éorum, ratum et fìrmum habeant quidquid idem 
Manfredus super hoc duxerit faciendum. 

* Item volumus et mandamus quod nulkis de probationibus 
Regni in aliquo tempore reverti audeant in Regnum , nec 
aliqui de eorum genere succedere possint: imo haeredes no- 
stri teneantur vindictam de eis sumere. 

Item statuimus quodMerentoribus creditoribus nostrìs de- 
bita solventur. . 

Item statuimus ut sacrosanctae Romanae ecelesiae Mairi 
nostrae restituentur omnia sua , salvis in omnibus et per 
omnia jure et honore Imperi! , haerediim nostrorum, et a- 
liorum fideiium nostrorum , si ipsa ecclesia restituat jura 
Imperii. 

Item statuimus ut , si de praesenti infìrmitati nos mori 
conligerit , in majori ecclesia Panormi in qua divi Impera- 
toria Uenrici.et divae Imperatricis Gistantiae parenlum no- 
strorum memoriaerecoleiidae tumulala sunt corporo, corpus 
nostrum debeat sepeliri. Cui ecelesiae dimittimus uncias 
auri quingentas prò salute anìmanim dictonim parentum 
nostrorum , et nostrae , per manus Berardi venerabilis Pa- 
normitani Archiepiscopi, familia'ris et fidelis nostri, in repa- 
ratione ipsius ecelesiae erogaiidas. 

Praedicta autem omnia , quae anta sunt in praesentia di- 
tti Archlepiscopis Bertoldi Marchionis de Bemburgio dilccti 
consanguinei et familiaris nostri, Riccardi Comitis Casertani 
dilecti generi nostri, Petri Rufli de Calabria Maniscaliae no- 
strae Magistri, Bicardo de Montenigro Magnae Curiae no- 
strae Maustri Justitiarii , Magistri Joannis de Idronto , 
Fulconis KuiS , Magistri Joannis de Precida , Magistri Ro- 
berti de Panormo Imperi! , et Regni nostri , et Magnae Cu- 
riae oostrae Judicis , et Magistri Kicolai de Brandusio pu- 
blici Tabeliionis imperii, et Regni Siciliae,*et Curiae nostrao 
Motarii nostrorum ^lium: quos praesenti dispositk>ni no- 
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BtrSB mandaTitnns interesse per praedictnittCorradum nllam 
et Iiaeredem nostrom et alios successive , «ub piena bene* 
dictionis nostrae tenaciter volumus observari.alioquin haere^ 
ditate nostra non gaudcant. Id aiitem Tidelibus omnibus no* 
Stris praesentibus, et riiliiris, sub sacramento fìdelilatis quo 
nol)is et haeredibus nostris lenentur, injungimus ut praedictfL 
omnia illibata tencant, etobservant. Praesens autem testa* 
mentum nostrum , et uUimam voluntatem. nostram , quam 
robur brmitatis volumus obtinere , per praedictum llagi* 
stnim Nicolóum Scribi , ét signo Saiictae Crucis propria* 
manus nostrae, sigillo nostro , et praedictorum subscriptio* 
Dibus jussimus ccmmuniri. Actum apud Florentinum io Ca- 
pitanata anno, mctise, die, et indictione praemissU , anno 
Imperii nostri trigesimo secondo, Regni Jerusalem vigeaimo 
octavo. Regni Siciliae quinquagesimoprimo. 

-f- Ego Fridericus Secundus Divina favente clementia Ro* 
iMnorum Imperator semper Augnstus Hiertitaiani et Sici- 
iiae Rea dico et declaro hoc fuisse et esse meum solemne 
testamciitum , meamqiie ultimam voluntatem , actum est 
scriptum de mei ordine, volunlale, et mandato per manus 
Magistri Kicolai de Brundisio publici Tahellionis Curia* 
nostrae , ac iti presentia supradictoruill et infrascrìptorum 
tesUiim nostrorum fidelium, quos omnibus praedictis man- 
dav imus interesse, ac in fidrm omnium pracmissorum manu 
propria subscripsimus , nostroque solito Imperiali et Regio 
sigillo signavimus. 

Ego Berardus ÀrcbiepiscopUs PanormitanuB rogattn 
praemissis omnibus interfeci , manu propria me subscripsi 
ac sigillo Imperiale et Regio signavi. 

f Ego Marchio de Bemburgio praesens feci, roatitt pro- 
pria subscripsi, sigilloque Imperiale me Signavi, 

i" Ego Itirardus Comes Casrrtinus rogatus supradicto 
Imperiale testamento iiiterfeci,manu propria me subscripsi, 
supcrdictoqnc Imperiali ac Regio sigillo signavi. 

Ego RufTus de Calabria rogatus supradictis omnibus 
intèrfcci , manu mea subscripsi , et Imperiali ac Regio si- 
gillo me signavi. 

t Ego Magister Joannnes da Hidrontò rogatus interfeci, 
manu mea subscripsi et Imperiali ac Regio sigillo tno si- 
gnavl. 

+ Ego Fulcunon Buffns rogatus interfeci , ntaim propria 
subscppsi, et Imperiali Regio'que sigillo signavi. 
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t Ego Joaon«i de Ogrea rogStus Ut «apra praesens feci« 
me subicripii manu propria, ac auperdicto Imperiali sigillo 
«ignavi. 

f Ego Magister loannes de Precida «upradietU omnibus 
interfeci, subscripsi, sigillavi et testor. 

f Ego ìlagi«ter Robertus de Panormo rogatus me sub^ 
sorìpai et sigillavi, ac omnibus interfeci, et tCsUs sum. 

*}- Ego Ricardus de Montenigro Imperialis Regiaeque Cu- 
Hae Magister Justitiarius supradictis omnibus rogatus inler- 
feei, manu propria me subscripsi , ao supradlcto imperiali 
et Regio sigillo me signavi et testis sùm. 

f Ego Magister Nicolaus de Brundusio publicus Tabellio 
Iroperii et R^ni Siciliae , ac Imperialis Curiae Notarius , 
rogatus a Domino Imperatore ut supradictum ejus testamene 
tum, suamqiie ultimam voluntatem confìcerem, quìa prad- 
missis omnibus , et sibgulis ; una cum supradictis testibus 
interfeci , et publicavi , ac io presentem publicam formala 
redegi, ideo subscripUooe, et sigftis meis solitis et consuetis 
subscripsi et signavi. 

Tratto dal Giniso llist. Regn. Sic. tom. 3 pag. 669. 

t 

La costituzione del libro Ili, tit. 49, dopo di avere enn- 
inerato ciò cb'eran tenuti a fare gli artieri d'ogni sorta, ed 
1 venditori di carne , di pesci , C di vitio , perchè i compra- 
dori non fossero ingannati, conchiude: Et ut omnibus arli- 
feibus ip$i$ commiltendarum fraudiumtia, et mafena preti-, 
eludatur.perloca quaelibet duo) tligi volumu» fide dignot po' 
terrai bajulói onUrtandot quibu* tmminrattbus praedieta 
omnia in itatu eontervare iebeant,et debitae exeeutioni man^ 
dart 1 et contradicentibut te opponere. Ac per eoi artificiunt 
fraudet nostrae curiae nunciantur. Quorum offieialium no^ 
mina, etiamper literae sub ligillii, et tuiscriptiinnibut eli-^ 
gentium , «f eorum qui in hit eontilium dederint aligeneUt , 
ad not per loeorum dominos (deve dire et loeortim domxnot) 
volumut dettinari. 

Con nostra grave sorpresa abbiamo osservato c^ >1 dili- 
gentissimo e laboriosissimo Gregorio , sia intorno a ciò ca- 
duto in due errori. Primieramente ( Gonsid. snila Stor. di 
Sic. lib. HI cap. II] ennraerando gTinearicbi dà bajuii dice 
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«ll'esti doveaBO fìudn i vtm^M fMMuM , e tauor» la 
aurced» all» open dei mietiiori, » vendemmiatori, » di altri 
lavoranti ed operai. £ oe adduce io prora (nota (3}| la co^ 
atituziooe scritta di sopra , nella quale in fine si dà in veto 
qi bajiili Tincarico di pssàr le mercedi dei lavoranti di cam- 
pagna ; ma rincarìco di vegliare alle frodi dei venditori è 
phiaro che la legge non lo dava a| bajuli. ma a due uomini 
onesti ; per terrae bajuha ordinatulot. E , perchè la leg^ 
ftessa prescrivea che costoro doveano giurare sul vangelo 
di esercitare l'incarioo con fedeltà ed intelligenza > furono 
poi detti. Boni hominei jttrati. Ed ò ciò tanto vero, ohe lo 
ptesso Gregorio (Gap. V. Uh. {li) non altronde trae la pri- 
ma btituzione de’ giurati, che da questa legge, nella quale 
vede ciò che noi non sappiamo vederó. Da questa statuto , 
egli dice , raecaglieti apertamente , che /issò quel principe 
fome un corpo stabile e permanente, composto da due buoni 
nomipi giurati , il cui officio fosse di Airors , eh» il popolo 
non soffrisse incanno nà frode nelle misun, ne' pesi, » in al- 
pi oggetti di ctvil commercio : fissò ancora la forma deflq 
flesione di quelli , avendo disposto , che dovea preeeden un 
(onsiglio locale e pubblico , e poi degli eletti se na dovea dar 
notiria per lettera sottoscritta e suggellata da coloro che a~ 
veanli eletli ; il che suppone una elezion popolan ridotta in 
un attosolenne e iz^afc. Potrebbe a prima fronte credersi.ohe 
'egli tragga tutto ciò da altra legge ; ma ch'egli parli della 
Stessa legge è chiaro perchè la cita nella nota (à) e nella 
pota (5) , risclparando il testo latino della legate col greco, 
^ vedere che pve nel latino si dica: Ad noe per loeorism don 
psinos, nei greco è i\poa viptas n vpoa reo Seanoreut 
Tccv toKcn. (A noi, o ai padroni dei luoghi) ciò che calza 
bene colle parole che nel testo latino seguono: ut ex appro- 
IteUione nostra, vel aliorum quorum intererit. Ma come mai 
da Ona tal legge può trarsi l’idea che dovea precedere un con- 
siglio locale e pubblico? L’espressione della legge: Duos Bigi 
vofumus fida dignos per tepae bajulos ordinane^, a noi pare 
• che escludano qualunque idea di elezione popolare. Forse 
il Gregorio sarà stato tratto in inganno da ciò che si dice in 
appresso, che le lettere, nelle quali si dava notizia dell’ele- 
zione doveano essere munite delle sottoscrizioni: efigentium 
et eorum qui inhis eonsiliumdederint eHgendis,ma quel plurale 
eligentium non si riferisce ad una moltitudine di persone che 
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in ogni dui 0 terra concorrevano alia «celta , ma a tutti i 
bajuli del regno, ti quali la legge dava il dritto di scegliere. 
È poi da eoosiderare cito sin le memorie de' tempi mostrar o 
che i bajuli esercitavano lo loro funzioni giudiziarie ed an • 
ministraUve coU'assisteitza od il consiglio di uomini prr> d 
della terra ; è dùnque probabile che la legge , «apponendo 
una tal consuetudine, avesse prescritto, che per nàeglio co- 
noscersi l'idoneità degli eletti, le lettere fossero sottoscritto, 
non che dai bajuli, ohe erano i naturali elettori, ma da co- 
loro che aveano consigliata la scelta. Ciò è beh lontano dai 
mostrare una $Uzion popolar» ridotta ,tn w» atto tolentu e 
Itjfal». 

D Cp^g> tao> 

Hartlo in Viterbo. De imperiali mandato facto per Ma- 
gistrum Petrura de Vinca scripsit G. do Cusentia. Roggerio 
de Amie: Justitiario Siciliae ultra llumen salsinn. Ei occu- 
pationibus nostris modicum tempnris siibtraxtione laudabili 
lubtrahcntes, ecce quod id haoreditarium nostrum Siciliae, 
qiiod Inter caoteras regiones ditioni nostrae subjectas delec- 
ùbilius nobis, et praocipuum reputamus, gressibus festina- 
tis accedimus , ut regnum et regnicolas ilariter videamiis, 
Cum igiturapud Fogiam in festo Palmarum primo venturo 
cdlloquium indixerimus generali ubi de fìdelibus nostris a-- 
liquos ex singulis regni partibus voliimus habere praesen- 
tes , fldelitati tuao praecipiendo mandamus , qiiatenus in 
praedicto termino personalitor nostro cospectui te praeseu- 
tes, ducturus tecum duos mintios de unaqua(|ue civitate, et 
unum da unoquoque castro jurisdictionis tuae, quae dema- 
nio nostro tenentiir ad praesens . praoter civitates illas , 
qui bus de mittendis oarum nuntiis litteras mittìmus specia- 
les, quas eia facias assignari.. . Simiies 6. de Anglone Ju- 
atituarìo Siciliae citra llumen salsum. Simiies G. Montèfu- 
•culo Justitiario Calabriao. Simiies Tholoraeo de Castellina 
JusUtiarìo Vallis Gratis et terree Jordauae. Regittrum ann. 
i239 (t 1240, 

E (pag> laaj 

Martio in Viterbo, De imperiali mandato facto per Magi- 
«tmm Petrum de Vinca «cripsit G. de Cusentia Bajulis, ju- 






dicibus. ot miivoreo populo Panormi. Ex occjpationibus do- 
stris (>eju« come in D.j Fidclitati vestrac praecipiendo man- 
damus quatenus in termino supradicto , sicut gratiam no- 
stram diligitis, duos nuntios veatros ad nostram preaentiam 
destinetiii, qui prò parte vestrum omnium serenitatem vul- 
tus nostri prospiciant, et nostram vobis referant Toluntatem. 
Similos Nicosiao, Trapani, Castri Johannis, Platiao, Calata- 
gironi, Lentini, Augustae, Siracusicao, Cataniae, Messanae 
etc. Uegest. anni 1239, et 1240. 

F (pag' 

Nell’ antologia , che si pubblicava in Firenze , ci venne 
ietto ( n. 108 ) in un articolo sul Yolgaristamento del libro 
di Ruth, letto del buon ttcolo della lingua, segnato K.X.Y. 
il seguente brano. « Un de’ quali volgarizzamenti egli reca 
» a verso la metà del secolo XIII. Con che sarebbe dimo- 
» strato, che non in Sicilia fiorisse prima che io Toscana la 
» lingua ; cosa già chiarita abbastanza dal fatto: che è dopo 
a Federigo e Manfredi quella tanto vantata preminenza sva- 
« ni tett’a un tratto. Certo non è da credere che la lingua da 
» Dante scritta, e da Cino, e da Quittone nelle sue rimo po- 
» tesse, trapiantata , fiorir d’improvviso, e durare per tanti 
a secoli neil’invidiabile sua bellezza, intantochè la vera ma- 
li dro di quelle eleganze, dopo qualche anno di gloria dovea 
» vedersi abbassata alia condizione d’ un de’ pià strani dia- 
» letti, e de’ più lontani dalla lingua scritta, che in Italia si 
» contino. Poche citazioni non bastano a distruggere un’ a r- 
a gomento si forte. » 

Veramente l’argomento non ò tanto forie quanto il signor 
K.X. Y. lo crede. Invece di conchiudere che i soli argomenti 
d’induzione n<xi bastano a distruggere l’autorità di Dante, di 
Petrarca , e di tutti gli antichi scrittori , egli coochiude che 
tali autorità | eh’ egli chiama poche citazioni ) non bastano a 
distruggere un suo argomento d’ induzione. Ma qual è poi 
questo grande argomento? Che non è da credere che la lin- 
gua italiana sia nata in Sicilia; perché dopo Federigo t Mon- 
adi quella tanto vantata preminenza stani tuU'a un tratto, 
e la lingua siciliana si vide tosto cMauata alla condizione di 
uno de' pih tirani dialetti ; é. evidente che nacque in To- 
scana f perchè senza di ciò non potea durare per secoli »it~ 
Palm. Voi. Ili 35 



l'invUiabili biUtxza, in cui fu tcriUa d« Cino.e fra Guiltone. 
Or ae il aigoor K..X.Y. avesse saputo cito, anche prima che 
fosse nata la lingua , in cui scrivessero i poeti che viveano 
in corte di Federigo , i siciliani parlavano lo stesso dialetto 
di oggidì . avrebbe conosciuto che la lingua non i abbottò 
alla coiuUziont di diaielto ; ma spari allo sparir di que' due 
princìpi, che riunivano nella loro corte tutti gl'ingegni leg* 
gi.adri che la scriveano; ed i siciliani restarono a parlare quel 
dialetto, che prima parlavano. Quel seme poi, che dalla cor- 
te di Sicilia fu sparso per tutta Italia , attaccò maggiormen- 
te in Toscana; ma non certo pegli scritti di Gino, di fra Guit- 
toiie , di Brunetto , e degli altri di quell' età, che son da te- 
nersi .in pregio come le anticaglie , solo perchè mostrano 

10 stato delle arti nelle antiche età ; ma se la lingua fosse 
restala nello stato , in cui la usavano costoro , non sarebbe 
mai stata altro die un dialetto, tanto inferiore ai dialetto si- 
ciliano , che il signor K.X.V. chiama (frano , senza cono- 
scerlo , quanto le leggiadre poesie di Meli sono al di sopra 
de' versi di Guittone , di Jacoponc , e di ogni altro di quel 
secolo, nessuno de' quali avrebbe potuto ridurre il dialetto a 
lingua, e renderla generale. Lo poterono solo Danto, Petrar- 
ca, Boccaccio. Pel lungo studio fatto sui classici latini , po- 
terono costoro fare a bello studio ciò che j popoli italiani a- 
veatio fatto prima sregolatamente ; e diedero cosi al dialetto 
toscano la copia e nobiltà de' vocabili, la maestà de' periodi, 

I la varietà de' modi , la regolarità de' costrutti della lingua 
'madre ; insomma da povero e basso dialetto lo elevarono a 
lingua nobilissima. È per ciò che l' unanimo consentimento 
dei secoli a questi tre sommi scrittori , o non a coloro che li 
precessero , ha dato il titolo di padri della lingua italiana. 
Ciò' non però di mahoo non avrebbero costoro forse potuto 
render generale la lingua fra 'I popolo toscano, se non aves- 
sero scritto la divina commedia , la poesia amorosa , ed il 
Decamerone. 

La divina commedia è una delle rarissime opera , in cui 

11 volgo ed i sapienti trovano, ognun per sè, un merito gran- 
de, Mentre il dotto vi ammira l'arditezza del disegno, la su- 

■ blimita dello stile , la forza delle espressioni , la gran copia 
di cognizioni, la profondità de pensieri , la finezza delle al- 
legorie , e quel modo di dipinger la cosa tanto al vivo , che 
nessuno ha potuto uguagliare,' l' indotto si delizia nel legge- 
• ru un poema, nel quale si descrivono le pene eterne che aof- 



trono i maltaUori, quelle che ad altri sono inQiUi, per espia- 
aione de’ loro talli , e l’ eterne beatitudini de’ buoni. Su n« 
deliziava particolarmente il popolo toscano ; perchè vi leg- 
geva fatti , di cui tutti eran testimoni ; vi vedea dipinte al 
vivo persone che tutti avean conosciute ; e por le fazioni , 
dalle quali era allora scissa la Toscana , quale per la com- 
piacenza di leggere la pena inflitta al nemico, quale pel dis- 
petto di vedervi mistrattato il consorto, tutti avidamente leg- 
gevano la divina commedia , la quale in breve tanto si di- 
vulgò , che i sette primi canti , che Dante ne avea scritto 
prima del suo bando, si cantavano per le strade dal volgo , 
presente il poeta. Son noti i due fatti narrati da Franco Sac- 
chetti. Una volta , passando Dante avanti la bottega d’ un 
fabbro , lo inteso a cantare i suoi versi , e cantando li stor- 
piava ; a ciò Dante entra furioso nella bottega , piglia le te- 
naglie , i martelli , e tutti li strumenti del fabbro , e li gitta 
via sulla strada, dicendogli: Tu mandi a male i miei versi, 
che sono gli strumenti dell' arto mia , ed io gitto via i tuoi. 
Altra fiata gli venne visto un uomo, che tenendo dietro ad al- 
cuni somieri , iva cantando di qiie’ versi ; Dante lo seguiva 
in silenzio; quello, mentre cantava, gridò Arri, per alTretta- 
re i somieri , Dante gli scaricò un colpo del bracciale che 
portava , sulla schiena , gridandogli « questo Arri io non lo 
scrissi. » 

Or se a di nostri chiunque fa qualche studio sulla divina 
commedia, acquista gran proprietà di lingua, è facile il con- 
cepire quanta maggiore avesse dovuto acquistarne il popolo 
toscano, che la sapea per lo senno a mente. Tutti i vocaboli 
usati da Dante passaron cosi nella bocca della plebe ; e ba- 
stava solo ciò a fargli acquistare quella straordinaria purità 
di Voci , per cui questo popolo si distingue ; ma non fu solo 
ciò. Vi concorseci Petrarca, le cui poesie trattano le coso di 
amore con una delicatezza ignota a tutti i poeti anteriori. E 
si sa quanto tal maniera di poesia ò atta a diffondersi in so- 
cietà , e particolarmente allora che le poesie di Petrarca si 
leggevano per delizia, e non per istiidio, come si fece in ap- 
presso. Finalmente il Decamerone assai concorse a formare 
la lingua del popolo toscano ; perchè il volgo è sempre cu- 
pido di novelle , ed intanto n’ è più cupido . in quanto sono 
più licenziose. E vuoisi qui rilleltere che non si trattava già 
d'introdurre un linguaggio del tutto nuovo; chè sarebbe stato 
diflicilissimo ; ma di una lingua uniforme nellh desinenza» e 
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nel mono delle parole al dialetto , usato allora dal popolo , 
ma nobilitata ed arricchita di vocabili . e di modi tratti dal 
latino, e di voci, che il Dante cominciò ad usare, col cernere 
gli altri dialetti italiani, e particolarmente la lingua che si 
scriveva nella corto di Sicilia, da lui tanto lodata. 

Que’ tre scrittori poi , mentre pel solo efletto dell' argo- 
mento do’ loro scritti, davan la lingua al popolo , per le in- 
trinseche qualità di essi , divennero modello di tutti coloro 
che in quel fortunato paese lor tennero dietro ne’ secoli di 
appresso ; e cosi la lingua venne a gittar profonde radici in 
tutto le classi della società. Tutto ciò non avrebbe potuto 
prodursi da quel Briinetto,'da fra Guittone, 0 da alcun altro 
di que’ primi miserrimi scrittori. Nè uomo può mai conce- 
pire come la dolcissima e purissima favella toscana , possa 
esser nata da genitori tanto sconci. 

Che che ne sia, in quest’ età , in cui molto si è scritto in- 
torno a ciò con molta dottrina, e senza molta prestezza d'a- 
nimo, noi non avremmo osato di entrare in simile discussio- 
ne, e ridire cose che le mille volte sono state dette, se dove- 
re di storico non ci avesse stretto; dacché la storia della lin- 
gua di ogni popolo fa parte, e parte essenziale della sua sto- 
ria letteraria e civile. Ed intanto più volentieri vi siamo en- 
trati , inquanto siamo afibtto convinti che non vien meno la 
gloria della coltissima Toscana , se fra’ molti suoi vanti non 
i quello d’esser la lingua italiana nata sulle sponde dell’ Ar- 
no; nè si accrescono le calamità dell’ infelice Sicilia , se alla 
perdita di prerogative di più grave moménto , si aggiunge 
quella di un vanto , che per secoli ha goduto senza con- 
trasto. 

C (pog- *7^) 

Molti scrittori asseriscono che Arrigo e (fórrado morirono 
entrambi di veleno, fattodare al primo dai secondo, ed a questi 
da Manfredi. Non è nuovo che il volgo abbia attribuito a ve- 
leno la morte di personaggi distinti , accaduta in tempi di 
pubbliche perturbazioni; ma è proprio scandaloso che papa 
Innocenzio IV abbia asserito, scrivendo al re d’ Inghilterra 
Errigo III, che il primo Corrado fece avvelenare il fratello 
Arrigo. Qual prò poteva mai venire a Corrado dalla morte 
del minor fratello? Egli adulto, avendo già un figlio, essen- 
do possessore del trono, non avea che temere da un fan- 
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ciullo, il quale era chiamato alla sacceasione dei regni pa- 
terni, nel caso ch'egli morisse senza Tigli; ma questi figli gii 
li avoa; e, non ne avesse avuti, avrebbe dovuto aver piacere 
che i regni paterni, dopo la sua morte, venissero in potere 
del siiolegittimo fralellOiArrigo adunque avrebbe potuto gua- 
dagnare colla morte di Corrado; ma questi coll' avvelenare 
ij fratello, avrebbe commesso undelitto inutile quanto atroce. 

£ bensì da considerare, che papa Innocenzio volea in quel 
momento inretire il re Errigo d' Inghilterra , per valersi dei 
Buoi tesori, come poi gli venne fatto, per sostenere la guerra 
tutta sua; e perchè il principe Arrigo era figliuolo di una so- 
rella di re Errigo, credè il pontefice,che assicurando qiielleca- 
lunnie allo zio , questi si sarebbe di leggieri indotto a ven- 
dicar la morte del nipote. 

Anche più calunniosa è l'accusa fatta a Manfredi. Costui 
avrebbe potuto indursi a commettere il delitto, per l'ambi- 
zione di succedere nel regno al morto fratello; ma io questo 
caso non dovea lasciarsi scappare il ballato del regno, che 
in forza del testamento paterno a lui spettava nell'assenza 
di Corrado; egli invece tollerò in pace che Corrado, contro 
la patema disposizione, avesse lasciato Bailo il marchese di ^ 
Onemburgh;anzi,se è dacredere aU'anonimo, offertogli ilba- 
liato dal moribondo re , e dallo stesso marchese, io ricusò, 

0 da quel momento si ritrasse a menar vita privata ; a qual 
prò adunque commettere il delitto? £ poi da considerare che 
questo supposte avvelenamento è sole asserito da un Fra 
'Tolomeo da Lucca , e da' duo Malaspina , tutti e tre guelfi 
accaniti, oda Giovanni Villani,che copiò i Malaspina; i quali 
tutti si contraddicono sul narrare i fatti, le circostanze, ed 
il modo con cui dicono d’essere stato dato il veleno. Ma. 
senza contareMatteo Spinelli , che schiettamente narra i fatti 
come diariamente accadevano , e dice d’ essere stata natu- 
rale la morte di Corrado, Pietro Eurbio biografo contempo- 
raneo d'Inocenzio IV, che scrivea secondo il dettato di lui, 
che di tanti delitti accagiona Manfredi, non fa motto di tale 
fratricidio; e lo stesso papa Innocenzio, che non ebbe rite- 
gno a calunniar Corrado, imputandogli T avvelenamento di 
Arrigo, che di tanti delitti fa reo Manfredi nello sue lettere 
non fa alcun motto di questo fratricidio, e certo non avreb- 
be lasciato di menarne gran rumore, se la calunnia avesse 
alcun che di simile al vero. 
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Gli storici e particolarmeate Ricordano Malaspina. 
e Giovanni Villani, dicono che Manfredi . per disiarsi di Cor' 
radino e succedere al regno , spedi in Germania suoi am- 
basciatori , da' quali fece presentare , a quel principe della 
treggea avvelenata; che la regina vedova, madre del picco- 
lo re, venutane in sospetto, in vece del figlio, fece vedere 
a quegli ambasciatori un altro fanciullo, il quale mangiato 
di quella treggea, ne mori. Gli ambasciatori Siciliani allora 
vennero a dare a Manfredi la notizia che il colpo era fatto. 
£ questa una di quelle favole grossolane, alle quali solo lo 
accecamento delle fazioni può dare origine e credito, È mai 
credibile che si siano spediti ambasciatori da Sicilia io Ger- 
mania, solo per portare una zana di treggea? In tutta la con- 
dotta tenuta fin’ allora da Manfredi non avea mai dato luogo 
ad alcun sospetto di volere usurpare il regno. Se quel fan- 
ciullo fosse morto avvelenato colla treggea , recata in dono 
a Corradino, la costui madre, il dyca di Baviera, il duca di. 
Austria, e tanti altri Sovrani a lui stretti di sangue, non a- 
vrehbcro pubblicato l' atroce delitto? L'aver poi la regina 
vedova, il duca di Baviera fratello di lei, spedita una solen- 
ne ambascieria, per invitar Manfredi a deporre la corona; 
perchè falsa era stata la voce dalla morte di Corradino, pro- 
va ch’essi tensano il principe ingannato, non reo. 

Potè accadere allora , come accade tuttodì , di spargersi 
la notizia della morte di un principe lontano. Una tale noti- 
zia non potea essere di leggieri smentita in quell'età, in cui 
difficili erano le comuoicazioni tra la Sicilia e la Germania; 
nè si era introdotto in Europa il costume di tenere ogni prin- 
cìm presso tutti gli altri stabilmente i suoi rappresentanti. 
1 mciliani odiavano i Tedeschi, ed t guelfi; assai esser dovea 
loro grave il ricadere sotto la dominazione tedesca; ed assai 
avean da temere di Roma vicina, minaecevole, irritata. La 
morte di Corradino, se non era deliberata, era certo gradita 
in Sicilia; e facilmente si crede ciò che giova. Potea adun- 
que ben accadere che, sparsa quella notizia, i Siciliani tulli 
avessero fatto istanza a Manfredi, perchè, a scanzo d'alcun 
contrattempo, precipitasse gl’indugi, e si mettesse in pos- 
sesso del trono. In ogni modo poi, se difettava il titolo ere- 
ditario di Manfredi , potea egli vantare il più legittimo di 
tutti i ''Ioli; il voto pubblico, legalmente manifestato. 



Digitized by Gopgle 



I {pag. 3oo) 



379 



Diblasi (Stor. civ. del R. di Sic. T.YLKb. Vili, Sez. I. 
Gap. XV.) dice che Manfredi, venuto in Sicilia, vi avea chia- 
mato il parlamento. Dopo la tua eoronasione tenni i( pre- 
meditalo parlamento; e cita in nota l'anonimo, e Saba Mala- 
spina. L'anonimo dice; Interim atilem dum in Sieiliam prin- 
cepi irei, venit rumor in Regnum, quod ntpot ejui Rex Cor- 
radut , pliut quondam Regie Corradi Primi in Alemannia 
obiisiet: quo rumore audito Comilei, et Magnate! Regni, pre- 
lati etiam Eccletiarum in Sicilia ad Principem profecti lunt: 
tingularum quoque magnarum Civitalum Nuntii et parte 
eicUalum tuaram ad eundem principem perrexerunt, una- 
nimiler omnii pelenlet ab eo.ut iptePrincept,qui utque lune 
proporle praedicti Regit Corradi, et tua, Regnum rexe- 
rat, et in tanta pace costituerat, iptiui regni guberaaculum 
et coronam tamquam Rex, et iptiut Regni verni haeret ac- 
ciperet: qua petilioneunanimiter libi facta ab omnibut idem 
Principi per concordem omnium Comitum, et Magnatum, ac 
etiam praelalorum regni electionem in regem electui , Coro- 
nam Regni Siciliai in majori eccletia panormitana , juxta 
eonsuetudinem et ritum praedncetiorum suorum Regni Sici- 
liae tolemniler accepit, anno Dominicae Incarnalionit 1258 
die li meniìi augusti, primae Inditionii. 

Non è da mettere in forse che tale riunione di tutti i conti, 
i prelati, i siedaci delle città del regno, che trattarono uno 
aliare si grave, debba chiamarsi parlamento. £d altronde 
per l'antica costituzione del regno, in ogni caso di morte 
del re, si riuniva il parlamento, per riconoscere e giurar 
fedeltà al successore, ed assistere alla sua coronazione. Ma 
à certo uno strafalcione di Di Blasi, il dire che quel parla- 
mento ebbe luogo dopo la coronazione di Manfredi; come è 
errore del Mongitore (Stot. de' Parlam. T. 1.) il non anno- 
verar tra gli altri parlamenti di quell' età, nè questo, nè il 
parlamentò convocato da re Manfredi in Foggia, lo quella 
vece tien conto di un supposto parlamento di Barletta, sul- 
r autorità del cronista Matteo Spinelli da Giovenazzo. 

Ma, ove si ponga mente alle cose dette dal cronista si ve- 
drà, non essere stato quello veramente parlamento. Dice 
costiiiche in quella riunione di Barletta vi furono tutti i Sin- 
daci della pnvincia, a vedere che te anta a fare: e tulli ila- 
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vano in paura, che tutti li ouai non veniuero sopra di loro 
(Gioniul. di Matt. Spinello ila GioTonazzo, presso Muratori 
S.R. 1. lutn. VII. pag. 1085 e seg.]; ma una lettera scritta 
da Nìi|hiIi di Asprcim Caraccioli , nella quale dava notizie 
dell' ingresso solenne di ro Manfredi in Napoli , della gra- 
zia ivi fatta 0 della sua beniguità, li conforto. Se dunque il 
re era lontano, quella riunione non era parlamento. L'orrore 
inUrrno a ciò nasce dal non considerare che nel medio evo 
qiia1uni|ue riunione di uomini , per parlare d' alcun alTare, 
si diceva: parlamentum colloquiuin; ma ove trattavasi del- 
la legale, e solenne riunione dei feudatari, de' prelati, e dei 
siedaci delle città, ciò si chiamava: Curia generatis, curia 
sotlemnii, curia precorum.Ebea si rileva questa dilTerenza 
dalle parole di Saba Malaspina. uve parla del supposto par- 
lamento di Barletta, e del vero parlamento di Foggia: Aurus 
Rix... generale colloquium apud Barolum celebracit... Pa- 
sthaec solemnem curiam apud Fogiam universi! dira por- 
tam Botali nobilibut et baronis convocanlis indixtl, ubi, ad 
honorit Regi clarifcanda fatligia, iam de comervatione ju- 
stitiae, guani de aliis publici boni compendiis, tlalulis uti- 
libut pubblicatis eie. (Saba Malaspina, presso Caruso tom.2 
pag. 739) Ecco il vero parlamento. E pongasi mente alla- 
circostanza di essere stati chiamali in Foggia tutti i baroni 
di qua della porta di Rosato, ch'era il confine della Calabria, 
e perciò il punto ove terminava il regno, e|cominciava il du- 
cato di Puglia. Re Manfredi adunque convocò in Foggia il 
parlamento del regno, dopo di aver fatto riunire in Barletta 
tutti i sindaci dellai provincia , per far loro riconoscere con 
atto solenne la sua autorità, Infatti lo stesso cronista, dopo 
le parole citate di sopra soggiungo, che furono scelti Coletta 
Coneiajoco, e il notajo Stefano Poppalettero, per recarsi in 
Napoli a giurar fedeltà al re, come sindaci di Barletta. 

K (pag. aagj 

Di filasi (ivi sez. 2, cap. I.) dice che Carlo d’ Angió, per 
mettere a morte Corradino si determinò di eseguire la sua 
risoluzione, eoi consiglio di un parlamento, lusingandoti cRe 
ipariamentarj non si sarebbero discostati dai tuoi sentimenti, 
Jvef mese dunque di ottobre dello stesso anno Ì26S chiamò 
fadananzà di MtH baroni, dei sindaci dette isniversità (te. 
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Questo storico vede sempre parlamento, ore non è. Carlo vole- 
va far proferire la sentenza ad un'adunanza, sol per salvar 1’ 
apparenza, e dar caloredigiustizia all’assassinio; era egli cru- 
delissimo, ma avvedutissimo, e beo sapca che, incaricando del 
giudizio il corpo de' baroni, essi non sarebbero stati docili nò 
a profferire la sentenza ch'ei volea,nò a tollerare che, mes- 
so da parte il voto di tutti gli altri , si eseguisse la sentenza 
di un solo. Lo stato generale del regno altronde non consen- 
tiva la riunione del parlamento. La Sicilia e la Calabria, 
che costituivano il regno, a' erano gii sottratte al dominio 
diCarlo;grandi perturbazioni erano inPuglia,restavano tran- 
quille solo la Terra-di -lav(V 0 e la Capitanata; ma dei baroni 
• di queste province molti erano profughi, molti prigioni, o 
tutti sospetti. Per avere un adunanza servile si chiamarono 
due buoni uomini da ognuna delle città di quelle due pro- 
rincie. Saba Malaspina espressamente dice: Rea autem tx 
gtnertUù civitalibué Terra» labori » , et Prineipatu» Syndieo» 
duo» bona» viro» ex qaalibet terra prò Corradini »eat enfia 
Neapolim eonvoeavit,atnon »uum, quod aeturu» erat de Con- 
tadino judieiam viderelur, ted potiui Aominun de eontrala. 
È poi degno di nota ciò che tale scrittore soggiunge ; For- 
latei» enim circa hoc conecientia mordebatur, quod eum ca- 
ptum de jure non ponet ultimo damnare eupplicio , qui eju- 
»dem Regi» hotlit feeerat manifatu». Sed eoltbat.quodprae- 
dictorum periret judieio, et eorum eententia eancirelur, quo- 
rum epolia occupare et temeraria arripert intentarti (ivi pa- 
gina 798). Ma la delicatezza di coscienza ch’egli suppone 
in Carlo d’Àngiò sarebbe sparita, s'egli avesse narrato tutti 
i particolari di quel giudizio; perciò soggiunge! Factumque 
ett ila quod conira Conradinam, Dueem Amlriae, et Comi- 
tem Gerardum de Pi»i» apud Jfeapdim morti» e»t »enl»ntia 
promulgata. Ma le circostanze atrocissime di quel giudizio 
furono pubblicate da Ricobaldo da Ferrara (Histor. Imper. 
presso Muratori S.R. I. tom. 9) il quale assicura che tutta 
la narrazione di questi fatti la ebbe da Giochino dalGiudiee. 
amico e compagno del giureconsulto da Reggio Guido di 
Luzzara, che s^ò in quel giudizio, ed a lui la narrò. 

L Cp^g- 

Il testo del Malaspina in questa narrazione è manifesta- 
mente monco. Dopo di aver detto che si davano a forza a 

I»ai. Fol. Ili 36 




303 

«occto i porci , i buoi , le pecore, le giumente etc. viene de^ 
scrìvendo con quale condizione ognuna di quelle specie d'a- 
nimali si dava; e dopo d’ aver parlato de' porci conchiuder 
Ita qaod de qualibel porca inomnem evenlum vigitUi capita 
in univereo post annum, veli!, noli! de bona el acqua, ul ajuni, 
ralione retignet, e poi, dopo un (;) Soggiunge: tecundo cero 
anno, e< dcinctpt quolibti XXX talmat frumenti et lolidem 
urdei magistro massario run'ae repraeeeiUel,reeeplie prò ex- 
pensis e< mercede eervilii el laboris duobui tantum augusta- 
hbut per singuloe duot bovet, È chiaro dunque che manca 
il principio del periodo, in cui si parla di bovi, e si fa sapore 
cosa dovea prestare l' agricoltore, che ricevoa i bovi, il pri- 
mo anno , e la quantità delle terre o il numero de' buoi se- 
condo i quali dovea pagare 30 salme di frumento, ed altret- 
tanto orzo. Non è possibile che ciò fosse stato per ogni pajo 
di buoi; due buoi non possono in un anno maggesare più di 
tre salme di terra della misura legale. Ove che da tre sal- 
me di terra semplicemente maggesata, non si potevan pre- 
tendere CO salme di cereali, è chiaro; perocché da due sal- 
me di maggese, concimato collo stabio delle pecore, non si 
voleva più di dodici salme di frumento. 

M Cp^g- ^48) 

A III magnifìcii.et egregio e putenti Re di Aragona, e conti 
(li Barcellona, con tutta vostra putiri, e signuria, di chi nui 
ni raccuraandamu tutti alla gratia vostra. Inprìmulu conti 
di Lintini. zò esti Misseri Alaimu, e Misseri Paimeri abati, 
c Misseri Guaitcri di Caltaginmi, e tutti I' altri baruni di la 
isula di Sicilia si vi salutaniicu onni rivcrenziahavendu sem- 
l'ri merci di U nostri pirsuni, siccomu homìni vinduti,|ésag- 
giiigati comu bestii; ricumandamuni a la vostra sigmiria, et 
alla signiira vostra muglieri, la quali è nostra donna, a cui 
nui duvimii piirtari Manza mandamiivi prìgandu, chi vui ni 
digiali lihirari, c Iraiiri, c livari di li manti di nostri, e di li 
vostri nimici,si comu liberati Moisè hi populu di li manu di 
Faraoni, o tali chi nui puzzamu liniri li vostri figlioli pri 
sigmiri.e divengiari di li perfidi lupi malnati, divoraturi di zò 
chi ogni }orm{quimancaparte del (c)>ro}scrìvirìmu,e quaonu 
mi putissimu pri nostri littri scriviri , eliditi a Misser Gioan- 
i)i, chiesti nostro sigrctu. 
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N (pag- a55J 

• 

Nobilibus civibus urbis e(;regiae messanensis . sub Pha-* 
raone principo plusquam in luto et latore ancillatis , panor- 
mitani salutem , et captivitatis jugiim abjicere , et bravium 
accipero libertatis. 

Consurge, coiisurgc filia Sion, induerc forliludincm tuaiii, 
qiiae jucundiiatis cauta , vestibus , et vestimenlis tuau glo- 
riae denudata, in dio calaniitatis et miseriae in die ainariUi- 
dinis et ignoininiae contabescis. Noli ultra lamenta promcre, 
quae tui conteintuni pariunt , sed lolle arma tua , arcum et 
pharetram , et solve viiicula colli tui. Jam enim facta es in 
opprobrium vicinis tuis, derisiim et contemptum bis, qui in 
circuitu ejus sunt, barbarla, et Christi lìdelium inimicis. Jani 
humiliati sunt vclut Joseph in compedibus pedes tui, et tam- 
quam serva es pravis ismaclitis viliter venumdata, Jamgrn- 
tes libi improperaot, ubi est Deus tuus? et cur ultra e.sxpe- 
ctas, et por paticntiam vilis cITiceris non solum hostibus, sed 
et Creatori'? quid duriiis , quidve iniserius plobs istraelitica 
sustulit lempjiibus Piiaraonis , quam quod draco iste ma- 
gnus fecit , qui seduci! universum orbcm , et se in hortiim 
B. Pctri et electam ccclesiae vineam intujit bis diebus? Hic 
est enim Satan solutus a vjnculis , qui post mille ducentos 
aunos conglutiens omnia, vilam aufert praescntium , et glo- 
riam futurorum. Quid igitur Ubi profuit redemptio piissimi 
redemptoris, piissimi Salvatoris, si tunceruta do fauce dia- 
boli. nunc in escam draconis magni ct.^lbiopuro populi de- 
venisti. Ilcu miseri! quam vano fuimus errore decepti, nos, 
ut ecclesia mater nostra. Sicut enim Liicirerdisculicns tene- 
bras in suo ortu clarus apparet , et rutilans , sic istius ad- 
ventum iu nostrum opinabamur prodire lumen , et gloriam 
caelilus inspiratam. diccntes intra nos. Noli timore filia Sion, 
ecce rex tuus Ubi venit mansuetus, qui omnem a te tribula- 
tionem auferet , omnemque Ubi moicstiam extirpabit. Uic 
est Angelus cujus ingressum piscina desiderai cordis tui, ut 
sanet umnes lauguorus tuos. qui te eleo laetitiae prao parli- 
cipibus tuis unget. Hic est Cbcrubin. qui portas Ubi aperiet 
paradisi, etllapbuel, qui te tamquam unicum Tbobiae lìliiim 
a inorlis luqueo pracscrvabit. O iufelix opinio , et spes fal- 
laxl Hic revera est Nero saevissiinus, qui Dei apostolos tru- 
cidavit, et in matris neccm crudcliter exargit. ILc est igni» 
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BOtemi judicii aequalìter omnia dissipans , et velut geenna 
pogita ad radicem. Proh dolor! quem pastorelli credidimus, 
est verisgime iupua rapai, et qtiem agmim piitaTÌmus man- 
giietum , leooem ferocissimiiin experimur. Ileul Quid no- 
strani sic fascinavit prudentiam, et vires nostri animi ener- 
vavit. ut gentes, quae ebrietati deserviunt, jugum nobis im- 
ponerent servitutis? Certe patientia ingons fecit: Si igitur pa- 
tieolia est virtutum omnium condimentum , cur nobis bono- 
nim omnium attulit detrìmeotumt Sunt ne ista principia et 
pastoris, ut quog debet regere, pascere, et fovere, destruat, 
dissipet et evellat? Tehementi tamen admiratione miramur 
duminam nostram , et magnam apostolicam matrem eccle- 
giam feritatem hujus principia , et nequitiam sub silentio 
tranamiltere? quomodo tanti ardoris fumus potuit latore in 
\icinia, cui de ultimis terrae sinibus facta singula patesiuntT 
Sic autem jam humiliatus est in pulvere venter noster, qood 
jam dicere possumiis et debemus ; beatae steriles , quao 
non pariiint, et beata ubera, quae non lactant; et in tandem 
prorumpere Michaelis , quod non restai aliud dicere , nisi . 
])eus in adjtilorium meum intende. Cum igitur divina potiua 
quam humana inspiratione compulsi llbertatis antiquae be- 
neficium resumere intendamus , serpentibus omnibus, quae 
ad nostra pendebant ubera , penitus amputatis , et aspidum 
aurìbus oppressis, hortamur vos, fratres carissimi, ne in va- 
num graliam Dei vos recipere contingat. Ecce namquetem- 
pus acceptabile, ecce nunc dies salutis vestrae. Nam milvus. 
et liirundo visitatioois suae tempus , testante Domino , co- 
gnoverunt. Surge itaque, surge illuminare civitas generosa, 
et noctis caliginem procul pelle. Jam enim a Domino libi di- 
citur. Tolte grabatum tuum, et ambula, cum sana facta sìs. 
Quao sedebas in tenebria , et in umbra mortis vililer tabe- 
scebas, leva in circuibi oculos tuos, et contemplare caelum 
et novam gloriain llbertatis. Non te decipiat falsus error, et 
simulata bonitas persuadeat tyrannorum , quae falsis blan- 
ditiìs tuis intendit inienlionibus obviare , dum virus corum 
vires resumere valeat , quia mine aquis divinae gratiae est 
sopitum. Sed attende , et considera , quod minus tyrannica 
pravitas cxercuit in subjectis Christicolis quam in rebeliibus 
sarracenis. Melius est igitur nos mori viriiiter in conflictu , 
quain gentis nostrae mala conspicere , et sub servitute ty- 
rannica viiitor deperire. Eieu miseri dum in laude divina 
diebus sacri jejuoii , passiouU , et resurrectionis Domini* 



Digitized by Coogle 



385 

cae petobamus eeclesiam , protiniis| ministri scelemm ve- 
nientes , nos inde convitiose trahebant , et ducentes ad 
carcerem cum clamore dicobant. Solvite, solvite Patcrini. 
Nulla diee quantnmcumque Celebris propter hos poterai di- 
vinis obscquiis deputali , nec ferìae , quae ad tandem Dei 
fuerant per calholiuos principes introductae, locum habebant 
npud tyrannicara potestatem. Eramus enim tamquam uvea 
erranti, et animae sine fide. Nunc igitur clamemus io cae- 
lum, et miserabitnr nostri Deus omnipotens, qui sanai con- 
tritos corde, et alliget contritiones corum, ut sit nobis turris 
fortitudinis a facie inimici , et gentes , quae in sua feritate 
confidunt , potentiae ipsius dextera comprimantur. Estote 
itaque Cortes io bello , et cum antiquo serpente pugnate , et 
quasi modo geniti inCantes rationabile sine dolo lac concupi- 
scile libertatis , ut accipiatis justitiae gratiam in praesenti , 
et calamitatis fugiatis miseriam in futuro. Valete carissimi. 
Datura Panormi \1II die aprilis X indictione. 

In di Gregor. bibl. script. Arag. tom. 2, pag. IbS. 

O (P^g- ^58) 

Sanctissimo Patri eomm, et Domino, Domino papae Mar- 
tino Sanctae Romanae Ecclesiao Summo Pontifìci , Domini 
nostri Jesu Christi interra vero Vicario, Petri apostolorum 
principia successori , ac totius christianae religionis antistiti 
generali; universitas Siculorum terrae osculum ante pedes , 
et fìexis poplitibus, ac manibus cancellatis. 

Dudum, Sanctissimae Pater patrum, loqui formidavimiis, 
OS in coeluin ponere titubantes , sed ne tacitumitatis longa 
praescriptio per amplius delieta nostra rum videatur exagge- 
rare culparnm, si molestias ac jacturas innumeras ab altero 
Pharaone , et ejus satellitibus infrunitis , nobis illatas inro- 
missibiliter, et etiam incessanter personae vestrae conscien- 
tiae , si possemus , ootas Tacere minime curaremus , atque 
ideo vestrae sinceritatis pectus agnoscat , in enjus prupitia- 
tionis tabula scientiae perspicacis, virgam salutiferae corro- 
ctiools, et manna mellifluae pietatis absque ullius ambigui- 
tatis errore foro credimiis ministerio spirituum supemorum . 
immissorum de imperio prìmae causae, quod Gallicana gens 
eflera absque consilk) , et sine prudentia , cujus intuitus ad 
praesentia tantum, et nunquam ad novissima fìgebatur, ills 




a8G 

gens videlicet data nobis dosupcr forsan ad nostroram pi»' 
culum pcccaturum , quac suLs ctilpis cxìgentibiis passa 
cxtcrmiiiium personale , subscriptis nos cladibus affligebaU 
Nani piitavinuis in ipsorum doniinationis primordio , prae- 
decossorum exactorum sepiiltis jurgiis importunis, sub pacis 
copia ut opuicntia , requie gaudero, et bonis habitis et ha* 
bendis , quoniam gens sanrta populus peculiaris Domini a 
membris Ecclesiae dicebatur, et unde credidimus provenire 
subsidium. inde, proli dolor, invaluit intolerabile detrimen-^ 
tum . quoniam clistractis bonis mobilibus , ubicumque pote- 
rant repcriri , et domibus dirutis debitorum , populares , et 
nobiles marus . et feminas , juvenes , virgines , senes , et 
cliam juniorcs manicis forreis immisoricorditer alligabant , 
esculenta, et poculenta negantes taliter alligatis , duncc im- 
piis exactoribus satisfierct do pecunia postulata. Qualiter in- 
supcr a ministris impietatis caedercmur diversis geoeribus 
ilagellorum, cura unusquisque ipsorum pugionem scraper ad 
latus , gladium super fcinur , baculum seu clavam in mani- 
bus deportarci, nos scimns, qui inermes et caesi ante faciem 
perscijucntium absque fortitudine migrabamus , sed nostris 
cervidbus minabantur , lassis requies non dabatlir. Mirura 
in modum cessaverat inter nos gaudium tympanorum , et 
qui solebamns inter alios de Europee climatibus singulari- 
lius pollerò tripudiis , in ficus fatuas et salices steriles su- 
spcndebamiis organa super flumina Babilonia. 0 confusio 
confusi popoli, quem Deus non honio confusibiliter sic con- 
fiindit! llagollis, et bonorum distructionibus non contenti) ad 
raptiim filiarum nostrarum, sororum parìter, et uxorum im- 
]>udontios satagebant , vioicnter pudicas virgines violantes , 
et imraaculatos tlioros turpiter maculantes. Videat ergo ve- 
rter ocnlos sciunliae defaecatae.'et judicet vestra directionis 
virga judicli , et super ultiones tantorum scelerura vestrae 
manna dulcedinis conspergatur. Quae sequuntur autem do 
istius capito pravitatis, quod peracUs tribus lustris et medio 
in nos uxerouit tyrannicam tempestatem, sanctia vestris au- 
ribus non sordcant, nec vilescant. Quamquam enim vos na- 
tionc Gallicum agnoscamus, et alicujus scintilla doloris cen- 
tra nos interdum minarum et caedis mugitum erumpat, sicut 
humana tenutatio vos, ut alios homines, apprehendit, tamen 
in corde vestro sancto pcctori stabilito arca faederis sic de- 
fcrtur, quod quantumqunquo vos patriae naturalis amor al- 
liciat , ad doxtram vcl ad sinistram amore vel odio ponitus 
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non docliact: maxime cum vobis paleat lueulenter, quam sit 
«lunim centra stimulum calcitrare. Nam si primus Pharao 
desaevit in pueros Israeliticae nationis, et in luto , et paleis 
aiflixit populum hebreoriim , crani haec eia possibilia, licot 
dura; secundus autem ad impossibilia obligatùt populum si- 
culorum, cum impossibilium obligatio per leges supervacua. 
judicctur quoniam de ealma tritici et hordei data per regios 
miasarios violentar agricolia certam expetobat in arcis au- 
pradictorum victualium quantitatem , de centenario ovium 
de terminatum agnorum numerum, et agnorum , et cortum 
pondua casei , et butiri , prò qualibot sue praeterea certum 
porcellorum numerum annuatim. Nec est reticendum insu- 
per de gallinis , prò qiiarum qualibet eertos pulloa et ova , 
aut prò ipsia pecuniam determinatam , prò qiiolibct apum 
alveario cum sint-ferinao |naturae , mallis et ccrae certam 
exigens quantitatem. 0 fastus vitanda lues! O protervi cor- 
dis insania, quae non cogitabat algoros liyemis, bruinae que 
]>ruinas , caloria llammas , extingui gelu atquc aredino so- 
gotes posse! Mumquam cogitabat; quod posset deficero fae- 
cunditas autumnalia. et vernalis amaenitas ordino tomporuni 
perturbato posset cursum mutare solitum , et llures ut her- 
bas non producere consuotaa. Num quid natura aiculorum 
aubdebatur imperio, ut ad ipaorum votuin terra fructus tem- 
poraneos exiberet? Numquid ad eorum niitum oves , siics ,' 
apes, simulquo gallinae poteraut fecundari? Aliud praeterea 
pestilentiao genus invenerat, auro ebrids ut alter cresus, ut 
Dullus evaderet, qui non sui morbi contagioso contagio tan- 
geretur, cujus conctatua horribilis horrendae paupertatis ao- 
gritudinem aflerebat, quoniam divitibiis invitis faciebat dari 
officia aecretiae , mediocribua vero bajulationes , dohanaa . 
certasque cabellaa modicas, a quibus non secundum corauiii 
temporis , quo officiales fungebantur ofliciis , ofllciorum in- 
troitus expetebat , aed secundum ratam anni VII.' Indictio- 
nis proximo praeteritae, in quo praedicti proventus abundan- 
tius valuerunt : quicquid autem deerat do quanUtate praedi- 
cta, de oflicialium facultatibus exigebat. Quid magiatri fore- 
starum impietatis in Siculis exorceront? Si quidam per ali- 
qum aliqua fera bestia caperctur , quae jure gentium et na- 
turdli rationoatatim, quod capiatur, conceditur occupanti, ai- 
cut gloriosorum principum asseruntsanctiooes, gravissima ab 
ipsis passi rcrum personarumque dispoodia vixsufllciunt enar - 
rato. Noe est sub sUentiocontogeoda nefanda malignitas pio- 
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cernarum, qui sub praetextu aoius vcgetis de falerno, quae 
spatio magni tem|)oris suorum domioorum poterai usque ad 
nausesm iiisatiabiles satiare voragines, omoes cirea, etuau- 
ponarios ailligebant, universarura cauponarum videlicet ve- 
getes sigillaoles.sub certa insuper paena inhibentes eisdem, 
ne praedictas vegetea tangere quolibet modo attentarent, 
quaa prò praefatis dominis volebant penitus cunservari: cu- 
jus nequitiae molem suatinere tabernarii non raleiitea ve- 
getea propriaa pecunia re<limebant. Illud idem ministri ace- 
leria de supellectilibua pauperum faciebant , a quibua post 
habilitatem suorum eorporum iniquorura, turbato juria or- 
dine, ut ipsa patroni aupeliectilia redderent, danarios expe- 
tebant. liia taliter proaequutia epistolarìs sermo viJetur ex- 
tensus; sed conceptum sermoncm tenere quis potuit? Non 
coromisit talia Pharao Kex Egipti, et tamen post primoge- 
nitorum omnium necem in mari rubro currus ejus et equi- 
tes in mari et in aqiiis vehementibus sunt submersi. Àbsit 
quod de Nabucodonosor talia, recitet Historia Danielis; sed 
per solam mentis elatam levitatem a consortio hominum est 
aejctua, inducens ferinam efllgiem, etseptem super ipsum 
tempora sunt mutata, ut in ipsorum'curriculo temporum se * 
cognosceret celsiorem. Et quid Baltassar ei in regno suc- 
cessor comniiserit, nisi quod oum vasis sacratis sibi jusserit 
et suis propinari , nam logitur et statim manus in pariete 
scribentis apparuit quae appensum et minus habentem, at- 
que ideo ab ipso descripsit regnum esse divisum, Numquid, 
Domine, manum Domini esse abbreviatam dicemusT imma 
extensa profusior ad iniquorum scelera mordacius ulciscen- 
da. Igitur cum nihii in terra legitur Ceri sine causa , sicut 
bene novit Tester conspicuus intallectus , scripturaruih di- 
ligentiur indagator, privare nos vestra misericordia non de- 
botis. Scitis enim , quod illico post stragem sceleris mini- 
strorum, celitus destinatam, B. Petri vexillum levavimus 
Sanctam Romanam ecclesiam invocavimus prò tutrice. Sed 
quia nos iiidignos B. Petri prolectione et vestra reputastis, 
iile , qui adstat desupor mfaUibilis speculator, cui cura est 
aequalis de omnibus tam majoribus , quam pusiilis , sicut 
Icctio divina lestatur , alterum Petnim loco Petri aflectuo- 
sius invoeatum ex insperato in praesidium nostrorum voloit 
cum paucis comitibus destinare, quod non vacat a mysterìo 
si bistoriam Sedeonis placebit diligcntius pcrscrutarì. Anti- 
cipet ergo nos, Domino benigne, vostra clementia, qua te- 
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nemini sequi vcstigia opulcntissimii lar^iloris , ncc amplius 
centra nos vestrae zclus irac dcsaeviat, quoniam niimquain 
Deus vasis irao per nos reddidissct interituni. Disi detesta- 
bile reperircntur commisisse dclictum. 

Di Gregor. ivi pag. 153. 

P (pag. aOo) 

GaroUis Dei gratia Jerusalem, et SiciliaeRes, Ducatus 
Apuliae, et Principatus Capuae , Andegaviae , Provinciae, 
Folcarcherìi Comes, Petro filio quondam illustris viri regis 
Aragonum. 

Si de sanae mentis considera tione, librata lance jnstitiac, 
tiium appreliendisscs coQsilium, et si non ad fatiiamanimad- 
versionem mentis denuo derilasses, profecto tuas rapidas 
manus more violentispraedonis ad regnum nostrum Siciliae, 
quod cum multis bellorum angustiis, et sanguinis elTiisione, 
et nostro proprio sangui ne ab occopantium detentione re- 
traximus, matre jubente, et suadente Ecclesia nulla honoris, 
et lucri afTectione protractus, aliquatenus conTortisses; sed 
veracissime intuemur, quod tuum est infatuatpm consiliura, 
dum tui rapacem dextrara fuisti eonatus extendere, ut ca- 
pta praeda, raptisque spoliis exultares. Non considerasti, 
tu improbe, nostrae matris Ecclesiae insuperabilem excel- 
lentiam, quae cunctis habet nationibus imperare, et cui to- 
tus orbis terrarum, et omnes obediunt ereaturae, haec est, 
in qua dominusDeus flxit totiusChrìstianae fidei fundamen- 
tum. Haec est, quam pootus, aetera eolunt, praedicant et 
adorant, et tenentur ei oranes , qui sub sole sùnt, reddore 
tributaria debita , et praestare obsequia capitibus inclinatis. 
Non considerasti celsitudinis nostre potentiam, quae altilii- 
dinom collium reducit ad plana, montium cacumina declina 
ad infima, superborum elata corona destruit, et confundit, 
prava in directa convertit, et aspera io vias planas deducit. 
Et ne longaeva petantur exempìa considera , demens, con- 
sidera ad quid quondam Manfredi prìncipis Tarontinorum. 
filii olim Friderici Romanorum Iinperatoris soccri tui, de- 
venerit ingeniosa potenUa, dum in campo Beneventano cen- 
tra nos praelìum attentasset. Ubi est ejus insuperabilis di- 
gnitas? uhi divitiarum opulenta faecunditas? ubi solationum 
et locorum amacna jociinditas? Uaoc omnia cum suo regno 
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et principatu.et luo loto dominio unus dies maeslus siistulit, 
etsubjecit, dum ausus fuit in campo belligero contra no- 
stram potentìam apparerò. Animadrerte, insano, ad quid 
quondam Conradini tui aftinis devenerit elata superbia? quo- 
modo suus mimerosiis exercitus nostro marie prostratus est, 
et qiiomodo praedo translatus in praedam.mortis patibulum 
recto judicio invenisset , ac crudelissimi spiculatoris gladio 
passus fuissct supplicium dirae mortis. Haec omnia te de* 
buisseot terrore, insiplens; dicis enim in corde tuo non est 
Deus; corruptus et abominabilis factus es gentibus, dum in 
talibus matrem oirendis Ecclesiam, liostom te preparas ce- 
teris christianis, spiitum misisti in caelum, ipsum iofaciem 
luamcadet.Omnis enim, qui se ultra sui statum extendit, su- 
perbo spirito ad alta ascendit, ruinae detrimentum altiogit; 
atultum namque, et fatuum esse dignoscitur, aliquem contra 
majorem, cui par esse non potest, contendere , et debilem 
inermom insorgere contra fortem ; nam ci sua tequitas tri- 
stes paritor evontus parai, et talium vita semper prosporis 
successibus caruit. Quare libi tenore praesentium praoci- 
piando maodamus, quatentis confestim, lectis nostrarum li- 
terarum apicibus,a regno nostro Siciliae cum tua gente pro- 
pere discedas,etnunquam reversus ab co te totaliter debeas 
absentare;alioquia nostra victoriosa lilla tam per mare quam 
per terras sic hostiliter, sic potenter contra te et tuos com- 
plices dirigemus, quod Deo dante, cujus rea agitur, de te 
tuaque gente et de proditoribus regni nostri Siciliae, ac aliia 
talea exterminium faciemus, sic quod vae illis erit, qui ad 
vasa non potcrunt habere recursum, qui se non a potentia 
nostri magniGci exercitus absentare. Datum. etc. 

Di Gregor, ivi pag. 149. 

Q (pag' a6o) 

Petrus Dei gratia Aragonum, et Siciliae Rex, Carolo An- 
degaviae, Provinciae, et Forcaicherii Corniti etc. 

De magna tuicordis arrogantia superba manavit epistola, 
qiite in singulis sois partibus terribilibus coniscationibus vìsa 
ci ignea evomere , fulguris sagittas emittore . et atroces mi- 
nas cervicibus eractare. Cujus epistolao intcllecto et consi- 
derato tenore , do nullis staterà justitiao ejus manabant lo- 
quelqe; sed omni humilitate vacuae procellosas ampullas , 
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bt tninaram grandines eipargebaat; led considerare debue- 
ras, quod ncc leporìDam imitemur naturam, ncc pcrtìmea- 
tnus minas verborum tuorum , frondibus arboris leviorcs, nec 
Dieliculosaruin ranarum mores persequimur quae quovis 
sono pusillo fugiunt se securas stagnorum suorum latcbris 
receptantcs. Cito enim vero experimento recogooscerc po- 
teris, si Dostros pcdes coiivertcmus in fiigam, et si latebrosa 
receptacula requiremus. 0 quanlac occisionis strage primo 
terra madescet! o quanti sanguiiiis aspersione mare tingc- 
turl Nam ipsius procellae liquido tinctac cruoris liquore pe- 
rempta corpora peregrina ad litora transportabunt.Sednunc 
ai mare bellorum Aragonenses in aliquo ofTendentur, cum 
sine strage utriusqiie partis bella non possint procedere, sper 
ramus tamen in Deo, in quo totum nostrum eogitatum, et 
ancoram spei nosirae jaclavimus, quod sic docebit manus 
Dostras ad praelium.ct digitos nostros fortiiìcabit ad bcllum, 
quod ingcmiscet ac dolebit Gallira natio de diro cxicrminio 
Euae gentis. Tristis erit Proiincia , et siciit Itacbcl lugebit 
de occisione filiorum suorum dum non vidcbit eos sua sab- 
bata veneiari, Insons Apulus et Calaber ìngemisccnt, et la- 
tini, atque Grecis sonis in organum miserae lamcntalionis 
erumpcnt. Tunc dicelur a singuIisiBeatae steriles.quae non 
Gonceperunt, et beatac mammae quae nullum filium lactavc- 
runt. Inflatus ctiam tcnor epistulae tuae praefalae llegis 
Uanfredi soceri nostri nobilem potentiam fuisse tuo marto 
praeclusam, nec non est Hegis Conradi Secondi nostri afli- 
DÌ8 floridam adolesceniiam gladio tuo protervo, et iniquo ju- 
dicio fuisse destriictam, non sine tui clatione spiritus te ja- 
ctabat. Sed non considcras, impie, quod linde credis acqui- 
fere gloriam, inde infamiae libi noia assurgit. et pericu- 
lum reservatur Sanguis enim ipsorum vociferatur super 
terram ; justae lacrimae iniserandae matris Begis Conradì 
ascendentes ad actcra jam cadi pulsavere tribunal, et ef- 
fusao ante conspectiim Summi Judiris, et Begis Aetcmi mo- 
ruerunt exauditionem attingere. Ipse enim sanguinem ju- 
atum vindicat , et ulclscitur interemlos filios innocentum: 
si vero tu regcm juvenem adolescentem et agnum sino ma- 
cula, regni sui jura recuperare volentem, raptum a te, et 
ad occisionem deductum , tua falsa et feroci sentenlia con- 
dcronatum turpiter occidisti; credis tam facinorosum sce- 
liis aine paena traiisirc, et peccatum transcendere sic enor- 
me? 0 iiephas! quanlum tuus furerà rationis tramite de- 
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viavit , dum rrgem captum *ad necia excidium traffldiafi! 

O scclua nerandimi ! Oiiis umquam prìnceps captimi princi- 

f cm trucidavit? Noone ille roagnanimuf Alexander Porum 
.iiidorum Kegcm captum in bello non occidit , aed potios 
conscrvavit? Et ne longe excmpla petamus, nonne tu et iha- 
gnibcus Rex franciae fratcr tuus capti a sarraccnonitn Sol- 
dano,misericordiam implorantcs.fuistis ab eomiscrlcordiam 
consccuti’Tu vero Nerone Neronior, et crudcliorSarucenia, 
iimoceiitcm Agnum in tuo reclusum carcere mortis jiidicio 
subjccisii; propter quae destruat te Deus, quod tam nefan- 
da praesumpsisti. lubvertendo Rvgum, Rucumque clemen- 
liam in scveritalcm, et parcendi geous in severae ultionid 
morlem impie pervertendo. 

Viri cnim sanguinum et dolosi snos dies dimidiare non 
potuerunt. ac regna diu non stabunt, quae benigna clemen- 
iia non conservai. Considera, proterve , considera quanlam 
alRìctionero miseria regnicolis intulisli. Nam non contentua 
eras indebitarum collectarum ipsos gravare oneribus , sed 
subtiles vias, et occasiones tinclas coloro mendacii invenire 
conatiis cs, per quns ipsos prò rebus rcos faceres, et ab eia 
tauiquam a barbaris auriim subtiliter extorqueres , et quos 
piirac tidei tcnebiit intcgiitas, mendaciornm maculabas infa- 
mia, ut ipsos a diviliis spoliares; demum indifferenler omnes 
proditorum nomine maculabas, ut e<inim substantiam tu in- 
satiabilis usurariiis usurparcs, et post hoc eis insontibiis di- 
rne necis supplicium inferres. Unum tamen nefandum , ei 
runctis nalionibus odiosum ab horrida Galliconim gente non 
ab.sqiic Dei Judicio fiiit commissum , quod prava gens tua 
Gallica leclum miserorum regnicolarum non sine magna, et 
eorum gravi injuria violabat, et dum prò vindicandis eonim 
injuriis, et punicndis liiijusmodi sceleris patratoribus , ad te 
iiitebantur recurrere , aditus negabatur eisdem. Tu vero 
tamqiiam surdus, et non audicns , non intendere voces cala- 
mitosoriim clamantium simulabas , et sic audacia scelerìa 
crescebat , et pulliilabat undique licentia tam nefandi sccte- 
ris patratonim. Hacc et alia inmimerabilia scelera de sum- 
mo cardine Deus ultiorum respiciens , tuum , ut veraciter 
credimus , dissipabit domìnium , tuam siiperbam potentiam 
deponet de sede et nostram.humilitatem dignabitur exaltare. 
Nam semper Deus injustas iras ultore percutit gladio , gec 
virgam peccatorum super sortem justorum diu stare permit- 
tit, no justi extcndant ad impia mamu suaa. 
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Quid ergo impie tamquam tubae vDcem (uam exaltas? 
non deaines , aemper in tua superbia maiignari? Jam regia 
nomen non habea, dum regnum amiaeris. Hoc enim accidit 
ex nutu divinae spirationia , aiculorum corda tangentia , nec 
adhuc cognoacis, improbe , caaum tuum? Jam tua cadit su- 
perbia , nam superbia Deus reaistit , et frangens elalorum 
cornua , reapicit mansuetudinem humiliiim aervientium se- 
cundum meritum , auperbia cunctis gradibus odiosa amicoa 
non habet , et undecumque sibi congerit inimìcos. lustam' 
oamque causam fovemus. Nam ìiereditaria jura Degni Sici- 
line, Ducatus Apuliae, et Pribcipatus Calabriae serenissimae 
Domioae uxoria nostrae , Gliae quondam regia Manfridi , et 
amitae regis Cobradi proaequimur . ad cujus prosecuUonem 
hcgolii jam Deus vias prosperas pràeparavit , auam nobis 
licet indignis auxiliantcm dexteram porrigens . ut te altissi- ^ 
mum . et tuia subditis , ac cunctis gentibiia odioaum etella- 
mus radicitus , et conliindamus ; et non labores cobtra nos 
cum spemendo tuo exercitu properare. Nos enim sic centra 
te, sic magnifice, sic potenter, Deo nobis favente , cum no- 
stro -victoriosissimo exercitu , tam per mare , quam per ter- 
ras , cum nostris insigois vincentibus veniemus , quod te , 
tuam gentam , et prolem de facie terrae deiebimus , et leo- 
nem , qui pullos aquilae interfìciens deplumavit , nostro xi- 
ctoriosissimo dracene sic interficiemus morsibus toxicatis , 
et sic in nihiium reducemus, quod non invenietur de te me- 
moria super terram. Tunc scics et senties , quid Aragonum 
dexlra valet , quid tibi regiim inieritus pro^ierit « et eCTuaio 
sanguini innocenlum. Datum etc. 

Di Gregor. ivi pag, 151. 
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